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#AN cº "fisici

a italſegno dal luºgºaſi scomº
º i battimento degli anni, che fùtrà vari

empiti dell'armi, per laſciar quaſi con.

9) ſue ruine il nome, è ſtata da me con li

- lui - N i penna in parte riſtorata; non per acqui

iº ſtarmi, ambiticſ,il vanto di Riſtorato

re, mi per non perdere, orioſo, iltitolo di grato cittadino

Hor'acciò che non rimanga sì piacpera eſpoſta agli aſſaltià

del tempo,ò della inuidia, la preſento à V.S. Illuſtriſſima,

ſupplicandola ſe degni accettarla, col che reſtarà tolto l'ardi

mento a chi che ſia di moleſtare con mordace cenſura le mie ,

ben ſpeſe fatiche, e la glorioſa fama di Patria tanto lodeuole :

accoppiandº la ſua protettione collegitimº poſſo che di
quella tiene l'Eccellentiſſimo Signor Duca di Sora, ſuò fratel

lo, e mio Signore a quali gionramé e conuiene che riuerente,

mi volga, per regiſtrare eterna l'obligatione, che a Protettorico

sì grandi ſarà douuta, mentre ſotto i loro fauoreuoli auſpici non

ſi ſtarà in dubbio, che ſia per ingrandirſi arpino di riputatio

ne, e di ſtima, conſeguendodi nuouo quelli antepaſſati hono

ri, che autenticanò i nomi alle ben inſtituite Città, per vederſi

s . e ss. e sì altre



altresì ampliata la fama de miei compatrioti nel ſolo conſe

guimento di così autoreuoli Signori, che inueſtiti nelle opere e

marauiglioſe del loro Antenati, e maſſimamente del glorioſo

Pontefice G regorio Xiti, di ſanta memoria, non ſarà ſe non,

ri accreſcere fregi à quelli, e lode immortale a ſe ſteſſi col

pigliar faiorcuoi la protettione altrui. . . . . .

Reſtarebbe già chimiveggo aperto il campo che io entraſ

ſi à celebrare le glorie dell'eminentiſſima famiglia Boncom

pagni pertantº riſpetti famºſi al Mondo, ma purtroppo man

cheuole Dicitore potrei riuſcire, pue di più celebri Oratori,e

dell'eloquenza appunto del noſtro gran Cicerone farebbe di

meſtieri, per penneleggiarin parte con douuti encomi le lodi

di ſanta Romana nobiltà, che congionta nel primo grado con

--" Sforzeſco, dalloro ſplendore hor abbagliato (qua

- e nouello Fetonte)forza è chio cadaſperadone il ſolleuamen

to dalla magnanima benegnità di Vs Illuſtriſſima per adora,

seinlei quella diuna preminenza, che li preparanº i noti ſuoi

i"V.S.il

luſtriſi male ſagrate porpore. Dal Monaſtero di ſan Seuerino

.di Napoli, primo di lugliº i 6? 3r i
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meriti, e le concede ildi perſioni. A cui drizzando
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Il Renerendop D.Felice Paſſaro, Abbate dellaCongregalia

ne Catſinenſe, al P. D. Bernardo ClauelliDecimo”

della dettaCongregione. 1

TN fulmine di guerra, vn rio di latte

- - il Mºndo di feconda madre Arpino; . . -ea
º e iº Questi ornito al ſapers'apre il camino, ... .

dei Prouinci feroci, e gente abbbatte:

TPer l'on le lingue altrui faconde file,
se Vinti è l'Aiico stil dal dir latino; a : ſº

Per l'altro il guerreggiar, mestier diuino,

L'Europa impara, one il valor combatte. i

Corrºn pur liete al mar l'acque Fibrene,
Chei" è per l vnco Cimbri doma, 2 . .

d -

Gioſtra per l'altro con Arpino Atene.

E tu, che Marco, e Mario in carte honori -

col dirti chiaro, che ammirar può Roma, , . .

Giungià gli antichi Eroi nuouiſplendori. .
- - - - - - . - - s . . . . .

Del Signor Agoſtino Coreggio Venetiano, all'Autore:

'Nprà del mertotuoſol Pindo è degno,

onde eterno eccheggiar rodi il bel nome . .
Celebrarti, Clauelli, indi a le chiome si s.

Stringer frondi immortali douuto pegno, a

Gemini Eroitù dalla Fama al Regno

TPorti, ifelice, e dolciſone; - - -

. Malgradopur di chi conquiſe, e dome, i

Spegne le vite predator indegno. i

Ciaſcun t'ammira, e di lodarti in vece, ''

Riuerente l'inchina: Al tuo valore i : : : --

Nºn ſi conuten lode noril nelece, " r

Vi Aergia poi come porºſonore "
Spiger voi al tuº nome? Eccoſi tace, -

-

-

: « . . vºi, i

Lalinga e italito filºisite " .
tartaria e nazista: a. . . - -

Del Dottor Nuntio Gioſeppe Bottiglieri, Accademico Herculeo.

Luelli almo scrittore

( Con ſuoi leggiadri detti

Rapiſci i cori e domini gli affetti, º
mentre col tuo valore -

Rinouelli la fama è hiari Eroi. )

Che fin ai liti Eoi i º

Rendera la tua Patriaanco ſplendore. A

tIor come è pronta ogn'alma

A porgerti però di uutapalma,

Anco iº tra qulle reti rendo tale, -

Spirto dimin, ſolo a te steſſo eguale, È

º 'i -

rº,
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., Ioannis Baptiſta Porta Neapolitani, Philoſophiceleberrimi li

ad P. D. Bernardum Clauellum, Diſtichon .. - -

obilitat Cicero Arpinum, Mariuſq tua ſed

Et cicero, 5 Marius nobilitatur ope,. .

Proſperi Antonij Zizza Accademici Orioſi ad Auſtorem ..
- Epigramma . l

- - - - i

-4, trarſi quòd nemo prius iattantior auſit

M Diceº tantorunfortia fetta Virum; - 4

In quibus omnis bonos annititur Arpinatum, ;

fello alter princeps, alterat elcquio.

quid mirum ; Hacnemo poterat, Clauelle, referro

claue miſi ingenti ſint reſeranda lui. -

Ioſephi Romaguera Neap. Philoſophiad R. P. D. Bernar

dum Clauellum Epigramma . .

, - - o . - -

- --PR" Fortuna rotam celerimpete verſat

Impatiens certa ſiſtere lege vices: e

Sic Tulio, Marioque dedit vitam altera bonoram, - -

Altera crudelem ſors deditinde necem. -- N

sed Calamo, Clauelle, tuo cum ſcripſeris illor,

orbita ne rueret, quam bene clauus ades? -

Dominici Antoni Galli Accademici infuriati.

Dialogus ad Aucthorem .. -

Loria Fibreni quà mam deceſſit? Humata eit. .

G Quoue.Arpinates? Cunti abiere ſolo.

qui tantos rapuere Ducesº Mors, tempus, e Aetar

Famaq; tantorum quò fugit º Aºgrafilete i

At nunc curvolital nomen ſuper aftra ? Reuixit,

. Tantorumq; virum gloria ? Clara nitet. ,

Non ne ſepta iacentipſorum marmora! Non, Stant.

gn ne tempus edax ſtrauerat º Alta vide.

(Mirafides) qui ſtruxit, ope quaſublcuatº Alto -

Clauelli calamº, qui modo ſtrata leuat.

Ab ſileant celebres bi, qui erexere columnas,

Quas Pater annorum contumularai buno.

Nanq; Arpinatum maiori laude triumphor , ,

Erigit hic calano Clauigtrarie ſiti:

si

-

-

i



Autori da noi apportati nella preſente Opera, così Sacri,
si a - come Temporali. - º

Anto Agoſtino: - - - - -S ant'Ambroſio, Battiſta Platina e - , e

siarasereno. Benedetto Curtio Sinforiano.

venerabile Beda Benedettino . . .

s. Benedetto Patriarea di Monaci -

s. Bernardo Benedettino. -

ibbia ſacra nel Geneſi, Eſodo, Nu

meri,Libri de Rè, di Paralippomi

ni, di Giudit, di Eſſaia, Hetemia-.

razechiele, Daniele, Libri di Macha

bei, di Prouerbij, dell'Eccleſiaſte, ce

Eccleſiaſtico, della Sapientia, di

Gioppe, di Giona,degli Euangeli

fti Matteo, Luca,e Gioanne -

s: Ciprianoveſcono,e Martire: º

s Geronimo .

S.Gio:chriſtoſtomo e -

º iſidoro Hiſpalenſe Benedettino e

3 Leone Papa - -

martirilogi Romano,e Monaſtico.

3.Paolo Apoſtolo - -

Teſti canonici -. ,

S. Tomaſo d'Aquinº e

Abbate Tritemio Benedettino e

Achille Filoreti -

Aldomanutio - -

Aleſſandro ab Aleſſandro,

Alfonſo Ciaccone e - - -

Andrea Alciato - ,

Andrea Scotto e - -.

"" s -

Angelo di Coſtanzo : . -

: Grilli Benedettino Caſsineſe,

Angelo Politiano . - --

Antonio Riccobuono e

Apolonio Filoloſo:

appano Aleſſandrino -

Archelao -

Archiuio Caſſinenſe i

Ariſtotile. • - -

,do Benedettino Caſsinenſe.

Artemberch Schedel Tedeſco -

Aufidio Baſſo.

Aulo Gellios -

Beroſo Caldea. - - - - -

Boccaceio nella Genologia delli Dei.

Butridio Nero, - -

- i . - -

Carlo Sigonio.

Carmenta Profeteſſa

Caſtore Durando,

Ceſare Baronio Cardinale,

Claudiano Poeta .

Coſtantino Gaetano Benedettino Caſsinenſe.

Conſtantino de Notari Benedettino Caſsinea

ſe » . -

Cornelio Muſſo Veſcono:

Cornelio Tacito,

Criſpo Saluſtio.

Cronica Caſsinenſe.

cronica salernitana e

Dauide Romeo e

Diodoro Alicarnaſſeo e

Diodoro Sicolo -

Dionigio Lambino ,

Ennio Poeta, -

Epitaffi nel ſepolcro di Saturno, di Gioue, di

M.Tullio, del Marcheſe di Peſcara: E la s

Inſcrittione di G. Mirio nel Campidoglio e

Euripide Poeta Greco, -

Eutropio Hiſtorico.

Felice Paſſaro Benedettino Caſsinenſe

Feneſtrella Hiſtorica. .

Fefto, - - -

Filippo Berealdo. -

Flauio Biondo. -

Franceſco Alunno 2

Franceſco Fidelfi.

Franceſco Gabrera e

Franceſco Patritio -

Franceſco Petrarca,

Genebrardo Hiſtorico,

Geronimo Bardi.

Giacomo Pontano e

Gioanne Butero.

Gioanne Tarcagnota

-

-

. Gioanº



Gioannarscide : ſi
Gio: Battiſta Fulgoſio,

Gic: Battiſta Marini.

Gio: Lorenzo Anania . -

Gic: Tomaſo Cimelli

Gioſeppº H breo. 4 e 3 º º

Giouenale e quinate. . r - ed º

Giulio Ceſare Imperadore e º º

Giulio Ceſare Ruffo Veſcouo. -

«Giuliano Paſtorino Arpinate,

a : - - - - - - -

-

si

Giulio Solino. -

Giuſtino Hiſtorico - . . . -- -

G.uſto Lipſio. -

- s ...

Hilino Rabino Hebreo, -

- - - - - - i :

Lattantio Firmiano: ,

Laurea Liberto di Cicerone: --

Leggi Romane De Ambiru, Antoniana, Clo

dia, Emilia, Pabbia, Hortentia, Iulia, Muni

" Pompeia, Sillana, Tullia,Valeria ,

VIllia , - - -

leonardo Aretino.

Leonc Hoſtienſe Cardinale Benedettino Caſt
ſinenfe.

Lodouico Arioſto, e

Lodoutco Viues ,

Lucio Floro. -

- -

. . . . . .

Macrobio Hiſtorico,

Marc'Antonio Sabellico:

Marco Bruto.

Marco Portio Catone: -

Marco Tullio Cicerone, si s .
Marco Varrone, i

Marſilio Ficino. - - - -

Martiale. --- --- - e - a - .-

Matteo d'Afflitti, º º

Matteo Loreto Bonedettino caſsinenſe.

Natale Comite.

Nicefaro Caliſto e -

Nicolò Lira. - ..:

Nicolò Leonino Tomei i

Cratio venoſine º

Cuiuio Sulmoneſe,

-

Paolo D'acono Cardinale Benedettino Caſſi

Paolo Grouio Veſcouo. (nenſe,

Paolo Regio Veſcouo. -

Pietro Antonio Spinelli Geſuita.

Pietro Crinito e

Pietro Damiano Cardinale Benedettiº

Pietro Grauina . (no e

Pietro Magno Arcano.

Pietro Meſsia B:nedettino i .

Platone » . . . . . . . . . .

Plautio Comico Arpinate,

Plauto Comico iarſinate, e di ºf

Plinio Seniores e Guaiore e . . . ..:

Plutarco

Polidoro Vergilio a i

Pomponio Leto, i

Propertio :

Proſpero Patritio e

Quinto Curtio H ſtorico -

Quinto fratello di Cicerone a 3

:

Raffaele Volaterano.

Roberto Abbate Benedettine.

Roberto B-llarmino Cardinale Geſui

- - - (ta a

Scipione Ammirato, i ..

Sebaſtiano Erizze e -

Selua di varie Lettioni del Meſsia e .

Seneca, -

--- -

-

sergio Catilina, i ºri

Sibilla Eritrea, - - - -

3icolo Flacco.) , “

Siluio Italico.

Simone Metafraſte. - º i

simone Vallembert. “ è

Socrate , -

Stefano Guazzo. - -

Strabone, - º

Suetonio Tranquillo, º . . -

inqui -. º , - i a

Teofrafte,

Teſti ciulli : se e
- e

Tito Liuio. - - -

Tomaſſo Garzoni "

Tomaſo de Vie Cardinale Gaetane,

Dºmenicano. ' '

Torquato Taſſo,

Valerie Maſsimo .

Valerio Meſſala Goruiuo.

Valeriano de Franchi Benedettino Caf

finenſe. - - - - -

Vegeſi. H ſtorico.

AVetruu o i - -

Vincenlo Cocina arpiuate

V rgilio.

Vittoria Colóna Marcheſa di Peſcara

Vopiſpo Hiſtorico. ... DRL - ,

-
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s. Aus. lib.

3 ,g I 5,ae

Ciuit, Bti.

In c.Duo sit

96 diſt.49 in

c.Solite . de

maior. 9'

obed.

a gº I gran lode furono ſtimati ſempre degni

º e da Greci, e da Latini gli antichi Roi

mani, sì per le loro virtù, come per gli

eſempi ſingolari, che laſciarono al M5.

do; onde meritarono d'eſſere in terra e

9 º da Dio premiati (come il dimoſtrò Si

-- - a Agoſtino) &eſſaltati ſopra le altre nai

tioni: e di preſenteveggiamo, che per iſpetialgratia con

ſerua in quella Città la ſua ſanta Sede in perſona del Somi

mo Pontefice, che è di tanto maggiore ſtima, 8 autorità,

riſpetto agli altri Potentati del Mondo, quanto l'anima,

del corpo, 8 il bene ſpirituale è di gran lunga più dei

gno dei temporaleſ Cum adeò hoc (parole d'wn ſagro Caº

none) ſublimitate ſpirituali inueniatur inferius,ac ſi plumi

bimetallum adauri ſulgorem comparetur J e non meno

- nelle armi furonocelebri per l'humanità, e clemenza,che

i nel maggior ſeruore di quelle vſarono verſo i loronemici,

che nel renderſi circonſpetti, e grati nel diſpenſare i pre

mij, le corone, le degeità,e gli honori, ſecondo i fatti, è il

A valore

1

soe Nel qual ſi contiene la diſcendenza, chebbe satur- ºi -

se i nº dalla ſtirpe di cani la venuta di lui in quella º | i
º parte d'Italia, che dal ſuo naſcondimento ne pre- 3

º ſe la denominatione del Latio in tempo che vi º i -

º regnana Giano; me infruendo di ciuili cofiumi il 2o !

: rozzo popolo di quel ſecolo, edificò diuerſe città; º | - -

Si iniendº in eſſe ſin hora qualche antichità e ſi " |
i dancºnomia delle dignità, che quelle goderono " |
«ºſº nel tempo della Romana Republica 3: i cº .

- aºra - - va. savo a Se - a e

º sºv, vv; svºv, vi
si 2 a 2 i

;

º

poteſtà ſo

prema dels

mo Ponteſi

º
-
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DELL'ANTICATARTINS t

-

Franc,TPetr,

in Ff ift, ad

Lukum.

i

Il Tetr, nel |

ſonet. 84.

L'aſpettata

virtù,

º º

i , a

º , iº

-

ide Faſti,

valore di ciaſcheduno, drizzando ne maggiori conquiſti, lerebbe la .

& archi, è trofei in applauſo delle acquiſtate vittorie, 8 in gloria de Ro.

eterna memoria del vincitori. Di maggior gloria ſi fecero 'maninepo

però degni ne futuri ſecoli, non ſolo per le buone leggi, ſteri più per

|che à poſteri laſciarono i quafito per l'intera notitia delle l'hiſtºrie che

|humane ſcienze, e ſrà le altre delle hiſtºrie, che ne libri ſcriſſero,cbe

r ordine del Senato, diſtintamente raccoglierſi per gli ar

doueuano:nelle quali laſciarono a ſucceſſori viuo il ritrat- chi, e Trofei

to delle loro famoſe attioni, viuò dico, impercioche ſe di cherizzaro

| O' Paolo, od African foſſin cotali, o

i ſorteà me d'

ſentano le ſtatue, è le piramidi, poca,8 anche conſtſario

titia s'hauerebbe a queſti tempi di eſiſ Fluxa eſt enim(dſ.

ſe il Maeſtro della Toſcana fauella)hominum memoria,

pictura labiles, caduca ſtatue; interq; mortalium inuenta

|nihillitteris ſtabiliusl e confirmollo nel ſuo Canzoniero,

i credete voi, che Ceſare, o Marcello, e

. Per incude giamai, nè per martello?

“ Pandolfo" ſon frali . -

a Al lungo andar, ma l nostro studio è quello, .

Che fa per fama gli buonini immortali, ...

E ſebgne la gran Roma riempì i volumi delle ſue glo

rie, e quaſi vn Sole in terra ſola ſu nel ſuo chiaro, 8 incom

arabile ſplendore; non reſta però, che non compariſſero

-

e

-

-

anche a ſuoi tempi alcune minute ſtelle, trà le vicine con

trade, adorne in parte di quella ſua luce (degli ornamen

uo lume di quella reſtaſſero quaſi offuſcate, e gli ſcrit

iteri ſolo intenti à" Roma, poco, è

ntilla curaſſero di trattare dalle altre minori, e particolari

Città, non è però, che i norme di vm Mario, d'un Cicero

ne, dºvn Quinto, ſuo fratello, e d'altri non rendeſſe an

cora al Mondo celebre, e famoſa Arpino loro patria : c

come che ſia per benefici del Cieli altrettanto toccatoin

ragione, che col rammentarla ſua primiera, & antica ori

ine,me gli dimoſtri grato;e col raccogliere in parte i me.

morabili, e ſegnalati trofei dei detti tuoi figliuoli la hono

, za di quel gran Compatriota,che così ne laſciò ſcritto Si

cic. lib. 1. contentio quadan, & comparatio fiat, quibts plurimumi

.. il l.

- - .

-

-

º 6,

ri; ſe non quanto ſarrebbe il debito, almeno quanto al baſ

ſoſtile" penna fia conccduto, moſſo dalla ſenten

debeatur,principes funt Patria, é Parentes,

f, º

tali non ſi riteneſſe altra memoria di quella,che ne rappre- i no.

ti dico) delle armi, e delle lettere: che quantunque dalvi

uerla per cara, 8 amata progenitrice, è ben

libri de Fa

sti, nei qua

li ſi ſtriue

e li Conſolati

de Romani.

Le lettere ,

più durabili

del marmo,

e del metal

lo.

Roma vnica

fù nella glo

ria al Modo.

Mario, Cice.

rone e Quin

to celebri o

Arpinati

uano li fatti i

-

l

-

4
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Da quella dunque prendendo il ſuggetto queſto mio
º t.it . l famigliare ragionamento, conuiºne, cheprima dica della saturno fun

- º fondatione, che traſſe Arpino dal vecchio Saturno (huo il datoredi 1,

- mo,che per la ſua gran prudenza,e virtù riduſſe le genti del pino, di ado

- º quell'età è crederlo e riputarlo per Pio) di cui ſi vede che rata Dio.
-

- - - -

º

cic lib. de
ſnuent. inta

prima º

volle intendere Marco Tullio,quando con tanto ſtudio di

ſcriuendo la prudenza, e ſagacità di lui nella narratione i

che fà di quella primiera vita degli huc mini, ne và oa

i | breggiandola ſemplice età dell'oro, con queſto ſuo dire i
La ti: Fir- Nam fuit quoddamtempus, cum in agris homines pari

mia. lib. 1 c.

II Diain.

Inſtit.

Vid. Baron.

Card. Sorun.

i quid de Triſ

megiſto re:

ferat in Ap.

par, Annal

f3. : i -

Eutrop.li. 1.

De Geſt Rº
nah i

Gerò Bard.

negli anni

i".

176y.

Bened Mºn

tan lib. Iu

“daie, antiq.

i TI.

li 5. t Iitor,

ſuh Rege Ni

no Btpilon

Gerā. Bird.

nel prin del

la ſec. età

del Mi tº

B. r ; li 3.

Antiq in 2

princ,

Vt ſupra. i che ſi dilataſſe in quelle la poſterita del genere hu

imbeſtiarum more vagabantur & fibi victu ferino viariº

propagabant. Quo tempore magnus quidam videlicet

vir,& ſapiens ben meriteuole dell'aggiunto del grande,

perla compitiſſima ſua virtù;per la quale ſi riue Firmiano,

che gli fà da Mercurio Triſmegiſto ( quello che dall'Il

frà ſaui dato il ſecondo luogo. s' tv -

s º Her douendoſi quì primieramente trattare di sì an

tica origine della mia Patria, ſarà di meſtiero, che non si

ſolomiauuaglia dell'autorità degli Hiltorici antichi, e de'

Poeti, che deſ riueno il tempo, inche la gentilità ch'era -

allhora,adorò Saturno per Dio in Italia (che Ketim in quel

tempo ſi nomaua, finche da Italo, Rè della Sicilia, Italia -

fù chiamata,dopo,che con le armi la conquiſtò) mà,che ,

| con altre apparenti teſtimonianze lo dimoſtri più chiaro,

Età fine, che con chiarezza poſſa ſeguir la traccia di

queſto mio dire in coſe sì lontane,mi rapporterò all'hiſto

ria Caldea,raccolta da Beroſo, quello, che aſſai ſpeſſo ap,

portato nelle Cronologie del Bardi, in gran parte ſi và cò

formando con la Sacra Geneſi, e di paſſo in paſſo s'anderà

º diſtintamenteprobando la venuta del dato,riputato antico

Dio,in tempo che Giano regnaua in Italia Dice:egli duri

quef Extinéa humo,& torrefaéta terra,Noa cum familia

de Monte Gordyeo,vt Par erat, deſcendit in ſi biacentem

planitiem,pienam cadaueribuseuiſceratorum homisuni,

e moſtrando quanto Iddio gli ſi rendeſſe fauoreuole nella

reſtauratione della natura humana, ſiegue il ſuo dire [ Pe

racto breui &in immenſum adaučto humano genere,om

niqi Armenia completa,opuserat,eosindè recedere, atoue

nouas ſibi ſedes inquirerei Peréioche hauendo il giuite

Noe ammaeſtrato i ſuoi deſcédenti nelle diatine, 8 ht, ma

i rc ſi tenze, gli compartì in diuerfe parti del Mondo, acciò

IllaſiG;

-

luſtriſſimo Baronio viene nomato indouino de Gentili)

3. ss 2 - 1

Vita quaſi

eluaggia di

cuei primi

s"uºniti do

e il diluio.
Mercurio

i" -firo, il pri

no che die

de legge à

| gli Egittij, e

frà čentili

riputato in
douino.

ttaleRè del

la Sicilia die

de il nome

ad Italia ,

cheprima º

R timera,

dt Ita

Giano, il pri

smo che re

gno i fialia.
- o

Gordyeomò

te dell'Ar.

menia, nel

quale poggiò

l'.Arca depo

il diluuio.

Armenia,

Prouinvia

dell'Aſta

maggiore »

A 2
per l

----
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cafee

peroſ. lib. 3;

Asiiqinfi

-

gidEutrop,

De Giſi Rg

manor.

Eeroſi liby.

ſub Nino

Rtge. - -

i edi il Ga

brera nel fi

ne del probe

mio a car.

196.

Möſig. Cor

nelio nella

Tºredica del

le Ceneri,

parte prima:

Eutrop.lib.t.

in princ. De

Geli. Rºm.

Bocca c. li 5.

perciº che ſecondo alcuni eranoforſi cento, 8 ottoann,

dopo il diluuio,auanti, che in Italia Perueniſſero habitato.

l ri, -

di Canaam,per la maluaggia,& impudica ſua viº, cºn

|quale ſouerteua il genere humanº,Perſuadendº alle nouil ni ſenza ba
l le genti i peruerſi abuſi,eviti, che innanzi del diluuio ve- i bitatori

ius degmatis ſequuti fuerunt Afgypti, qui ſbi illum Sa

li iii" - - - -

ſuar. fiſior, primiera età frà glihuomini poco, è nullo commercio, e

con inſtinto ſolo di procreare, e nudrire i figliuoli, habi

rignes 1chiamò il Babilonico Beroſº e con più diſtinti

4 DELL'ANTICA ARPINO |
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- - - - | Italia dopò

à hauendointanto Noè diſcacciato da ſe Camo" il Diluuio re

la fio 198, an

du haueua, & per liquali, dice Mosè,che deliberò Iddio ca ſouerte

di diſtruggere la terra, con l'inondatione dell'acqua [Om- ua il nouel

mis quippe caro corruperatviam ſuami vannº chiarº:n i lo genere,

il pridetti ſcrittori dimoſtrando che da Cam risie humano, pe
Saturno la ſua diſcendenza, mentre frà Cananei, & Egittii ſuadendo ai

dimorò, onde dice quello ſteſſo [ Euminter homines hu quelli gli ai

ti che auan

ti il Diluuioturnum inter Deos, adoleſcentioremfecerunt ] Anzi con

battea vedufirmandolo gli altri ſoggiongono, che eſſendo in quella
ll . i

Saturno, de

ſcédâte dal- |

la ſtirpe di

Cam :

domeſtichezza, guiua ciaſcheduno, quel tantº che dalla

natura ſe gli dettgua ſenz'altra legge,d ciuileindrizzo, e º

tauano in guiſa di fitte nelle ſpelonche, e nelle concauità

degli arbor,ò in pouere capanne di vilifronº di paluſtri
giunchi inteſſute, paſcendoſi di quei pomi,è ſtutti,che la .

terra dà sè medeſima loro porgea: mà dopº, che Saturno
giunſe in Italia, trà sì rozzi Popºli, che [ Mlontanos Abo

-

-

--

atrici, -

Morgeti,In

digeti,pope -

li dell'Ar

menia che ,epiteti di Morgeti, Indigeti, & Enotrij nomati ſurcno dal

primieramécornello, moſtraſſe lèro il modo di coltiuar li campi, di

piantar le vigne,di ſeminare,e di raccogliere le biade, con te habitaro

altri vſi del viuere più ciuile; e frà gli altri di ſtampare le no l'Italia,

monete di metallo, che ſin'allhorayſati haueuano, ſecon i Monete di

do Eutropio,è il Gabrera, fa di cuºio d'animali indurate, pelle, vſate

al fuoco. Nell'impreſſioni delle quali, volle Saturno, che i" -

dà vna parte ſi ſcolpiſſe Giano con due ſºci (irºtandoſi sia a
d hauer egli veduto il Mondo auanti, e dopo il diluuio, e Saturno, il

dall'altra parte della medaglia ſi ſcolpiſſe la prora di quel lº cbe»

la gran naue di Noè,da Mosè nomata Arca, che per com fcolpiſſe im
mandamento di Dio ſi fabricò per conſeruatione ſua, e di º nel

ſuoi figliuoli,rendendoſi in ciò Saturno oſſequioſo al Pa- i "i
70 h)01100 t di

c. 1. De Ge

neol. Deer.

Bond.TE. traſportò il vecchioSaº dall'Egeo, nelle ſpiagge
i mare TirrenoCoº queſti ſuoi verſi - i

cap. 17. l

i

–

dre Giano, che gratameº lo riceuè in Italia. Quantun " -

ue Ouidio s'immaginaſſe, che in quel rouerſcio venga Giano.

fio eſpreſſa la poppa della fermentaria paue, che, Mare Egeo,

del nſ l'Arci

lpelogo,

iù pre

-

-

- ---- -

At

i - - -

- --

---
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Ouid. in lib,

Faftor.

mar di Misa

ch, Z ula,

à car 84.

SAugli zº

cºr8, Deciº,

uit. Dei º dri

in ſeg: i

S. Iſidor, in

lib. Faſcic.

Temporfz.
r i - .

Natal coa

meſibiz.e:2
sº iºiii 2 ai.

La&t. Firm.

lib. 1, c. vlt.

diuin. inſtit.

in fin.

Cic.lib.3. De

TNat. Deor.

"Natal.com,

in ſui Mi

rolliº i
i Vedi Fra

il Lºgg Cºm

i tar nelle ſet

- lo 07aratti- l

º glie del 15
do.

cielib 1 De

| inuet i prin.

| M. Anton.

Sabell. Enn,

1. lib.2 in 3

princ.

l
i Vedue |

– C LIBRO PRIMO.i i 5

i poteri apprformoni inere,

ignoti a lioſpiti aduentum testificata Dei

V" volta S. Agoſtino dell'inculto vita a
ul

-

-

degli hiomini di quel tempo, che viſſe Saturno (che fù

" dell'età dell'oro) dicendo [Certè eo regnante non

dum erat agricultural che altrettanto lo rafferma S. Iſido

ro: ſi che riconoſcendo al fin quei popoli il valor di coſtui,

e l'uniuerſal giovamento in hauerli ridotti dall'incultoal,

polito, e ciuilerſi divinere, non ſolo lo ritennero per lor

duce, e ſignore mà lo riputarºno, di adorarono per Dio;

ſanzi ſrà la varietà del loro falſi pei, che ditempo in tempo

is andarono le genti figurandº, diſſerº, ſtimarono Saturno

" mòquelſe

colo, e paſsò quinci la credenza è ſucceſſori. Sentiamone,

hora l'autorità di colui ch'appoggiato all'opinione di Lat.

-----

h

i

Età dell'oro

fini negli an

mi 1c96 e

cominciò il

la d'argéto.

-

Saturno vi -

ne in Italia ,

25o anni do

ipò il diluvio

nel prigi:

pio dell'età

d'argento-

Saturno ripu

tato dà 6é

tili per Dio, i

ritaſilarum virtutum, aut munerum, autartium reperta

rum i cum chari fuiſſentiis, quibus imperauerunt, in me

oriam ſunt" l Mà prima di loro aſſai meglio!

-º deſcriſſe il noſtro Oratore con le ſeguenti ISuſcepitau

tem vita hominum coſuetudo communis, vt beneficiis ex

cellétes Viros in coelum fama,ac voluntate tollerent.Hinc

Caſtor,hinc Pollux, hinc Eſculapius,hinc Liber &c.

Ritrouiamº anche fà gli ſcrittori, che molti ſiano ſtati

gliMiniNi
iteſſo ſù alcuna volta chiamato col nome di Saturno, no

minandolo hora figliuolo di Belo, horad Vrano, & ho,

ra di Cameſe ;" Per lo ſuo grande ingegno, e virtù

i (come lo riputò Gicerone) potèanco eſſere creduto dagli

huomini di queltempo, che fuſſe ſtato prodotto dal Cie

lo, e dalla Terra. Onde così ne ſcrive il Sabellico, mentre

riſerita la morte del Patriarca Abramo, entra a parlar di

Saturno, facendolo coetaneo col Padre di Nino, terzo Re

degli Aſſirij, e primo Monarca degli Orientali, dicendo

ſlito; Saturnus idcirco Dei filius creditus,quod porrò -

le à filio Ioue Creta ab Infuia,& Regno fugatus, cumin ,

tanti cºme criºt Hºiº ºleisºciºtributi e dre di
antiquºrum nonnulli, quoniam vita humapioris auctor 5ti i

" -" cagioſi per i

rationem docui i latianio chiamandº" di"i lei in

gli Pei, è mºltº le sagº per le quali stili ſi dici

moſſero ad adorare tantº numero di lei dicendo INimi ! "i,
rum quia Reges maximi, ac potentiſſimi fuerunt obme- rare li Dei

Saturni fu il

rono diuerſi

nel Mondo, i

huomini di

conto.

TNembrotta

fù alcunavol

ta nomatº Sa

turno, º il

Belo, Came

ſe Vrano no

mati diuer

ſamente Pa

dri di Satur

no.

Nino Rèter

2o di Balillo,

nia & il pri

mo, cbe mo

Latium veniſſet, mirati eius virtutem, locorum indigena,

i , , , vtcoelo i

la conuicini.

ueſſe guerra
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lvl costo dei minsensraeſtig M , i
rò cum multa idem, varia q: prendenti e apudrudes homi - - - -

l minesi"hºst a il viso

cceli ſit filius,& terre creditus. p .

Queſto fù" duel Saturno che hauendo alcun, Cagioni per i

tépo regnato nell'iſola di Creta(fertiliſſimo Regno nel fine che Groue,

dell'Europa, 8 adornato di molte Città ) ne fù diſaccia ſcaccio Satur

- to da Gioue, ſuo fi liuºlo per lo deſio di regnare; dopo no ſuo Pa

il ch'egli sautſidde, che Saturno inuidiando la naſcente gioi dre dal Re:

Paul. Diat. ria di lui gli tendeuai" ido gno di cres

lib,4. però egli per ſaluarſi dal furor dello ſdegnato figliuolo ta: i

º“ peruenne in ſtalia e ſi fermò in quelle parti, che dà ine, Latio prouin

cipria in preſe il nome del Lato per eſſere iuiſtato naſcoſto, e riti cia dell'ita,
i i"ini rato moltotempo;di cui, oltre à quel, che ne ſcriueS.Ci. lia dal Tebre

4dal |priano, leggaſi Virgilio nel ſequente nobile fuoſtile, ſino al Gari:

f:"ane , Pinº "reo venisaturnº olimpo gi"
i ºf | Arma toni figiens regnis enlademptis preſe il nome
º | Isgei indicii" iei dalla venuta

corpoſati, legeſi dedii Latiumq, pocari a 1 di Saturno,

| Miluiti his iubnian lauiſſe tuttº in orº. I

º i fureaqi (viperhibent)illo ſub fege fuere ai « Pº
solin e 8. I Nei - a si i ro, i cri - » ! in i o , º è

iI | Nè più indugio in apportai hora l'autorità di molt'altri

i" ſcrittori, e di S. Agoſtino ſteſſo,che non laſcio di biaſimare |

Pºlº": rempia impreſa tentata da Giouecontractomiopi,

"i" cdaſi però quelfolo, che compaſſioneuolmente ne ſcriſſe ,
al- - -

s.Augli 7. p

,"; i liquali ſucceſſi quantunque da poetiche inuentioni ſi tra iiniºni

ſeq De Ciuit. portaſſero poi variamente in diuerli ſenſi furioſi, non i poetiche mi

Dei. dourà reſtar per" oſcurata la vera intelligenza della deuno pre º

I gi. Firm. l hiſtºriº Pºr dichiaratione della quale molte coſe mi con i giudicare al

Diu.Inſtit uerà di riferire raccontate parimente da Poeti.Mànbn, ºiſodel

º | eſſendo il mio intento di trattarquì d'altro che degli aute la bitoria.
nimenti di quello, in quanto paiano ſpettanti al pronare la e

- fondatione, che diluitraſſe la Città d'Arpino, dirò ſolo, l .

- che per confirmatione dell'immenorabile antichità di

Anton:Ar quella, così in altro Autore notato ſi vede [ Arpinu un antè

chipreſº in º Vrbem conditam, vetuſtate conſimptum ; in quoirnu

ſua epift ad meracauernarum veſtigia, veruttiſſimorum quondam » . -

Euág.Folic, Aboriginum receptacula, deinde à Saturno è fundamento

ere&tum;hinc in Populi Romani Municipium, ad mune i

I rum portiones capiendas, ſuſceptum &c.

i Vedutoſi

Firmiano L Cum pºtremmegnoexpulit,ac fugauit, non ex- ,

pestauit mortem decrepiti ſenis, cupiditate regnandi - - -

L'inuétioni

v.
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Vid. Pauli ne;eccetto quelle della Città di Aquino, depò, che dal Rè iArpino, e

Diaclib. 8, Corrado,figliuolo dell'Imperadore Federico, reſtò da'fon il dire cºn

histor. daméti in tutto eſtinta, circa l'anno 1226 ſi che aggirandoſi que Città -

le mura di Arpino per lo ſpatio né meno di due miglia frà ine, ed i

i due ſaſſoſſi monti, ſi viggono nella maggior parte fi hcg | ,e dà Satur,

gi quaſi tutte in piedi,Onde non puòdubitarti, he dà man no, e le loro

º i dei Giganti di quei tempi foſſero quelle compere ſenza ,ia.i l alcuna miſtura di calce, o di bitume;mà ſºlo di groſſiſſime ſi -

- , i t - . Pietrº -----

-

- --- -

la R o PRI Mo.º

| fideue, che egli edificò; mà depò

fedele confederatione, così fin all'età neſtra veggiamo,

i ſità di Alatro ritiene per ſua Arme le habbia preſe dal

veduteſi hora l'arrivo di Saturno in quelle parti,e qui
tovi operò è forza a credere, che peri

ivniti, che dal ferino,ercizzº culto al pulito, e ciuile s'affati

caua di ritrarre,edificaſſe diuerſe Città, acciò che in quelle

politicamente ritenerli peteſſe : Nel che ſeguendo io l'an

tica traditione (che ſecondo ibuoni Autori ha forza d'in

fallibile verità così nè temporali, come negli ſpirituali rap

portamenti dalla chieſa approuati) non ſolo Arpinoſi per i

- - quello le altre cinque, i

Città, che li ſono d'intorno, cioè Aquino, Atino, Alatro,

iAnagno,e Ferentino poſte tutte nel diſtretto del Latio. Le

i quali Città, ſi come in quei tempi mantennero frà di loro

che ſi conſeruano con iſtambiti che amere, e reciproca ,

corriſpondenza di communi eſſentioni i Cittadini d'Arpi

no,e quelli della Città di Alatro, Anzi, che da nºbili Cit
tadini di eſſa mi viene riſerito,che le due Ali, che l'Vniuere |

l'Aquila, che come antica inſegna del ſuo C. Mario, vsò

ſempre Arpino di ritenere per propria impreſa, di che à

baſtanza ſi tratterà al ſuo luogo. Obligandomi però il fi

lo dell'hiſtoria, che delle prenominate Città, edificate da

Saturno, io rapporti alcuna coſa, preſtntandoſi l'epportus

nità, conuiene hora, che ſi ſappia, che eltre la corriſpon

isici Arieti Aino, e Airo,

ne addita anco la buona loro intelligenza, i proprijnomi,

co' quali l'una, e l'altra chiamano i ſuci rioni, e quartieri,

come di Ciuita, delle Piaie, del Colle, e d'altre ſimilideno

minationi, con maggiorchiarezza ſi manifeſta però l'anti

chiſſima origine delle dette contemporanee Città, edifica

i teda quelgran Vecchio, dalla gran ſimilitudine,dico delle

groſſe, e ſaſſoſe mura,che le circondano,cempoſte egial

mente con tal mirabile artificio, che ſenza opera di calce,

che le ſoſtengono rimangono tante migliaia d'anni in pie

di ſul loro proprio peſº, fenza alcuna eſſent al diminutio

uei popoli ,

corrado Re

rz ----re

Forza della

traditione:

coſi nelli di

uini, come ,

neglihumani

rapportamen
ti . --

Città edifica

te dà Satur

340nel Latio. l

Sig. Federi

co Conti di

Alatro

Arme , dr.

impreſa dele

la città di

Alatro, -

C4re i a ? :
- - - , -

e : . . |
- -

: : :

diſtruſſe af,

fatto la Città
d'Aquimo 9

circa l'anno

12 26,

e Muraglia
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Afriftlib, ti

Etic c.3.

-

cic. lib. De

Vniuer. in º

princ. - -

- si

º i

via Nicol,
de Lir. ſup.

epiſt. Taul.

ad Heb, C.ri

s.Iſidor.lib.
15. Etim.it º

Mich, Zap, i

nel Summar.

biſtor.cap.1.

fol.3., -

Ex Cronic.

Salernitana.

S. Ambr.lib.

I contra G5.

til,

altra gran potenza dei tempi Prºnti . b i -

Gianto però ſia difficilcoſa l'andar preuido à chi ſcri

ue hiſtorie lontane, e così antiche l'eſatta euidenza delle o

lcoſe, leggaſi in Ariſtotile LDicetur ſatis ſi declarabitur

perinde"" ipſam enim exa
&um non eſì in omnibus ſimili modo rationibus flagitan

dumi & altretanto parue anche difficile à Cicerone lan

mare è che fine foſſero le dette Città di tali propri nomi

dar inueſtigando le prime origini de nomi, quando diſſe,

fDifficillina eſtenim in omni inquiſitione rationis exor

dium J ſiche non hauendo io hora altra certezza per affer

Tºrimi nomi,

e primi prin

icipi delle co

ſe difficili ad

inueſtigare -

da Saturno ſtate chiamatº i potrà almeno congetturarſi

da vna certa autorità d'Hilino Rabino, dalle cui parole ſi

- caua,che Sem, primogenito di Noè(che ſecondo gli Heb

brei, fu lo ſteſſo che Melchiſedech, ſommoSacerdote,
ch'edificò Hieruſalem) imponeſſe i nomi à cinque Città,

che egli fondò in Italia, tutte comincianti dalla voce della

lettera S. ſicome incominciaua il proprio ſuo nome, cioè

Siponto,Sannio,Salerno, Sorrento, eSiena (la vecchia di

co)della elegia del cui Rabino ſi ſerba antica teſtimonianº

za dalli Reuerendi Canonici Salernitani regiſtrata in una

antica,e deuota ſeguenza,che cantar ſogliono nella Metro:

politana loro Chieſa, nella feſtiuità de particolari ſuoi ſanº
ti,quetrà l'altro ſi legge». si sºn

O Salernum Ciuitas nobilis , 2 p o

Quam fundauit Sem, Noefiliusi o

TNon tuis, ſed ſanctorum meritis,

i Collaudaris. -

i - a

-- lº

Adimitatione del quale volle anco Saturno imporre i

nomià cinque altre Gittà, incominciando dalla lettera A,

che è prima lettera dell'Alfabeto, non ſolo Latino, e Gre

coi mà Hebreo, e Caldeo: cioè Arpino, Aquino, Atino,

Hilino Rabi

no di Heb

brei còuerti.

f0,

Sć, primoge

mito di TNoe,

edificatoredi

i cinque Città

in Italia.

Melchiſede
ch, lo steſſo,

che Sem, ſe li
condo alcuni l'

ch'edificò

Hieruſalem

366 anni do

pò ilpilunio,

e viſſe 6oo.
anni -

ſciiti edifica

| te da Satur

mo nel Latio,
Alatro, S. Anagno: quaſi,che doueſſero quelle eſſere prin- "

cipio delle grandi opere, & impreſe, che nell'animo ſuo Gianicolo nel
diſegnaua Saturno di fare. E ſicome ad imitation di Gia tratteuere

no,che dal ſuo nome chiamò Gianicolo la Città,ch'edifi- edificato da

cò in Traſteuere, del che S. Ambroſio ſteſſo ſè mentione, Giano.

così volle eſſo nomar Saturnia la Città, da lui fondata nel Saturnia nel

Monte Tarpeio,oue è il Gampidoglio, ſicome afferma Monte Tar

Plinio, e dal Poeta Vergilio ſi dimoſtra condi ſeguenti ſuoi peio,edifica l

-

varſi.. - oi i pa - io - º isaasaturno

---- --- -

- -
- - Ha

4 - I
-
–i - -

-

-

RTDELE ANTRA ARPINO

pi fà di loro sì ben compartite e concatenate, che tra
icenderia la forza d'huomini ordinaria è di qualſiuoglia º

|



lan.

Berof.lib.2.

Antiq.

Geró, Bard.

nellaſecoda

età ; negli

anni del mi

do 1 r,6 &

1 578.

Giou. Lu

cid.

Fräc. Gabr.

nel Probem.

dell'Antiq.

di Rom. è

car. I py, dy

a car. I 99.

yedi il P.

D. Conftan.

TNol nel lib.

i".rfetta ..

i" leon.

Tome, lib. 1.

| fabricò l'Arca, per conſeruatione

C. 7Os -

Ger5. Bard

nella ſecoda,
età, 9 anni

l del Mondo

1765.

Gen. c. 9 in

fin.

Gen.c. Io,

Vedi Leon. |

l Aret,nellib,

1.c 8. nelfi,

ne della ſua

Aquil. vo

l

Le Ro primo. S

Hanc ranuspater, hanc Saturnus condidi ºrben

Ianculumqi huic,illifuerat Saturnia nº a
Le cui autorità eſſendo ragioneuolmente di tanta ſtima

appreſſo di tutti, co altre relationi di buoni ſcrittori vede

remo ſe confirmare ſi potrà che Giano ſia lo ſteſſo, che il

p,dre Noè, quello dico, che per comandamentº di Piº

tie degli animali, già predettogli da

Callai" Fiorentino Bardi, e Gio

uan Lucido per la parola Armena,è H:brea Ianus,chel

Greci chiamano denotriosi così dal Gabrera ſi conferma

quando ſcriuendo la venuta di quello in italia, ne dimo

tra chiarola cagione, percheda Noè fuſſe poi ſtato chia

mato Gianoper raggiunto d'Enotrio,cioè inuentore del
l'vſo del vino, così" ſua propria lingua: De

baxo del dominio deiano, que porotronombre ſe llamò

Noe; porque los Griegoslamaronà Noè Qenotrio: que

estanto, como inuentor del vino: e poco dopò lo ſteſſo

affermando ſiegue dicendo; Porque antes dellos,lano,que

la Scrittura facra llama Noè &c. -

Regno prima di tutti Giano in Italia, e fù il primo,che

inſegnaſſe a popoli Aborigini il culto diuino & il modº

di fagrificare, e ſecondo il Tomei, 8 il Bardi, 8 altri, il

primo,che fabricaſſe vaſelli, e ritrouaſſe il modo di ſolcar

i acque con proportionati legni; il primo, che inuentaſſe

le corone, per honorarne i vincitori, il primo, che batteſſe

monete, con imagini, è eſpreſſi caratteri: benche S.Iſi
doro,& altriº" antichi Scrittori attribuiſcano queſto pri:

mteramente à Saturno, come di ſopra fà detto. Moſtrò

anche Noè per certa ſcienza della virtù Aſtronomica l'ar

te di predire molte coſe naturali future; nel rimanente º

della cui vita (che ſecondo il Geneſi fu di 35o anni dopò

il diluuto)peregrinando in varie parti, ſi fermò poi gran

tempo in Italia, out fù viſitato da ſuoi figliuoli,e quantun

º" indt faceſſe partita, laſciando il gouerno di quella è

e mero ſuo nipote, ritornò di nuouo in Italia,& in quel

la vogliono, che il Santo Patriarca finiſſe i giorni ſuoi,

nell'età di nouecento cinquanta anni compiti, come ſi ca

ua dalla ſagra Scrittura » , -

Stimarono alcuni, che dal nome diNoè, è per dir me

glio di Giano, proueniſſe la denominatione alla Città di

enoua per vederſi nel Duomo di quella vn'antica in

ſcrittione, che l'afferma, tuttauolta mentre Flauio Bion

B do

r

. . s a - , re -

- .-
-

.

º

ſua,e de ſuoi conle ſpe i

Dio, il che ſicomesi

ſteſſo, che,

Nºè.

noi fu det,
iOi"

parolagreca,

che dinota -

inuétore del

vino,

Giano, ilpri

mo,che inſe

i" il cul
t0 dtMtm0, e

molte altre ,

coſe al rozzo

Topolo dopo

il diluuio.

A car.4.

gliuolo di

Giafet•

Genotta Cit

tà principa

le nella Li

guria-. -

Gomero ſi

Giano filo.



----- ---

º 2,

:

Boccaci n

lib. 7. della

Genol degli

Dei nel pric.

Tetr. Grau.

in epiſi. ad

Anton, Ve

napbr quae

vittbi.

-... -

i suºi Trani
il vit,0ét.Au

|gi cº- -

nona lib,
mu,77. R00),

-
ºiº --

i
l

-

-

-

tºp in princi

incipit: Hec.

l'edificatione di quella nobiliſſima Città de tempi di Gia

no,non mi pare, che per hora ne determiniamo qui altro.

i Scriue il Boccaccio, che mentre pacificamente Giano,

i Saturno regnauano in Italia,edificaſſero ambedue molte

ltre Città, e Caſtella frà quali s'immaginò alcuno, che

minatione d'una antica torre, non lungi da quella, che ri

come di ſopra ſi diſſe, diuerſi furono i Saturni. Mentre ,

veggiamo però, che in coſa tanto importante Pietro Gra

uina nel deſcriuere la Città di Venafro, ſe ne paſſa muto

lo,nò ardico io d'affermarlo: dice egli durque[Irregione

igitur Campania feliciſſima Venaphrum cenſetur exan

tiquiſſima Oſcorum: gente J e poco dopò ſcuſandoſi di

non potere dar conto da chi quella habbia hauuto origine,

ſoggiunge Quaeverò gens Venaphrum condiderit, ob

mimiam eius antiquitatem non conſtati l'annouera però

frà l'altre antiche Colonie de Romani, e lo conferma Pli.

nio quando nella deſcrittione,che dopò del Latio, fà della

Campagna felice, ſiegue dicendo [ Intus verò Colonia,

Capua à Capis dicta; Aquinum, Sueſſa; Venaphrum;So

ra; Theanum, Sidicinum cognomine; & Nola 1 che ſin'al

numero di 38.Golonie,ſecondo Suetonio,furono condot

te in Italia in tempo d'Ottauiano Auguſto, ancora che

dieci meno nè nomini il Biondo.

Hora deſcriuendoſi da me il tempo dell'edificatione ,

d'Arpino,conſeguentemente conuiene, che ſi ſappia il nu

mero degli anni, che da quel tempo fin'hoggi, ſono tra

ſcorſi. Nel che non curandomi d'entraporre per hora le

autorità di Frogo, di Plinio, e di Giuſtino, ſeguendo il

compoto dell'antico Beroſo, col quale ſi conforma il Miur

tirologio Romano,ſi ſcorgerà da queſto, che mentre à 24

di Decembre si pronunta la Natiuità di Chriſto noſtro

signore, º il tempo, che dal diluulo fino al ci dell'huma

Archel. Deina ſalute fiorſo era che fù di 2937 anni, ſottrabendo da

quelli 25o anni che, ſecondº Archelao, erano paſſati dal

l'innondatione dell'acque, ſino al quarto anno del Regno

annouerar ſi poteſſe l'antica Città di Venafro, per la deno

tiene fin'hoggi il nome del Caſtello di Saturno, benche,

º no DELL'ANTICA ARPINO ----

º - - -

l dolo contradice, dimoſtrando eſſere aſſai più moderna - -

;
Giano, e Sa- li

turno rig.a- |

r0n0 in Ita

lia

Venafro, Cit

tà poſta nella

proutm ct a

dttiabora »

Terra di La

uoro, e pri

ma C pagna:

felice.

Campagna,

prouincia
cb anticamº

te confinaua

col Latio, e

al fiume Sar
mo, f" d .

TNola, bora

detta Terra

di Lauoro.

Colonie por

tate in Italia

ſino al mu

mero di 38.

al tempo di

-Augusto

Imp.

Sop. à car .

; di Nino, che ſù (come di ſopra) contemporaneo di Satur | Arpino an

. no, rimangono 27o7 anni, & à queſti aggiungendo gli an . tico di 43:9.

º, ni 16,2. che al preſente corrono dalla detta incarnatione anni, che da

- i accoppiati infiemefanno la ſumma di 4329.anni, che Ar Saturno heb

. pinohebbe principio: onde dallo ſteſſo Martirologio ſi pe ºrigine,
i - - -----------

- e può l
-- - T

pucniua ſino
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- libro primo. - - I, I

lire qui in Arpino primº Rifi,
Martyrol. tion di Roma; mentre ſentiamo, che appreſſo nelMarti l

Rom. in vi rologio ſi pronuntia[Ab Vrbe Roma codita ſeptingente i
il Natiuit º fino quinquageſimo ſecido] che cóforme lo ſteſſocópo

i" to fù 195r.anni prima Saturno che Romolo,e Remo edi | del Signore

si ſia in lib. ficatori di quellº è altrettanto Arpino prima di Roma, 7y2 anni.

Faſcic. tép. Nè sò qual teſtimoniaza maggiore poſſa hauerſi di così ” “

fol. 13. ' antica"""
a ichel che ne rappreſenta il proprio ſuo tumulo, del quale i veg | 1

2".i"il"
la fec. par. e º º il Quartiero dell'Arco. E queſto ſteſſo non si "i

neipi di filegge forſe del ſepolcro di Gioue ſuo figliuolo? Dopº Arpino,

sºmmar.bi "Mondoie , , i
i," buone leggi che laſciò per inſtrutticme della humana vita, , è i

i ci Firm. dice l'Autore [Attate peſſummata in Creta vitam com |

il ci" mutui º ad peº abit Eumqi Curates filieus cura

pianiſi luciunt decºraucitaicum i ciusſepulchrumeltin Cre | rumulo di
"ta in oppido Gnoſo, in quo eſtinſcriptum antiquis literis gioue in

grecis" SaturnifiliusÈ" i crei nel ca

ro. I bedue i quali la ſciocca Gentilità trattò, come di ei:ſe ſtello iGnp
Epitaph. Io i ben gli vidderocome gli altri huomini morire,e ridotti in º Iſo.

us in propri Ceneres - - --- 11: - i

carnatione.

r

Arpi
i30

- - | Zets Kaori

tumulo. - Ritiene fin di preſente il detto tumulo ilnome diMo | Jie. i l

numento (parola latina, della quale ſi parlaua à quei temi Iuppiter Sa

pi) ºnde comunemente hora chiamaſi vna picciola Chie- tuºni fili..!

ſì, quiuiaPPreſſo eretta, la Cona del Monumento. Eben Tfidide,

che dalle ruinº di tant'antica fabrica non ſi veggahoggiai

altro, che vn'alta,e groſſa machina di muro, che ci dà fia- na, d bit

rººgº, quanto ampio ſoſſe e ſuperbo quell'edificio fie: i fortiſſi
to perſepolcro del loro falſo Dionondimeno,i lega. i.

i tirarſi dalla materia, di che ſi ſcorge eſſere" compo i",
c - -

ſorte d'are

|ſto, sì che per la ſua durezza ſi vede, che reſiſte ad ogni"

percoſſa di Pontuto martello onde ſtimarſii" " di Ba

, . . . fabricata di certa ſorte di bitume,ò minerale, nominato a bilonia ingi
Tºlin. lib. r, gli Antichiasfaldide ſolita di ritrouarſi, ſecondo Plini in ro di 64 mi.

º i 6 di eli alcuni particolari laghi, di tenaciſſimaigi" glia. º
bi. i vogliono, ſi ſ ruſſe la Regina Semiramide nel gettar li Belo, il pri.

ºeluadivar.i fondamenti delle mura della gran Città di Babilonia, che mo ſundato,

lei parſec in ſpato di 64 miglia ºda e accreſciuta di circuito, di ii
º enella quel che Belo, Padre del Rei" l'ha nia;

Pºrka- ucua i fiche potrà conſeruarſi detta machina di M, lº
| C, 36; il meato in teſtimonie a noſtri poſteri, anihei i

- | il º emPo soue di più ſappiamo, che da nºſtri Antenati º ' s .
!
–

- - - --–
-

- - -

l B 2 - ſù - - º -. -

--

- - --------
-- - -

“ - - -- - - - - - - - -
----
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ſottoſcritto Diſtico in antichiſſima pietra.

Conditur hic primus Saturnus morte Deorum,

Imperio cuius.Arpinum fundamina ſumpſit.

Mà ſe pur alcuno argomentando diceſſe, che nonha

uendoſi in quella primiera età cognitione alcuna di Poe

ſia; e neanco delle lettere (quali vuole Diodoro,che da s.

Mercurio, il quinto,fuſſero primieramente inuentate, e ,

Epitaph in

fuºriulo Sa

turni.

Diodºrini

vid.Firmia

27eca 032 po,

- lid. Vergil,

lib. 1. cap.z.

Rer, inuent.

ſtili detti Verſi; il tutto concedo: mà gli ſteſſi negar non ,

potráno d'eſſere coſa molto ragioneuole à credere, che in

tempo,che l'arte poetica venne in vſo (che ſappiamo pur

frà Greci, e Latini eſſere molto antica )quei Gentili, per

honorare il tumulo d'un loro ſtimato Dio, vi poneſſero

- - - - quell'epitaffio;evi e più che dalla ſteſſa loro latinità ſcor

Vid S. Hie-giamo d'eſſere ſtati eſpoſti ci antico ſtile, 8 lontano dalla

ron, in pre polita moderna poeſia: della quale vogliono gli ſcrittori,

fat. lib. Reg. che Carmenta fuſſe la ritrouatrice I Cua cum propriè

qui Eſdra Nicoſtrata vocaretur à carminibus, quibus reſponſada

| videtur tri- bat,Carmente nomen ſortita fuerit ] Il cui figliuolo Euá

buereliterar. dro,laſciando il natio paeſe dell'Arcadia, dopo, che Her.

l inuétionem, colevi moſſe guerra, con lunga nauigatione giunſe al fine

per lo mare Tirreno in Italia; & entrando per la foce del

Tebro(che Albola all'hora era detto)ſmontando in quel

le ripe, fù gratamente accettato da Fauno, che gli diede »

parte di quel campo, che poſſiede al preſente il Popolo

| Romano, 8 il Monte Palatino, onde deriuò il nome alla

ſpicciola Città di Palantea, quiui edificata. Diciamo dun

que che l'arte poetica, fu in vſo molti fecoli prima del

- l'edificatione di Roma e ſecondo Plinio, 8 Eutropio cen

to cinquant'anni prima, che li Troiani perueniſſero in

ftalia;da quali per lunghe ſucceſſioni traſſero origine e

Romolo, e Remo, fondatori di quella, che fù poi capo, e

Regina,di tutte le Città del Mondo. -

Horfe allo ſtile anco rimiriamo, che pur n'addita l'an

tichità dell'Epitaffio, ſi ſcorge, che egli è rozzo, e diſuſato,

per la ſimalefa, che s'entrapone à quelle parole, cuius

l Arpinum; oue per la ceſura del verſo fia di meſtiero di far

i pid.cicer caſcare la ſillaba con la Scºgiunta alla vºcale che fa ſolo

i, i " in vſo appreſſo de più antichi Poeti,º oſſervato da Lucre

fſeni qui tio,e da Ennio, come veggiamo in quel ſuo Diſtico.
º i 7Nemo me lacrymis decore, necfunera fietu

Inl.Solin.De

orig. Vrb.

Rem

º

- fù ritrouata rwrna con le" ceneri di Saturno col Vrma delle ,

ceneri diSa

turº0,

Mercurio il

quinto che fù

detto di que

date à gli Egittij)nópoteuano però eſſere quiui ſtati eſpo- l ſtonome,pri

mo inuétore

delle lettere,

d9 il primo,

che le mo:

i ftraſſe à gli

si Egitti.

Euandrof

|gliuolo di

Carméta ql

la, che d'al

tro nome fa

detta Nico

ſtrata,

Tebrofiume,

che prima ſi

detto Albo

la.

Palantea ,

Città nel ſe

edificata da

Euan dro,

Romolo, e,

Remofonda

tori di Ro

ma, che fù

poi capo di

tutte le Città

del Mondo.

-

- -
-

- - - l

t - - - - -i:Cato Faxit: Cur? Volito viuso per ora Virun.

º
Chei

nº Romano,



Virg.lib.iy.

AEneid.

| poſteri, di quanta riprenſione riputar douremo merite:

lza,e di vaghezza, per le varie ſcoſceſe rupi, & amenità di

LiBro PRIM o

che tal'hora Virgilio, per moſtrar in queſto d'imitargli

Antichi, diſſe anch'egli vna fiata.

Interſe coiſe Viros & decernere ferro.

marono grata, 8 honoreuole opera lo ſcolpire in pietra

vna teſtimonianza tale à perpetua memoria di noi altri

uoli coloro , d Arpinati, è altri che ſi ſuſſero, i quali

di coſe tanto memorande,e degne, moſtrarono di tenere ,

sì poco conto? donando l'urna con le ceneri diSaturno al

Cardinal di Carpi, e non molti anni dopò la pietra con s

l'epitaffio al Cardinal Montino, quella, ch'io mi ricordo

d'hauerin mia fanciullezza più volte veduta in caſa del

Caualier Bartoli, ſenza ſperanza di poterſi mai più ricu

1;

E ſe con ragione dobbiamo dar lode à quelli, che ſi i

perare? Che, ſicome ſtimar ſi poſſono cotali Cittadini di

non hauerhauuto giamai merito ad acquiſtarle, così par

ue loro di non riputar à mancamento di privare la lor

Patria d'antichità sì" có niun teſoro doueuano

ſtimare poterſi cambiare?Ma diſſe ben quel Poeta [Mille

hominum ſpecies,8 c.] & è tanto maggior l'errore, quan
toil male è irremediabile,

Mà perisbrigarmi homai dall'anſioſo peſo,ch'apportar

ſogliono le deſcrittioni dell'antiche origini delle coſe, per

volger poila picciola vela del mio ingegno nel pelago del

l'ampie lodi de due chiariſſimi figliuoli di detta fortuna,

ta mia Patria,reſta ſolo da dire,che degli memorandi ſuoi

fondamenti poco vi è, che di preſente"; ſi poſſa ,

che habbia veramente dell'antico, e ſtimar ſi debba di

qualche conſideratione (oltre le mura, 8 il deſcritto Mo.

numento di Saturno)eccetto,che vn'alta, elarga volta in

cauata in viuo ſaſſo in forma di tempio:reſtando nel mez

zo intagliato con opera di acutoferrovn minor Arco,oue

appaiono ordinatamente accomodatenoue fineſtre, fatte,

come ſi crede, per ſimulacro delle noue Muſe,che gli An

tichi adorarono per Dee, ſtimando quelle eſſere ſopraſlä

ti,& fautrici dell'arte poetica, e della Muſica: onde poetan.

do finſero,che habitaſſero nei Monti di Parnaſſo, e d'Eli

cona nella Beotia,protrincia della Grecia, vguali di altez

lucidi fonti che dà eſſi ſcaturiſcono. Siche dagli effetti de'

ſonori concenti gli antichi Poeti impoſero a ciaſcheduna

di loro il proprio nome, che per non diuertirci con ſi

mili inuentioni poetiche dal noſtro ordine dell'hiſtoria ,

i l

Cardinal di

Carpi,dina

tione Lom

barda.

Cardinal

Montino di

mattone To

ſcana.

Caualier

Bartoli de

Thecdini

Arpinati.

TNota tòtro

gli Arpina
ti e

Tempio an

tico delle ,

noue Muſe

in Arpino.

Parnaſſo,òr

Elicona mò

ti nella Bea

tia, provicia

di Grecia.

Calliope,

Clio, Erato,

Talia, Mel

pcmone, Ci

tarifra, Eu

torpia, Poli

mia, Vramia,

se-g
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laſcerò quì di riferire . . -

iorio, che i noſtri Antichini con il lume della . . . . . .

verità Cnr tiana conſegrato quel tempio al prencipe del Tºpiº º

i Angelica Hierarchia Michele, fù quello ſteſſo volto, è rod Idolitº

inicchio, ch'egli ſi chiami, adattato per choro, ſicome fin .Arpino,de

al preſente dì ſi vede nella detta principale Chieſa di S. dicato a San

Archangelo, nel cui mezzo riſiede l'Altare Maggiore Michele,

oueſ conſerua,e riueriſce il ſantiſſimo Sacramento, acciò, Arcangelº

" di tanto miſtero rappreſentato all'occhio -

riſuegli ogni hora negli animi de riguardanti affetto di -

viuo e ſanto zelo, per rammentarſi quanto ſia ſtatogran

de il beneficio della noſtra redentione; per la quale furo

no con il lume della vera fede deſtrutti i vani, e ſuperſti

tioſi riti di quelle paganegenti, e ridotti al vero culto del.

l'immortale Dio. Onde eſſendo è di noſtri ſtato crmato il

detto Choro ci nuoua forma di rileuati ſtuchi,giuditioſa

mente han penſato quei Reuerendi Canonici di laſciar

quiui commodo ſpatio, acciòche in ogni tempo poſſa

ciaſcuno andarui per riguardare vinatal curioſa antichità

º di falſi,e bugiardi Numi, al vero Diohora dedicata. e -

ſi vede nella ſommità del Quartiero di Ciuità Vecchia , molto alta ,

de,ò d'Obeliſco,chella ſi chiami, mirandola dopò tante l d'Arpino,

" d'anni reſtare tutta in piedi su le ſiniſurate, e gra de inuſitato

| Di non minor conſideratione dourà però riputarſi la porta pira:

lpiramidal porta,che appreſſo il Torrione d'vn'alta Rocca ! midale, e, i

formata d'inuſitato, eſtrano modello in forma di Pirami- l nelle mura l

uoſe ſue pietre, ſi come altrettanto fà detto d'eſſer poſto il modello.

rimanente delle mura,che circondano la Città, che ſenza -

alcun dubbio dee ftimarſi eſſere opera non già d'huomini

º ordinari,ma di Giganti, de quali affermano in più luoghi

le ſacre lettere d'hauer Iddio conſeruato dopò di Noe la

· Numer. c. ºlor ſpetie nel Mondo,mentre trà l'altro ſi legge [Populus, Muraglia

arilop.c 1.

opera di Gi

comparati, quaſi locuſta videbamur J quello,ch: confir- ganti,

mando il Caldeo Beroſo diſſe egli anco [Praeter verò tres

13 in fin. iº aſpeximus, procere ſtaturae eſt, ibi vidimus mon- Arpino

"f, 5 ſtra qua:dam filiorum Enac degenere Gganteo, quibus

- - -- - - -- - , l Nembrotto
R, i c . I filios Noapoſt diluuium;Gigantes, plureſq; filiosgenniti , -

# fi: E che ſrà eſſi fuſſe ilri Nembrotto (che dall'iſteſſa".
& Antiq. linea di Cam deſcendeua, com'l noſtro Saturno) ne fia

manifeſto per l'autorità della Geneſi : De ſucceffii" ;

| quale ſuperbo Cananeo ne ſono non men piene le carte, S ti 0 e : :

che le menti degli huomini,che ſi rammentano di" allrºo e

loro auuenne; mentre aſſumendoſi de potere co ſuoi ſei?

º guici



rice
Bard, nella

ſeconda età

del Mondo,

e negli anni,

1758. l

S. Iſid.lib.y.

riei
lib, Faſcic.

tépor.

Bed necnonº

Ioſep, lib. 1.

Antia.

T”.D.Côſtat:

TNolan nel

lib. 2. c. 3.

del Mondo

grande

1 -

- -

Vid. Firmi

molti abuſi,che da eſſa ſi traſportarono nella poſterità di i

quel ſuperſtitioſo tempo, e fra gli altri dell'inuentato lorº lººººº !

Dio Priapo: quel,che non ſolo in vari luoghi delle mura

luita, volle in buona forma Saturno laſciare impreſſo; fico

nifeſti veſtigi in quel ſito, preſſo alla fonte di capo di bo

quid ſcribat

de tali gen

tilitate, lib.

2. c. 4. Di

uin Inflit,

,

I 1 E R o F RTM o I,

guaci reſiſtere alla diuina potenza, coll'ergere la Babilo

nica Torre, che fondò ne campi di Sanaar in circui

l Campi Sa

maar, our in

to e 38oo paſſi; pensò di arriuarla in tanta altezza, che i circuito di

s'vn'altra volta haueſſe voluto Iddio mandar'il diluuio,

che haueuano inteſo eſſere auuenuto con la deſtruttio

ne di tutte le coſe create, non haueſſero potuto l'acque ,

giurgere alla ſommità di quella, poiche È propoſe di tra

paſarin alto ſopra tutti li monti Màtirata, che ſù la

Torre all'altezza di I 184.paſſi,in iſpatio di 34 anni, ſecon

do ſi caua da S. Iſidoro,da Beda, e da altri Cattolici ſcritto

ri; ſù in mezzo dell'audace impreſa da Dio diſturbato, con

la varietà di tante lirgue, e diuerſi idiomi,diſſeminati ſtà i

ſuoi complici, con che volle Iddio annichilare quella e

temcrità, ſeguendone altresì ſrà gli artefici (come ben di

ſcorre l'eruditiſſimo noſtro Padre Nolano) la diuerſità

degli animi: onde ſuanirono le loro ſperanze, e fiaccan

doſi la robuſta poſſanza di eſſi audaci Giganti, raminghi,

e vaganti ſi diſperſero in varie, e lontaniſſime regioni

Con altri argomenti manifeſtar ſi potrà anco la deſcen

denza di Saturno dalla impudica ſetta Cananea, per gli

d'Arpino; ma anco d'Alatro nel quartiero detto della Ci

me rnirar ſi poſſono in Arpino vicino alla marauiglioſa
porta, già deſcritta, di Ciuita Vecchia, & in quella dcl

quartiero dell'Arco; anzi volle di più nel rione del colle ,

erigergli il tempio,di cui rimangono fin'al dì preſente ma

ue,che dalla famiglia Henrice hor ſi poſſiede. E quantun

que tal ſuperſtitioſa vanità da Firmiano, e da altri grande

mente ſi beffeggia, non fa però marauiglia, ſe quei, che i

s'indtſſero ad adorare li Cocodrilli, i peſci, i cani, le not

tole,e fino alle coſe inſenſibili, come le Cipolle, e tant'altre

coſe materiali, shaueſfero anco eletto il detto falſo Idclo

(nominato taluolta con più honeſto epittoto da Potti, il

Dio degli horti) quaſi parte concorrente materialmente

alla generation humara, che ſe pur fia vero, che ingo

uentù Virgilio n'intitolaſſe quella dannata opera, ſappia

Horat.lib. 1 |

38oo. peſſi

fù fondata

da Nébrot

ila Torre di

Babel.

Altezza º

iº,

di Babel di

I l 8o poſſi:

C 5fuſione di

lingue, e di

ſparere de

gli animiſe

guita negli

edificatori

della Torre

Babilonica.

po inuentato

dallaſetta-º

Camant a

giudicadcla

come parte

(GmCorrente

all'humana

generatio

91 e s .

Idolo del

TPriapo, la

ſciato ſcolpi
io da Saiur

no i più luo.

ghi de l e

murad'Ar

pino & in

quitlle d A

ſerm. Sayr.

3;

mco, che il Venuſino ſuelatamente così ne laſciò ſcritto.

olim truncus eramficuln us inutile lignum » .

Cum faber addubitans ſcamnium faceret ne Priapum 2,

Mallili - l

latro.

Feniglia

a Henrise, i

A ) Pimo -

i
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l

7. Itallib.

bell. Tºy4 -

ul. Diac.

I 7, bi

re -

Maluiteſſe Deum; Deus indeego furum, auiumqi

Con la mirabile fattezza di ſopra accennata, calando in

giù le mura d'Arpino verſo li quartieridel colle e del pon

tes'incaminano per l'inuio, e ſaſſo monte di Ciuita Fal

- coniera, fin, che ſi congiungono ad vn belliſſimo edificio,

nomato il Caſtello, che à guiſa di ſuperbo palazzo nella s .

più eminente parte di quel Quartiero eſpoſto ſi vede il cui

compiacque per alcun tempo di ritenerlo per ſua regale ,

habitatione: parendoli poiinvece di gratitudine di conce

dere alla Communità di Arpino alcune grate eſſentioni;

delle quali ſi conſeruano fedeli, 6 autentiche ſcritture nel

l'Archiuio di quella da Regia mano raffermate:

Sporge queſto antico palagio non meno dalla parte di

fuora, che di dentro la ſua proſpettiva, compartita vgual

mente da viue pietre, non molto grandi; ma quadre, e di

finiſſimo ſaſſo ſomiglianti al bianco marmo: quantunque

rimanendo già coſi rabile habita ione abbandonata, e di

ran tempo dishabitata, addita à i riguardanti la compaſ.

i" ruina, à che tutta via ſe ne corre con diſpiaceuol

veduta,e quaſi con irremediabile riparo.

Si vede anche nell'eminente parte del rione à queſta ,

eſpoſta, il ſito, nel quale per indubitata traditione ſi ha, che

vi era la caſa di Cicerone: e benche per mio auuiſo giudi

carei, che ella foſſe ſtata più preſto degli Antenati di M.

Tullio, che edificata in tempo di lui, non iſcorgendoſi in

eſſa fondamenti di molta ſtima, ma ſolo piccioli ſegni del

ſuolo d'una Ciſterna, con alcuni ſotterranei volti, di lamie:

reſtando tutto quel ſito della Caſa con le ſue ruine, hora ,

nuda aia,e ſemplice horto, poſſeduto dagli Adorini (effet

to del tempo, diuoratore di" altra più eccelſa »

mole,non che d'humili,e mezzani e

Caſtello in s

Arpinoin s

riguardeuole poggio aggradendo molto il Rè Ladiſlao, ſi foggia dino

biliſſimopa

lazzo.

Ladiſlao Rè

di"

cócede à gli

Arpinatial

cuni priui

legi,

-

coſa di ci

ceroneiAr

pino nel

2uartiero di

Ciuita vce

chia.

Adorini fa

miglia in-s

ifici) ſicome parimé- Arpino.

te ſi vede dell'antica Città, che ſeco confina, nominata da A quino no

Poeti con l'aggiunto Ingens Aquinum J e dall'hi torico maiaco l'ag

Caſſinenſe I Noble Oppidum che altrettanto ſappiamo giuto digri

eſſere auuenuto di Formia,di Minturno, di Fregelle, e di decittà, che

altre Città del Latio, loro comuicine. Banche paia ciò nul- elafù.

la,ſe rimirar vorremo al ſito dell'antica Roma, nel quale Formia ,,

non apparendo pur veſtigio alcuno di tanti nºbiliſſimi Fragelee,

Teatri, di ampliſſimi Tempij, conſagrati è varii loro Dei; Minturno

nè d'Archi trionfali d'incomparabil magiſtero ; veggiamo Citta de

ond.lib, 1.

lil. 76. l

- l

l

quello ſteſſo patio rimaner di preſente nudo ſuolo, vedo iſtrutte nel

u, & herboſa campagna: alche riguardando il Biondo, Latio.

ſcher

º;



virg, lib.8,

A neid.

Gio. Battiſta

Marin.nel

le Morali,

l

-

cimeli i ſuo

epigram.

i ch'ella foſſe poi ſtata in vita di lui ampliata, e che neco

i ro Cese:la cui forma cambiandoſi nel corſo di tanti ſeco

ſtrahuomo di buone lettere, e verſatiſſimo nella Muſica,e

Foam,Thone. -

TT L I E R o p R 1 M o ,
r

duello, che prima fà habitatione dei R è, de'Conſoli Ro

mani,e d'Imperadori, reſta à noſtri tempi per la maggior

parte deſtinato è paſcolo di capre, di bufali, è d'altri coſi

fatti animali al modo quaſi di quello, ch'era prima,che da

Romolo quiui s'edificaſſegdi maniera, che vina parte del

l'altiero,e maeſtreuole ſito del Campidoglio ne riporta »

fiora il nome di Monte Caprino,tanto poterono le ruino

ſe cadute de'paſſati tempi,trasfigurarſi ne'ſuperbi apparati

nelle coſe hurranegonde ben diſſe il gran v1antuano,

Hinc ad Tarpeiam ſeden & Capitolia ducit,

Aurea nunc, olim ſiluefiribus horrida dumia,

etade nella toſcana poeſia -

Tè per le tombe, e termine berboſe

In van cerca dolente il Peregrino;

Che di Celio le Rocche, e d'Auentinº

Giaccion trà l'herbe a sè medeſime aſcoſe.

Ma per tornar alla Caſa di Cicerone; sì può credere,

municaſſe il nome di Cicerone è tutta la conuicina con

trada,col vocabolo corrotto,che ſin hoggi ritiene del mu

li, per gli ſucceſſi di varii dominij, in che ſogliono paſſare

gli ſtati delle coſe terrene; ſappiamo il diſtretto di quella o

Ciceroniana contrada ritrouarſi compartita in varie, e,

commode habitationi, sì della famiglia de Bellis, come ,

d'altre di quel Quartiero: E comeche il luogo per ſe ſteſ

ſo memorabile, richiamar ſuole aſſai ſpeſſo i foraſtieri a

rimirar sì curioſa antichità;quindi ancoauuiene,che alcu

ro Poemi, ſicome appunto mi ſouuiene dell'Epigramma

del Cimelli dal Monte San Giouanni (che fù nell'età no

nella Poeſia) di cui per non eſſerlungo,baſterà ne appor

ti i due vltimi verſi, che ſono i ſeguenti -

'Nil refert domusbac,quod diruta ſic ſit, dr hortus.

eneruolmente diſſe del Monte Palatino, che Balatine

douerebe cgli più toſto chiamarſi ; eſſendo, che tutte

E foggiunſe il Marini, a cui ſi dà forſe il pregio in queſta

ni di nobile ingegno vi dedichino in varie inſcrittioni ilo

- a - -

m-e
. . . .

t

Varietà di

itati nelle ,

coſe terrene.

Famiglia de |
Bellio in 2

Arpinº,

MonteSan

Giouanne ,

Terra nel è

Latio, detto

hora Capa- i

gna. -

Via Greca i

Arpino in

Clara Oratorio nomine ſemper erit. -

Rimiranſi di vantaggio fin'hora verſo la detta Caſa i

veſtigi della via Greca intagliata per lo mezzo del Mon

te: che à punto di quella ſtimarſi dette, che il noſtro Ci

cerone intender voleſſe all'hora, che per vnaſua diſſe à

C Quinto l

tagliata nel

Möte di Ci i

uita vecchia

daſernigre

ci di Cicer.



- --- ---

l

cic. ad

quint.

Fratre

I 8 DELL'ANTICA ARPINO -

Guinto[Ibam fortevia Greca,tum tua mihi redditzſunti

litterae J Che quantunque di preſente ſia affatto tralaſcia

ta,non vi è dubbio alcuno d'eſſer quella che dalla contra

da detta la Cortina ſe ne và è trauerſo per mezzo il Mon-.

te di Ciuitavecchia; hauendo perauuentura conſeguito sì:

fatto nome,perche dagli ſchiauidiCicerone di nati 5 Gre.

ca,ſia in quel duro ſaſſo per maggiorageuolezza di ricon- Nel ſegué

-º

i durſi nel proprio albergo, ſtata così intagliata, é accom
modata, - - . -

pi Caio Mario parimente(che per tanti gran geſti non

il ſù diminor gloria alla ſua Patria) ſe bene non compaiono

, in Arpino veſtigitali, onde con ſicurezza poſſa hoggiaf.

firmarſi in qual parte della Città foſſe la ſua Caſa,ad ogni

; modoſtimano alcuni douerſi dar queſto trofeo al Quar

tiero di Ciuita Falconiera, riſerbando diſcriuere appreſſo

della Augorale ſua Vitti Citernate, e della memorabil

| Quercia Mariana. Veggonſi ben" di queſto gran

Campione preſſo d'Arpino memorande habitationi, che

ritenendone il proprio nome di Caſa Mlario,ò di Caſama

|re,comevolgarmente hora vien detta; ne rappreſentano

in gran parte con la proſpettiua dell'alte Mura, e degli

Archi,e colonne marmoree,che per ogni cantone intiere,

hor in pezzi vi ſi veggono, quanto di sì gran Guerriero

degna, &honoreuole sì foſſe la ſtanza, dalle cui ruire ,

s'edificò quel nobiliſſimo tempio conſagrato da Som

i mi Pontefici,e dedicato a Santi Martiri, e Romanifratelli

i Gio e Paolo, inſieme con l'ampio Moniſtero, che fin'hora

conſeruano i Padri Ciſtertii dell'ordine Benedittino,oue »

con ſomma deuotione, 6 oſſeruanza regolare alcun tem

- -

- -

tefici s'eccitaſſero più volte à venir in perſona per viſita

re,& honorare sì deuoti chioſtri, comein autentica hiſto

riasi legge non ſolo del beatiſſimo Papa Eugenio Ifi (che

del ſacrato habito Ciſtertio fù ne primi anni della ſua º

giouentù da S. Bernardo adornato) ma d'Innocentio III,

(che daº" oriundo della nobiliſſima famiglia de

Conti) e di Honorio parimente Papa III. degli antichiſſi

mi Sauelli Romani: onde non diſconuerrà, che con le ,

º proprie parole di qlla antica Cronica ne riferiſca ciò, che

ºx Crtnica in eſſa così ho letto IM.CC.XVIII, Honorius Papa III.

iccani , decimo ſeptimo Kal. O6tobris, dedicauit Eccleſiam Ca.

ippidi val, ſamarijhonorificè, vbifuitipſe cum omnibus Cardinali

le velafiti bus, Notariis,8 tota eius Curia. Interfuerunt huic dedi
l'impatia e - - -

-

-,

- - - - -

- - - i

- 3

ipofiorirono: ſiche ſù baſtante, che diuerſi Romani Pon- º

te lib. 2. a

Cdre

rio, che fà

ſtero, ..

i Chieſa di

i Caſamario

SS.Giouane,

eTaolomqr

tiri.

fPap Eugen

III. della º

Città d'A-

.magno, della

famiglia de

i Conti, Mo

maco Bene

dettino,e di

ſcepolo di S.

pernardo,
Tapa Hono

rio III. Ro

-

l

famiglia Sa

uelli dedicò

! la Chieſa di

Caſamaro.

! Vedi nel lib.

lº à car.

Caſa Ma-;

poi ampliſ :

ſimo Moni

-: il

dedicata a

mano della

l

l
e cationi

-.



i rib Ro FRIMo Tra

in ore

| III, "

isti stri, º

sabatº

ſit , i suºi

º , ,

- o si

- a
- º

-

- -
»

- .

5 , i a

º t . . . . . . .- - - e- –

- cationi duo Archiepiſcopi Hiſpanienſes, Xl Epiſcopi,

- Pergratiam Ieſu Chriſti tanta fuit ibi ciborum abundana

tia in pane, vino,8 piſcibus,in caſeo, & in ouis,quodom º

| ries fine murmuratione plenarièreceperunt cibaria in ſe

- e si srò,& in manè:pluſquama mille equiinuenti ſunt ad anno
v, s. | mamfOuindi ſcorgerſi potrà la magnificenza di quel no

| bile,e ſagro Comuento,làofide pareggiar ſicuramente po

| tè la ſantità della vita (diuinamente ſignificata, per mani

- - -. | feſtationi de' ſuoi ſanti Protettori, che più volte vi appar

- . uero) con l'abbondanza, che in quei buoni tempi vi ri

i , l ſplendeua, ilche per confirmare conuiene, c'fiora apport

, tiamo ciò che il Venerando Abbate Giouanni del Mona:

ſtero di Caſamare ne ſcriſſe à San Bernardo in Clarauali

a i le; e quaſi in conſeſſione gli paleſa le reuelationide San

Giouanni, e Paolo, per conto di coloro, che quiui dopò il

i , a corſo di queſta mortalvita haueuano fintamente laſciate

risthom.epi- le loro ſpoglie con le ſeguenti parole Sed nein dubium

ſtolar; Diù, veniat quod dico, quaſi in confeſſione Patri meo ſpirituali

pern. iepiſt. l aperio; quod Patronilbci noſtri Ioannes,8 Paulus ſepius

333.que in- i nos viſitare dignati sitiquosego ſuper hacre interrogari
cipit,pileto, feci, 32 huiufmfidiſeatentiam reſponderunt, dicebant q;.

iatri, multitudinem Angelorum,qui ceciderunrde illis, qui ibi

, mortui ſunt, ºſte reſtauratami Felice, e benauuenturati

si radunanza de Religioſi che con la ſantità della vita col

- ma di meriti fù degna, cambiando la Terra col Cielo, di

e º riempire in pante queiluoghi del Paradiſo, e le ſedie di

s .it"
º , l e, i" --- r, f -

e E ſe nell'uſo del ſecolo, quando, da C.Mario queſto ,
-

º º

i diuino culto auanzò molto di lunga, anzi in infinito il ſub

reuolezze mondane,ci le religioſe,e diuine, è proportion,

dico,della materia, che cenartificioſo diſegno sì conuertì.

informare con iſpuiſita maeſtria ampio, e riguardeuole:

Moniſtero, opera,come ſtimano,de deuoti Normádi, nel

luogotenuto per ſuo diperto,fil ſuperbo,e pompoſo; cer, i

| to, che riformato in ſagra Magione non ſolo non iſcemò i

la magnificenza di si pregiata habitatione, ma col ſagre,e

amtico decoro,non hanendo comparatiene alcuna l'hono i

--

uelationiba

uute in quel

Momiſtero.

Riuelationi il

di San Gio

uâni, e Pao:

i lo fatte al

l'Abbate

Caſamar i

i;

popoli nobi

liſſimi della
tempo,che ſignoreggiarono gran parte dell'Italia, intorno

º i à gli anni del Sgnore 1 o 15.béche altri diceſſero,chalcu

flatin: ini»,
ºit.Hohor, l

nideuoti preti Verolani lo coſtruſſero: crederò io sì be

ne, ch'eſſendoſi con fpirituale deſio i detti Sacerdoti ri

tirati quiui, l'haueſſero accreſciuto con loro religioſa eſ

---------

- e ds

Francia, che

grā tipo do

smtmarono

parte dell'

Italia, i

.AbbateGio- li

uanne dica i

ſamar. ſcri .

ue à S. Ber. I

nardo i Cla- .

raualle le rii

-

º -

7Normandi,

º

C 2 ſempla



12 o DELL'ANTICA ARPINO ";
º - - - te M

- - - ſemplarità, ſiche da Honorio III. vi fù poi rizzato quel 1226. ampliò

"" tempio, che rileuato si vedeaii ili"

"A, pilaſtri, con partiti con artificioſo mºdello d'architrauidi di caſama
, e ſid fine pietre,oltra di marauiglioſi intagli della principale ſia rio, egouer.

fai 7; º º porta, e tutto il reſto fabricato con vaghezza, e maeſtà no la Sicbio

- - - - grande: che quantunque si mobile Chieſa fa di preſente, i ſa diece an

i fficiata, e ſeruita da pochi Monaci dell'iſteſſo ordine: ſi mezo.

Ciſtercienſe, perſeuera nondimeno con titolo di Badia a GiulioTici

molto ricca,ma in commenda; la qual eſſendo da Giulio feriſce laBa

II ſtata conferita all'Illuſtriſſimo Cardinal Luigi d'Arago i di, di Caſa

na, come ſe ne leggono teſtimonianze in verſi sù la propria marioalcar

- porta della Chieſa, ſi compiacquero alcuni altri sommi dinale Luigi

e ontefici dopº il dettº d'Aragonaditº nella p moltotem da ragi.

- po raccomomandata alla illuſtriſſima Caſa Filonardi, (al- Filonardiſ

È ora ſignori di Bautico, nella cui giuriſditrione ſi conſer- !tomar li !

uarcro fino al tempo del Signor Silvio Filonardi)talmen gi t

te,che dal Cardinale Ennio paſsò immediatam éte la det . u"à, º

fta Badia è molti altri perſonaggi di eſſa, che furono Mon i","
ſignor Antonio, Veſcouo di Veroli, Puluio, & il ſecondo i s.i

º Ennio Filonardi; dopò i quali dalla Santità di Pio V. ſù la i - -

i Badia aſſignata all'illuſtriſſimo Cardinale Aleſſandrino, pi ie rd.

- lſuo Nipote e di preſente ſappiamo ritrouarſi raccomman- i".
data all Illuſtriſſimo Cardinal Borgheſe, Nipote della , ºon.ai

Santità di PaoloV. predeceſſore di GregorioXV. al pre- c" la i

isommo Pontefice NS º º gaſºliº, i
. Ma ritornando al tralaſciato ſentiero dell'ordine hiſto. Siluio ilº

irico, dico che quantunque queſta Mariana Caſarimanga nardi sfigli
lalquanto diſcoſta da quel, che di preſente abbraccia il gri- uolo di Saº

- bo del territorio d'Arpino, 8 oltre li confini del Regno turno e fa

X che dai fiumi Liri,e Fibreno vien diuiſo dalla Prouincia, 'dre di Ger

i nomata Campagna di Roma, e ſcorrendo ingiù verſo i manico, hora

campi Caſſinati congionti con l'acque di Gari, rendono i viuente.

igabile il Garigliano) Tutta volta non è chi dubitar Pio V edº

oſſa, che in quel tempo il terriorio d'Arpinonon ſolo ab riſcelaBadia

acciaſſe la detta villa Mariana; mà,che confinaſſe (pri di Caſanº;

ma,che Veroli ſuſſe) col diſtretto dell'antico Alatro, già rio al card.
'che con autorità di Tullio manifeſtamente prouar ſi puo- Aleſſandri

- - | te, che in maggior diſtanza di queſta diſtendea Arpino il no , ſuo Ni

º ºra i ſuoi confini dall'oppoſta parte dell'Oriente," egli pºiº ... - |

º dice Sumus enim finitimi Atinatibusi Città, che non Paolo V ci
Planc.. iſdegnò Virgilio ſrà le quattro altre, inſieme da lui no- filaBa

ºg.lº 2 minate nel Litio di celebrarla coni', giunto di tatina , dia di Caſa
i" º T i potenti & altroue [SoliproportisMeſſapus &acerati lmar alCard.

– i Borgheſi ſuo
i . . i "

-

l
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- - • • - - ;- - - Liri, e Fi

- , - - i nas faſtetiraciern)della cui ruina, quatunque affermiAr-l breno fiumi

Arnol lign noldo, che Pietro Diacono ne laſciò vn trattato ſottotitelo gionti inſie

vi it i , º | [Deſtructio, se reſtauratio Atina Vrbis, rimangono" me nelterri - i

fo, 5 i. dimeno di eſſa, come dell'altre quattro ſue contempora-l toriosorano,

451. I nee Città, di ſopra apportare l'antiche,e Giganteſche ſi e' diuidono do

reir. Dise mura ſalde, 8 intſſere indipreſente. Nè ſia chi poſſa º |pò le due p.

l"ai giama "ggiºArticº, iM "icidiºgº rº i rone , d'Oliuiero,e d'altri nobili Romani, che ſi veggono ra di Lauo

- caſin, i hcra accreſciuti in comode,e popoloſe Terre, e Caſtella, ro, e di ca

- - - d'eſſere primieramente ſtatehabitationi, e palazzi de fo- pagna diRo
1Cicºnº i detti amici di M.Tullio,i qualificópiacquero alcuno té | ma,

rº, ipo di villeggiare in queſte parti conteste dentro il co liri, e Fi.
-
cio, ſtretto di eſſe nominate, e più antiche Città: che per con breno vniti

º, i firmarlo baſterà d'apportare vna notabile autorità, che ſi cotacque de
| ritroua ſcritta è penna nel margine d'un'antichiſſimoTo Gari nel cie

ri mode'Teſti Canonici, che cef dice Veluti Arpinas,qui po Caſſinate,

| Arpiminatus eſt 1 Siegue poi indilo Scrittore [Arpinum danno il no.

p i olim florida Giuitas, & pulchra dieeceſi decorata: quin- me alfiume
De i" cnim caſalesin ſuo territorio continebat, & cum

-Aulisi

o LIBR è PRfMo, º

- –-–-–
-

i liuo

s i loro ordine equeſtri) ne reſtº il nome che di preſente ri
il trend,

non lungi dai ofeo

" Caſaluiero, denominato dalla caſa di

| Oliuiero, poiche in eſſi A

., queiper loro diporto alcu

'. gendoci grata occafiene sì ſcriuerà altro
i º"da M.Varrone, cºn º

il tab

l Caſtello, detto hora Fontana, pigliaſſe il nome da vana- Attico ,

l rabili prodezze recarono l'inclito ſopranome d'Africano chi preſſo ad

li finalmente la ſepoltura (eſſempio ricordeuole ne' futuri i ſuoi º illºgi

- a - - - - - - --
ºcua, Garigliano,

caſalibusſerdecim millia feco faeiebat1 Onde nonè e diviene,

i poſſa dubitare, che da C. Mario ritenne quel ſacro nauigabile.

goil nome di Caſamario non meno che da Pemponiº Veroli ſi i
Attico Ateneſe ( sì gratamente da Ro iaggregato al nel Latio fra

Alatro º dir

Arpino. ..:
f"àedi

- - - - - Sd
in tipoggi ſi compiacquero "i

"
, destrutta, e

ºrºi
fabbiamo etiamdio per antica traditione (ſe pure alla Sºp,ººr:

iſcrittura in penna ſi baccillaſſe à dar fede) che il vicino Villaggi d .

al Monte Attica, ée
-- l Caſale poſto alla ſua falda ,

pino:
-ºl, ehe ſenz'alcuna dubitati

|

ſcente riuo, che gli ſcatoriſce da preſſo; quello che prima Varrone, di

nella materna lingua ſì nel Latio nomato Caſtrum Sci- Oliviero, e
pionis; del primo Scipione, dico, è cui, ſi come le memo- d'altri anti

" l'ingratitudine della propria Patria, lori Arpino,
duſſe per giuſto ſdegno,ad eleggerſi volontario eſilio, e - Arpino con

ſecoli per vna tanta varietà de'cafi humani) ſiche perue | numerato

nendo il generoſo Guerriero in così fatta contrada, che ai l anticamente

- - i ſedici mila

cun fochi.
-

t

- l

i

-



Mc quideri e riſpoſe, che

l'ilar in "Nigrato ſi dimºſtròin ciò i magnanimo Guer

- s'a . v- , - a 2 - – 5- - -

| zº pºlº assica atero , l
- - - - - ---- – - ll, 5.

cun tempo"" vi laſciò" ma iº

me,che poſcia ritenne i finche paſſandºſene in più erma e

" ia del- ".

i lincºlº intinº "idallº stº" nell'àrdini
i -- º" hor eccone chiaro Equestre.”

ºlitariº il teſtimonio in sito ſºlº di amºriliº vºla ai

lei sirifilidi".I
tumviderenti di ramillain to ferrarum, 3 gen i"

M.Ant. Sa tium domitriera tangereni. Iº ne in Patri: º utin-"
i bel. Enn s.""i " d li

lib.7 pp.fin,i" i dai ſuoi Nobili M," º (v. dºve i

a , diſonorargli il pio ſepolcro sdilà ſeguente glorioſa in
-

i fiºri a

i , - luiero ſi
-- - ſcrittione: i o ai i s si son iro bg i Caſaluierg,

º c º . ... . - . . . . - - 4 º : - - -

i ispirl dei geniale capº carissima e amici | "..!

li ci""gior.ºſepul- spesr cui non Eurºpe,non obſtiti Aphria auondanº -" -

ºcº piu' li', i Rºſſi e rºbºnº gºlºsirnaſºnº: i. i

ºt. -" ſtinta ".
s mºtivi" " tºſta -i;

- -" - "i
eri in ſpingerà hora di farlo, i ritardo di tºrta,

i o ,ci -

i - più agiato testa alcuna coſa Fitana pic-i.

- pipnis etº altri surieſ soghia ittidai ciola ri

º preſſo i ſeguendº itato Bredenti e la traccia di queſta vicino"
"" riente nèsì ſà incon- Arpino, ch

º tro il Caſtello di Schiati mis'appreſenta quantº prima fu prim

nella mente, non menº l'intrepido valore di GiMario nel chiamata ,

si bellaginemici, che la generºſità del ſuo petto nel pre- castri sci

" miarli ſi iſtigiº apºſtºli per la rimunerati i pionia.
", º dei " alle leggi del Senato, si aſl Scipion

ſunſe nel maggiorfervore della battaglia cimbrica(ſcori. Africano il

i ri: due dille," da Camatino Virili maggiore si |

id Viler ſmentis'efano portate dell'eſpugnarlinimico) di propria diſcoiiò per i

"
º""

-

pcratiud, eſſendo Milio""
ſib. 5 c. Ni no" legge eſcluſi da tal gratia intrepidamente ma, e finili ,

- ſtà lo ſtrepito delle vetdicatrici armi non po- ſua vita nel

s.; 4ºº i gli intendere le parole del luſciuile, che prehibito la ſolitudine

- i l'haugua. -
- -, i " di Linterno,a

-

- - - - - -- - - - rie che fù poino

cius vita iro di Alero, certo, che di non minor gloria ſi ſa degnò maia, come

nella 5tnegnità, che vsò verſo di quelli, che dalle ſue fa, di preſente,

» inº vittorie prigionieri conduſſe in Italia, e ne diede i i Pairia.
- - a- - – - - s

moſtra
- -

--



-------------
- - --.

-

-- (L1BRO PRIMO. 2;" !

, ti rigirare il
, e - si quali pensò ritrargli in quel Caſtello,"". - scipione a

i Eto, vicino alla natia ſua Villa Giuerate, quaſi in partico al Linterno, no?

l - : : lare loro Cºlonia,onde per mio auuiſo ſtimarei, cheegi- miohora

- i no fiſſº ſtati di guei più riguardeuoli combattenti , fatti Patria, dal

-" detto di sci

º no atti à vili eſerciti, è che per ordinario deputar ſi ſo- pione I In

il gliono cosi fatti prigionieri, vinti in battaglia, è pur,che, grata Patria

- idiuenuti inhabili per la carca d'annior età, a ſeruitio non poſſide

." in hosoreuole |bitis oſſa , º

: : :"s";"i nea, non si
i - e se i nome, che viene S il lin -- - - - - - -

i i ilsi i , iº p ºra sºnº detto di "eace

l cineauglia a sdunque ſerenamenogagliAnti Neiroſ-l
chi,che da Moderni vdiame ſpeſſei"erra i".

ssº di iſºla cºme propriº vicº pertante al diſtretto del ſino ai º

- i SAunicipio d'Arp io, per la vicinanza maggiere, che tie- le car i

, ne degli altri luºghi con le mura Arpinate, intanto, che, i– l

i ſcriu"paterna ſua Villa, con o Sebini Ca-: i

cic in orari particolar affettº la chiama Menspiternus, auituſ fun." preſſo i

proleg Ma- dus Arpinasſi che à punto èi" impiche, º 4, Pino, l

mi auania alla rina del fiume nel ionro della forte di iPººa
- a Carnello e che davncanto rimane oggi dentro del terri- Mario, i

torio di Liſola, ciò che con altra autorità dell'iſteſſo Tul. , quaſi Colo- l

iosperimenti conferma, quiao ppren, vedere "ſº
- mo, che hauendo egli poſto il penſiero di fundarin " ſog- l

Liſola il maeſteuole tumulo che a Tullia ſua ſi uciapre º, e 2

ie, ad Ai i paraua dopº morte cosine ſcrive ad'Attico Inſula Arpi- i fatti ſerui

ii A-"nas habere poteſt germanam anitaria i benche i ri- anelli vitto

itisi"pievi ioni de "ſºiº
in epii! domini che andò conſiderande, che nelle poſterità aute-º te

"." per tre º º º,
ºſignata guenti lettere leggiamo, che eſorta a porre ogni ſtudio lib. preſſo gli

e diligenza nei ritrouar ſito dentro il coſtretto di R, fine è ar:

atto per queſto deſtinato tempio,ò tumulo; che ſorì i. ( Nel lib acome siinioippici, s a -

paul.Ioui in di Roma preſſo a Montalbano. E quando frà ieri, aziºtesia

vit. Mar | teſtimonianze ſe ne ricercaſſe il parer'anco di moderni, ſi Delfi

cbion Piſca- ſentirannº nella detritione, che ridiodei cionem

V14. il gran Ferdinando Franceſco, Marcheſeipiri Nelia a

| uerta L'iſola fra l'altre Terre delcontado d'Arpino, car. 4.

- Ma per non tardar più in queſto,ch'à baſtanza può ſti- iſontalbanº

l mºrfiauntose detto contiene principalmente, che ſide- I città di

i - - - -

frius "ſi
---- -- – ſo a Roma. I

-
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T TBELFASTICA ARTINO

-

fredi Mich.

36,

Zapp. nella Diſcoſtaſi in c

deſcrittione

car,255»,

-

condo alcuni) nella metà della bella Italia,

cic.lib 2.De

iat. D60?'.

ſtriua il ſito, e la Prouncia, in che rimane Arpino, che è

zuppa car.latella che fù prima dettº il Lario il quale termºaua i
- ſuoi confini dal Tebro fin al Garigliano, e centeneua non

ſolo quei popoli chiamati Latini; mà etiandio gli Hernici,

i Preneſtini, gli Albani,e gli Volſci, habitanti le parti del

mare dalla ſpiaggia Romana fin'all'antica Sueſſa:onde co.

minciaua la Prouincia di Campagna felice, che ſi ftendeua

verſo l'Oriente fino al fiume di Sarno nel territorio Nula.

no. Hora reſtando Arpino ne cifini del Regno di Napoli,

largamente vien compreſo nella regione della prouincia di

di Terra di Lauoro, detta del Contado di Moliſi. ,

Rimirafi l'antica Città di Arpino aſſiſa in métucſa parte

frà due colli;per onde diuiſa in cinque quartieri,e circòda

- ta dall'antiche ſue mura , gode per ogni parte boniſſimo

l'edi Mich clima nella proſpettiva, in cui è poſta, di mezzogiorno.

- guale lontananza di 6o, miglia dalle due.»

principaliſſime Città d'Italia Roma, e Napoli: sì che ri

di Napoli è trouandoſi è punto nel mezzo di quelle, ci è forza a dire,
i Napºli ºli, poggia ſotto il grado quarantumi, e mezzodel Polo

Artico, riponendoli Geometri Napoli ſotto il grado 4F.

e Roma nel grado 4t, ſituata queſta capo del Mondo (ſe
e e

Richiamauamo ſpeſſo i virtuoſi, e diletteuoli poggiAr.

pinati il ſuo Cicerone à goderſi l'amata patria, puri che

haueſſe potuto diſcoſtarſi da graui affari della Republica,

ne quali il Senato Romano lo teneua continuamente im

piegato, pciò che variandoſi le ornate proſpettiue delle ſue

cótrade fià diuerſe apriche valli,tramezzate da alcuni pic

icioli prati,e da né molto ſpatioſi piani,veggonſi le ſue ben

, coltiuate colline, (che per ogni canto ſcintillano piaceuo

li ruſcelli d'acqua ) ripartite da proportionati olm

per ſoſtentamento delle caſcanti, e pampinoſe viti, che -

rendono ne' ſuoi tempi dolcifime vue, e perfettimi vini.

abbóda il ſuo(tretto ſi, ma diletteuol patf)di diuei ſe ſor

ti di gentiliſſimi pomi, e ſaporitiſſimi frutti per tutte le º

ſtagioni dell'anno. Adornano parimente l'Arpinate con

ſtrada horla veduta di fronzuti Oliuetii bora le verdeg . . .

gianti, 8 amene ſelue, & hor la varietà d'infruttiferi, e

ſcoſceſi Monti. E ſe d'altre più lodeuoli qualità di detta º

mia Patria ricercar hora vorremo,liberamente si ſcorge

rà auuenir in lei ciò, che con raddoppiata fentenza l'elo

uentiſſimo Tullio ci addita, dicendº, reſpettiuamente :

eſperim intarſi horane paeſi alti, hora ne baſſi, con le

ſeguenti

ea -

| l
Igatio, eſuoi

; confini, e le !

prouincie ,

che contene

ma

º

ampaºga

g"s: -

minciaua »

dalla foce ,

C º

Liri, ſino al

fiume disar

no preſſo è

7Nola.

Arpino in

che Prouin

cia d'Italia è

contenuto, ei

il ſito del ſuo

coſtretto » , i
ls

to il grado

42. del Polo

Artico, e o

TNapoli nel

grado 41.

ſua fertilità. I

Territorio

i

Roma poſta i

E nella metà è

d'Italia, ſot

i

l
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ſeguenti ſue parole. I Quod etiam in quibuſdam regioni

bus, atqi Vrbibus contingere videmus, hebetiorº, vt ſint

hominum ingenia,propter coeli pleniorem naturanº le po

co dopò (che è quel che rimiral noſtro ppoſito) [Eterim

l licet videre acutiora ingenia, & ad inteiligendum apticra

eorum, quiterrasincolanteas, in quibus aer ſit purus, ac

tenuis,quàm filorum, qui vtantur craſſo coelo, atq; con

creto] Poſcia che in ogni tempo ſi è veduto far da gli Ar

" gran profitto nelle virtù, 8 in tutte le ſcienze, così

iberali, come meccanice; e d'eſſere ftato Arpino, quaſi vn

ſeminario,8 ordinaria ſcuola a conuicini," VI COnCor

rono,per apprèdere lettere, e buoni coſtumi;alla cui com

modità hauendo forſe gli Antichi hauuto riguardo, ſap

piamo, che ſino a noſtri tempi rimaſero in piedi alcune ,

ftanze, non lungi dalla piazza publica, che veniua detto lo

ſtudio, il quale conuertito pochi anni ſono in altro ſerui

tiopio della Confraternità della Morte, ne rimanevna »

parte per iſcuola in dottrinare i figliuoli è ſpeſa del publi

co. E forſe, che di tutto il ſudetto non ne laſciò chiara 2

teſtimonianza l'iſteſſo Cicerone ? Sentaſi hor dunque ,

ciò, che in lingua Attica ne ſcriua al ſuo caro Tito [ Nam

che in latino così viene interpretato [ Aſpera ſed bena º

puerorum nutrix, nequaquam ego ea terra poſſum dul

cius quicquam aſpicere.
-

I grati Romani adunque, che già mai permiſero l'altrui

virtù reſtar neghittoſamente ſepellite, penſarono in quei

primi anni, che cominciò la loro Città è gouernarſi in º

ittato di libertà per li due Conſoli ( che auuenne nell'an

no 244 dopò la ſua fundatione) d'aggregar Arpino alla

loro Cittadinanza, col chiaro teſtimonio dell'Hiſtorico

Paduano,che diſſe I L.Genuſio, 8 O.SeruilioCoſſ Arpi

nates, Tribulanid; Ciuitate donati ſuntl Che quantunque

ruine,ſrà le 53.Città, che Plinio afferma talmente d'eſſere

Aul cell.

lib. 16 c. 13.

Carol Sigon.

& Conſul.

eſſe non appariſſero, ne anco i veſtigi; altroue però di

quella leggiamo IE: olim Tribulanis Ciuitas data fuit ]

Gratia delle maggiori, che da quell'ampliſſima Republi

ea conferir ſi poteſſe alle ſue più confidenti Città : preſe

rendoſi in molte coſe gli Munipii alle Colonie,come da 2

i Cron Reg Aulo Gellio,e da altri ne ſi manifeſta. E Flacco di qlli ſeri

D uendo

Treueri hora non vi ſia,giacendo ſepolta nelle ſue antiche

mancate ſin'al ſuo tempo per lo diſtretto del Latio, che di

Habitatori

di luoghi at

ti, ſono ordi

riamente di

più acuti in

Sºgni.

Arpino fà
anticamente

come ſcuola

di virtù,

Arpinà quid egote Inuirem? Tenzº dax'aya9ù «searpi
eos:i rai3 a 3 e ne? «ine di vauau 3 avxepa, repor e AAo idia 3a.

Arpino ag

gregato alla

Cittadinaza i

Romana ſino

dall'anno

4 re della e

edificatione

di Roma-,

nel Còſolato |

di L. Genti

ſio, e QSer- .
uilio, -

Treueri, cit

ta destrutta

nCl Latio.

l c/ºi unicipi

preſe it al.

le Colonie,

Diffinitione

de Munici -
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ſpetti ancora, che per eſſere ſtata procreatrice di Cicero,

ne,e di Mario (due riſplendentiſſimi lumi e fortiſſimi ba;

luardi d'Italia) perciò che molti ſecoli prima, che eſſi al

-

l

uendo dice [ Municipia à munificentia didaſun, è quodl

munifica ſint Cruitatesl Meritò dunque queſta antica » -

Città d'eſſere ſtimata dal Popolo Romano per altri ri
anni prima,

che Mario,e

Cicerone ,

fuſſero nati,

| Arpino 93.

Mondonati fuſſero, reſtò Arpino dal Senato di tanto ho fù creato

nore dotata, e riconoſciuta. icipio. l

Hora perche nel coſtretto ſolo d'Italia crearſi ſoleuano, Municipio.

Municipi,fia bene,che ſappiamo in conformatione degli -

"detti,che" alcuno luogo era ammei" º"
Romani alla loro Cittadinanza,li Cittadini di quello s'in i » C i

tendeuano habili al poter conſeguire tutti i gradi, e dignitài ti

della Republica, e ritrouandoſi in Roma porgetanoilo º

ro voti in tutti gli atti ſpettanti algouerno di quella, anzi,

che nelle coſe gradiſolea il Senato mandar'à ricercare il

loro parere da Municipij. Inoltre ſi permetteua à quelli,

che mantenendoſi nelle loro municipali conſtitution, non

s'intendeſſero aſtretti all'oſſeruanze del particolari ſtatuti,

e riti Romani: godendo l'eſſentioni di tutti li datij, e gra

uezze impoſte dal Senato,e popolo Romano, purche da

gli editti non veniſſero ſpetialmente compreſi. Anzi,che

non poteua veruno chiedere cfficio, è eſſercitar Magi

ſtrato di ſorte alcuna in Roma, ſe prima di eſſo non ſuſſe, -

ſtata fatta eſperienza nel gouerno di alcuno Municipio." APPreſſº

che perciò Cicerone ordinò,che tanto ſuo figlu lo, qui ººrtºla

toil nipote di lui, fuſſero creati Edili in Arpino, come ſi Sºſºper

dirà cſſendo ancora giouanetti. - - "aer
l e

E così fatte prerogatiue, ſicome gode ſempre Arpino, º

mentre in itato di libertà ſi conſerio la Republica Ro QººHor

mana, così meritò di riportarne publiche lodi da Quinto ºttº grºe

Hortentio, quando in perſona di M.Tullio, pronuntio di 9º º?

quello dicendo I Te eſſe exeo Municipio fateor; & addo º

etiam exeo Municipio;ynde iterum ſalus huic Vrbi, Im

periodi miſſa eſt,

Ma perche nel porgere li Municipi i loro voti,ò ſuffra

gj,era neceſſario, che concorreſſero con alcuna delle 35. Roma ripar

I ribù,in che Roma era partita (benche, ſecondo Appia tita in 3 r.

ne I Vltimi ſuffragia ferebantl Po iche alcuni nella Pribu Tribu..

Remilia, altri nella Sergia, è Emilia, è in altre erano de

ſtinati) ritrouiamo,che con la Tribu Cornelia concorre
Iit. Liu lib,

8. A b Vrb,

Cond.
l ſeguente teſtimonio di Tito Liuio [ Regatio perlata eſt, vt l

uano i noſtri Arpinati: quello, che chiaro ſi rende per lo

in
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Giuſtiniano,

e di Giuſtino
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I 1. Ann ſub

annoDomini

Io53, fil.
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Duran. in o

Baró. Thom.

Plin lib s.

Grvc lib .

ſiaſtiche centure alle tirannidi del ſudetti ſcelerati Impe

radori, i quali con le loro humane potenze pentarono di

e figl uoli,ſentendo la fertilità; 8. abbondanza di così ric

appunto in eſſi, ciò che nel libro della Sapienza ne ſcriſſe ,

-
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i EnſaTribu Forman, in Cornelia autem Arpinate,
ferrentl Che da altri ciò confirmandoſi anco ſi diſſ: ICI :

cerones autem cum reliquis Arpinatibus in Tribu Cor

| nelia cenſebintur J Dalla cui originaria ſtirpe de Corne

l ſecondo afferma Plinio, deſcendeuano i Maluginenſi, i

Coſſi, gli Scipioni,li Silli,li Rofini, 1 Blaſij, i Dolabelli, i

Lentoli,i Cereghi,i Naſici,8 i Balbi,famiglie nobiliſſime,

º dell'ordine Patritio,e Senatorio.

“Conuerrebbe,che ſi poteſſe quìanco determinar da me

il tempo,nel quale perdendo i Municipii le loro eſſentioni

ſotto gli aſſoluti domini degli imperadori (allora, che ,

per l'vſurpata ſoprema poteſtà di quelli calò tanto l'aut

torità del Senato Romano)fù Arpino da Sommi Pontefi

ci creata Città; nella cui Veſcouale dignità ritrouo per le

veritiere,e fedeli ſcritture di Montecaſſino,8 d'altri chiari

Htterici, che ſi mantenne ſolo ſin all'anno del Signore ,

1 1 1 o, in tempo, che dominarono li peſſimi lmperadori

Henrici, Terzo, Quarto, e Quinto, (che contrariando

acerbanente alla Santa Chieſa, 8 à Sommi Pontefici) ra:

uagliarono Roma, e l'Italia con ſciſme, e continue incor

ſioni per lo ſpatio d'ottanta anni, ſotto il Pontificato di

Gregorioz.Vittore 3, Vrbano,Paſcale,e Gelaſio ſecondi,

e queſto di patria, e del caſato Gaetano, eletti tutti per me

rito di loro ſanta vita, e dottrina per dar freno con l'eccle l

ſouu rtere inſieme le coſe ſacre, e le dune; adempiendoſi

il Sauto. [Stabunt iuſti in magna conſtantia aduerſus cos,

qui ſe anguttiauerunt J Mà hauerebbe parſo ciò poco,ſe :

con maggior violenza non foſſe ſtata oltraggiata la miſera

Italia da varie Barbarenateni di Goti, di Vandali, d'Ale

mani e più degli altri da rozzi Longobardi, che dalla me

deſima peninſula di Scandia (Prouncia della Sarmata ,

poſta nel mare Oleano) diſcendeuano,come i Goti; po

ſciache,inuitati da Narſ te per deſio di vendicarſi de'torti

fattegli da Giuſtino Imperadore, a perſuaſione di Sofia »

ſua moglie,gli commoſſe à venir in Italia con loro donne,

ca regione del Mondo; parte della quale hauendo tiran

nicamente occupata circa gli anni del Signore 568. e poſ

ſeduta anni2 o8,ne li reſtò il nome di Lombardia: ſi che ,

crebbe talmente l'audacia di quelli, che non ſolo ferono

- D 2 Cgni

mo.

t

l
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me li Gotti,
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no l'an.553.
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continuo,che tennero aſſediata Roma,gouernando la Sã

ta Chieſa Gregorio Magno; ma d'annullare l'antica, e ,

materna fauella Italiana; li caratteri delle lettere; li coſtu

mi de popoli, e le ſue buone leggi ordinate dal ſauio Giu

ſtiniano,e dagli altri Imperadori Romani: anzi che ſpie

tatamente dando a terra nobiliſſimi teatri, antichi tempij,

paſſati Guerrieri, vſarono ogni forza, é induſtria per in

trodurre in quella i loro barbari abuſi, e coſtumi; per li

ſepellita. Non fia dunque marauiglia, ſe nell'apportarſi

hora da me l'autorità d'autentiche ſcritture di quei tem

pi,per prouare la Veſcouale degnità,che godè lungamen

te Arpino,ſcorgeremo così pochi termini di latinità oſſer

uata da Notari d'allora,che ſchietamente ſi laſciaror o co

sì regiſtrate nel loro proprio idiomma da Pietro Diaco

no; ſicom'Iui leggere ſi poſſono [ ln nomine Domini no

ſtri Ieſu Chriſti. Anni funt 1o29 & 7. Anno principa

tus Domini Pandolfi, glorioſi Principis, menſe Aprilis

Ex eod relºindictione. Ideoqi nos Franco Presbyter & Adenul

ſt p,º fus, qui ſumushabitante in Ciuitate Arpino declaramus# s " nos habere rebus noſtris infra finis de Ciuitate Erpino

l ſi ſº edem vince, 8 terra vacue cum aboribus pertinentem
3 I • nobis, & vna Eccleſia nomine ſante Lucia cum ipſa terra

in circuitu de iam dicta,8 c. 1 Nello ſteſſo Regiſtro ſi leg

ge la donatione di Pietro Raimerio con queſte parole .

Exeod Re In nomine Domini noſtri Ieſu Chriſti 12. ann, principa

gift-foleod-tus Domini Pardolfi filio eius magniPrinceps, menſe Fe

bruarijvndecima Ind. Ideoq; Domini Petri filij quon

dam Domini Rayneri, qui ſum natiuo,& habitator de

Ciuitate Erpino, S. Giuitate Sore diuina inſpiratione,

compulſun propter mercedem, S. redentionen aniuna

mea & anima pdićti domini Raimerij genitori meo, & c.

Per hac quoqi videlicet cartuli offero, trado, atq; conce

do inMonaſterio S.Benedicti,fitus atq; coſtructus in Mö

tecaſino Caſtro, vib beatiſſimus Corpus tumulatum eſt,

in quo Dominum Teobaldum Venerabilem Abbatem ,

regimen tenere videtur, Hoc eſt vra Eccleſia noſtra vo

cabulo, & conſecrato in honere beati Silueſtri Papa in fi

nibus,& pertinentiis predicta Ciuitatis Erpino,in loco vbi

dicitur Valle de Flaxu,&c.
ll

l di Lombar.

dia) 2os an

archi, e trofei, per eſtinguerne la memoria de ſuoi ante

'da Rè di

quali dandº i bando alle virtù,8 humane ſcienze (ad eſſi i pino,ecarlo

muni he)retò la priſtina latinità, quaſi in tutto eſtinta, ea ſuo figliuolo

fa 1mpera
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igno.

-a
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E ſe queſto non baſta,riferiamone alcun'altra, regiſtra

ſimilmente con altrettanta perfetta latinità ſi legge [ In º

nomine &c.Anno dominice Incarnationis ro76. iVlenſe :

Auguſto, 8cc. Ego deniq; Lando Senior, filius bona me

& tradidi in Monaſterio S. Benedicti fitum in Caſtro Ca

ſino, vbi Deo auxiliante Venerabilis Donnus Defiderius

raceſſe videtur. hoc eſt omnia rebus proprietatis, & ſu

i" mea quantum mihi pertinet à ſancto genitore -

- meo,ideſt Ciuitatibus,& Caſtellis,ſeu Manſis, & Terris,

vineis cultum, & incultum, omnia verò, & in omnibus

rum,excepto ipſum Caftellum,qui dicitur Sclaui,quian

tea tradidi in Monaſterio S. Dominici,8 c.

Ma per non paſſarmene in tutto mutolo di quanto Leo

ne Hoſtienſe in lungo ſcriue de'chiari fatti del predetto

Deſiderio, che d'Abbate di Montecaſſino ſù dal ſagro

Collegio de Cardinali eletto Papa,e chiamoſſe Vittore,

Terzo, baſtarà, che dall'Epitaffio appoſto nel ſuo ſepol

cro di Montecaſſino,quelli ſi ſappiano in parte, oue ſii
e ) -

8 ſquis fuerim,vel quid,quali, quantuſq;doceri,

Si quia fortè velit,aurea ſcripta docent.

Stirpsmibi magnatum Beneuentus pairia; nomen

Est Deſiderius; tuq, Caſſine decus, -

Intaitam ſponſam matrem, patriamqi propinquos

Spernensbuc propero, monachus efficior.

Abbas dehinc factus, ſtudui protempore totum,

Vt nunc aſpicitur, hunc renouare locum,

Interea fueram Romana elarus in Vrbe

Presbyter Eccleſiae, Pctre heate tue,

Hoeſl i luſtris minus anno, functus honore,

Vitor Apofolicum ſcando debimcſolium,

guatuor, & ſemisvix menſibusindeperatiis

Bi3 /ex luftragertms, mortuuº bis tumulor,

Solis Virgineo ſtabat lux vltima ſigno,

Cum me ſolverus bin tulit ipſo Deus.

Siegue lo ſteſſo in vn'altra donatiene I Lando dominus

Arpinenſis Ciuitatis ad mortem veniens, iudicium feci:

huic Monaſterio de omnibus, que ſibi iure hereditario

pertinebant,ideſt de medietate Cruitatis Arpini,& Montis

Nigri,8 Sancti Vrbani,8 Vicecalui,& Caſaoluerijl che

fù

ta nella Cronica maggiore del detto fagro Monaſtero,oue

morire Landonis Senioris de Ciuitate Arpino &c. cfferui,

vbicumq; mihi pertinet eſt in toto Regno Longobardo

Longobardi

ii quiti ma

li riempiro

no l'Italia
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ciò nel lib 5.

à car, Crà

car dell'

icurſioni d'

da Barbari.

Oblatione ,

del Prete ,

Arpinate ,

fatta aMon

tecaſſino

Padof) U 9 -

te d'Arpi

710»

Italia patite a

Francone º i

Tºietro Rai

merio Arpi

nate,donaal

Mom 1feria

di Mötecaſ

fino alcuni

ſuoi beni e ,

territori ſiti

nel piano di

Valleflaſo.

Theobaldo

Abbate di

Mötecaſſino

l'an. Io 34.

Ladone C6

te di Arpi

no l'anno

Io76,

Deſiderio

Abbate di

Möttsaſſine

l'ans no7s.
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ſù nell'aeno I I I o Vedeſi altresì nello ſteſſo Archuiola

donaticne del Prete G. zzone, che con non meno ſtraua

uagante idioma, vien rigiſtrata nell'anno 1o68, che con 2

'In capſa º breui parole per non apportar'homai rincreſcimento ac

- º nominarſi Città per la iſtenza del Veſcoui, ricorraſi al

lº 3 º 5º dottiſſimo Plinio nella deſcrittione, che cgli fà delle Città

diſor Italº del lati, e del ſito dell'Italia e fra i Moderni alla piazza

- i vnuerſale del Garzoni; &in fine, per non diffonderci ol,
Thomaſº tra in coſa tanto chiara, veggaſi il Coſtanzo nel riferir il

iGarz nella rouinoſo incorſo degli Oltramontani in quell'vltime par

PiºXXºº ti del Regno,onde tirannicamente diſcacciarono i ſignori
uerſ. d'Aquino, che con le ſeguenti ſue parole conoſceranno

Angelºº i apertamente quanto s'è dito. Ma tanta fù la forza per
stannº liº, l'eſercito di Corrado, accreſciuta poi da gran numero di

li: Pelhift | Saraceni, venuti da Lucera,e da Sicilia, chequei ſignori in

del Rºgnº pochi di reſtarono debellati, e le principali Cittaà loro

ſoggette furono ſaccheggiate, 8 arſe: trà le quali ſu Ar

i pino,Città antica, e celebre per C.Mario,e M.Tullio ſuoi

Cittadini; & Aquino,patria di Giouenale, Poeta Satirico:

& eſſi ſignori ſi ſaluarononel Monte San Giouanni forte,

Roma -
-

Quanta vicendeuole corriſpondenza foſſe anticamente

frà i noſtri Arpinati, così in amarfi ſcambieuolmente, co

i me nel gloriarſi de'due chiari ſuoi lumi,comprendaſi dal

-. i le ſeguenti parole, conche è quel grande Oratore piacque

Cic in Orat. nel proprio Senato farne fedele teſtimonianza I At in -
TPro Gn, quemcumqi Arpinatem incideris, etiam ſi notis, ertta

TPlanc, men tibi fortaſſe de nobis aliquid, aliquid de C, Mario an

dieRdum ] Chepotrà almeno l'autorità d'wn tanto huomo

-
offuſcari deprauati zeli d'alcuni, che non ſi ſono atteau i

ſ à lor brutto vſo inconſideratamente di motteggiare, per

che mi ſia poſto in queſto mio ſtato clauſtrale à ſcriuere,

hiſtorie d'huomini Gentili; & à coſtoro ancor ch'io po

Artb Caſ cennerò Fldeoq; ego Gli Clerico, 8 filio quonda Giez

l ſin. zoni, qui ſum habitatorin Ciuitate Arpino, 8 c.

- : In oltra per hauer maggiore conſirmatione da più an
y tichi Hiſtorici della detta Veſcoualedignità,chegodè Ar

Tºlin. Iun piro lungo tempo, e prima, che quelle cominciaſſero è

e fidele Terra loro, ripoſta nell'entrata di Campagna di

che fù pci

Tontefice , º

Romano, e , i

schiamoſe ,

Vittore 3.

Subiaui Ca

ſtello donato

da Landon

Côte d'Ar

pino, al Mo

i Sa Domeni.

Lidone C5

te dona la

metà d'Ar

pinoa Mon

teceſſino

Vedi nellib.

i 3. a car.

; incorſo de'

Sar scemi

nell'ºvltime

parti delRe

gno di Nap.

let ra C st

tà nel Capi

tanato della

'Puglia. -

e Monteſan

G, vudrunº e

rerra nella

falda della

Proui ia di

apagna di

Roma bora è

dellachieſa.

teſſi con ſomma verità narrare la giuſta o caſione, che in

i vn improuiſo inſtante mi ſoſpinſe à deliberare di voler ri

ttorare con la penna alcuni chiari geſti, operati in fatti

d'armi,ò in altro modo, che quei furono da perſone, a chi

IIli

l
-

-

vedi nel lib

6 oi e ſi trat

a de Conti

d'Aquino.

l

i maſtero di

co ai Sora.

l'an 1 1 1 e.



Arnoldi in

| 1 par lign.

vit, in c 6 f.

a fol. 38 9.

vſq; ad fol,

47I

irid. Flacc.

pia in p

fat. Ital. Il

lustri -

º

I così orali, come ſi gr, che per finili naturali affetti (di

L I B O P R I M O, 31!

i Scuſa dell' i

mi pareuanaturalmente d'eſſere tenuto, ſentendo con in- Autore o

teruo rammarico la perdita traſcuratamente fatta d'alcu- eſpºſta no

ne antiche ſcritture, ch'io ben ſapea, che ſi temeano in caſa deſtamète à

conſeruate degniſſime à ſuoi poteri di memoria; dirò ſo gli Lettori,

lamente che hauendo, vin mio così fatto penſiero,hauuto Vedi in tal

qualche breue principio in Montecaſſino, ricondotto, che propoſito nel

io fui trà pochi meſi nel Moniſtero di ſan Seuerino di Na lib. 5. a car.

poli, luogo di mia profeſſione, ſui talmente eſortato da

alcune graui perſone, e virtuoſi Amici è tirar innanzi il San Seueri

conueneuole tema da me preſo, hauendo per ſeggetto no di Na

vna tal Patria, che perciò diſmettendo affatto il primiero poli Mona

intento, m'applicaia quello, che sì nobil materia di due º ſtero di pro

miei compatrioti fà più illuſtri fatti d'antichi Romani, feſſione del

mi porgea: quello, che col non baſteuole talento della l Autore.

rozza mia penna hora m'eſpongo è deſcriuere,parendo

| midi di uer almeno da queſto riportare grata occaſione»
d'honeſto trattenimento nella cara ſolitudine della Cel

la in quell hore diſſocupate, che la regola ne concede per

rilaſſatione, dopò le cotidiane, e religioſe fantioni degli

altri più eſſentiali,e ſpirituali noſtri eſerciti. Non laſcian-l

do a maggior confuſione di colore, di porgerli auanti l'eſ

ſempio di molti huomini celebri per ſantità, e dottrina di

queſta ſacra religione, così antichi,come moderni(dal Pa. PerſoneRe

dre Arnoldo, e da altri apportati ) che trattano in lungo ligioſe di

dell'Hiſtorie de Gentiti, ſicome S. Iſidoro H ſpalenſe; il coſe profane

Venerabile Beda Leon Odier ſè; Pietro Damiano, Pietro, ſcrittoriper

e Paolo Diaconi; l'Abbete Triteminge tanti altri, che con altrui am

eſſi annouerarſi potrebbono: quantunque doueriano al maestran é.

meno quelli tali tenerà memoria quanto diſtintamente il to gioucuoli.

glorioſo Padre ſant'Agoſtino ne' ſuoi libri della Città di

D:o tratti ( ancorche con altro intento, e ſanto fine d

"" ſcienza) delle vite, 8 attioni de

cos Romani, comºftfanieri. - -

Crederò in tanto di meritare qualche perdono appreſſo

li diſcreti Lettori, ſe in tal ma breue narratione non ritro

uaſſero quella ſqu ſitezza nel dire, e ben colta, e regolata

fauella, che alle compoſitioni (che per ſe ſteſſe ſi fanno

degne della ſtampa) ſi coauerrebbe: perciò, che quando

per altro riſpetto gli pareſſe di non meritarlo, almeno la

naturale inclinatione cd, la qual ciaſcuno è tirato ad amarº

ſi ſuoi, eZelare per la Patria, dotirà impetrarmelo: co l
itandoci per vari eſempi, che app rear ſi potrebb in ,

uei ſi
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Machab lib. l

v, 9 2 e

S. Io. Chry.

fºſi ſupra -

Tlal.43.

Iudit lib. 1.

Vid Valer.

Max, lib 5.

c 6. De piet.

erga Patr.

d

cic. lib. 13.

rae

|

uerſi però di fede, e di merito) eccitarſi poterono, ancoii

Santi fratelli Macchabei verſo i loro legali riti (come San

Giouanni Chriſoſtomo bene accenna) non che l'ardita a

Giuditta,che per ſaluar la Patria,e liberari ſuoi, s'aſſicurò

nel ſuo grande Dio d'andar con vna ſola, 8 antica ſua ſer

ua Abbra, dentro lo mimico ſtuolo è troncar il capo del
ferociſſimo Oloferne

Veggonſi (per paſſar homai ad altripiù adattati diſcor

ſi) ſcolpiti in v ua pietra, per grata memoria degli Arpina,

ti, l'immagini di trè ſuo Ambaſciadori, con i loro pro

pri nomi, e cognomi, che da Mi.Tullio in ſeruitio della

ſua Patria, furono inuiati nclla Gallia Narbonenſe (Pro

uincia della Francia) per riſcuotere le entrate di ciaſcun

anno, che quei Popoli erano tenuti di riſpondere per tri

buto al loro Municipici ciò,che poterono i noſtri Cittadi

mi recarſi à molta gloria, che in gratia del potentiſſimi due

ſuoi Heroi gli haueſſe il Senato Romano frà gli altri ſi.

nalati fauori, fatto ance tributarie alcune Colonie del

a Francia: ſicome con chiaro teſtimonio delle ſeguenti

I commendatitie lettere al Proconſole M. Brutto aſſai ben

fi manifeſta, le quali per maggior commodità de Lerto.

| ri, e per loro molta eleganza ne paruto qui di riferire.

24 Tull.cicero Brutos P.D.

Via ſemper animaduerti ſtudiosè te operam dare ,

Q, ne quid meorum tibieſſet ignotum,propterea non

ſed etiam quàm diligenter ſoleam meos Municipes Arpi

inates tueri, Quorum quidem omnia commoda,omneſq;

, facultates, quious, & ſacra conficere,& ſarótate&ta AEdium

ſacrarum,locorumq; communium tucri poſſini, conſiſtit

in his vectigalbus, qua habent in provincia Gallia. Ad ea

viſenda, pecuniaſq; quae à Colonis debentur, exigendas,

totamq; rem & cognoſcendam, 8 adminiſtranda , lega

tos Equites Romanos miſimus Q. Fuffidium O. F. M.

Faucium M. F.Q. Miamercum Q F. Peto a te matcrº m

in modum pro noſtra neceſſitudine, vt ea restbi cura

cium Municipij adminiſtretur,quàm primun q: cofficia

tur;ipſoſq; quorum nomina ſcripſ,vi quàm honorifi e

tiſſime pro tua natura,8 quàm liberaliilini è tra tes: 13

dubito quin ſcias, non ſolum cuius Municipijſim,

ſit,operamq; des, vt per te quàm commod ſfimè nego

º" d'e-

(illa lo

di"la

TPatria s dº

do nel capo

ni mitco , e ,

tronco la te

fta ad Oli

ferme, Capi -

bucoaone

ſor. •

Gallia Nar

bonenſe, det.

tabora la

Prouenza.

Entrate, che

alcune Colo

nie della ,

Francia pa

gauamo ad

.Arpimo.

1 Bruto

Proconſole

della Gallia

Ceſalpina.

Quinto Tof.

fidio, Marco

Fatacto , e ,

Quinto Ma

r; crto, Ca -

uallieri del -

l'ordine Eq.

stre,.4 mba

ſe iado i de

gli Arpina

ti, inutati in

Francia per

riſcuotere le

loro entrate.

tano di Na-,

l

l nos viros ad tuam neceſſitudinem adiunxers, Miumici.

Pium q;

- -----
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Cic.vt ſup.

Inepiſ Quia

ſemper.

.Cic. ad At

tic. lib. 15, in

epiſ. Antea,

&9 in ſeq.

Ego ad te.

Bud. i Verb.

Aſſis -

-------

–

Lis Ro FRIMO TG,

Piumg; gratiſſimum beneficio tuo deuinxeris. Mihiverò

etiam gratius feceris, quòd cum ſempertueri Municipes

meos conſueui,tum hic annus precipiè ad meam curam,

officiumq; pertinet, nam conſtituendi Municipij cauſa ,

ho anno in filium meum fieri volui, & fratris

lium, & A1. Coeſium, homine mihi maximè neceſſa

rium (ise in Magiſtratus in noſtro Municipio, nec aliu

vilus creari folet) quos cehoneſtaris; in primiſa; me,

res publica Municipituo ſtudio, 8 diligentia benè admi

nitrata erit . Qui vt facias, te vehementeretiam, atqi

etiam rego, Vale -. - - - - - - - -

Sieguè per vn'altro Meſſaggiero Tullio di raccom

mandar particolarmente Fufidioi" dicendo [Alia

epiſtola communiter commendaui tibi legatos Arpina

tum vt potuidil gentiſſimè, ha ſeparatim Q Fufidium ,

quo cum mihi,&c º

Potè ragioneuolmente alcuna volta darmi penſiero la

curioſità di ſapere in che ſomma conſiſteſſero le dette i

entrate di Arpino, mentre ſenz'altra dechiaratione iui ſi

dice [ Pecuniaſq; qua à Celonis debentùr, &c. ] Alche ,

rapportandoſi le parole, che Cicerone in altre ſue epiſtole

vna di quelle così gli ragiona [Tu numos Arpinatum, ſi

L. Fadius AEdilis petet, vel omnes reddito l Et in vn'altra

appreſſo [ Ego adte alia epiſtola ſcripfi de FIS. CX. quae

Statio curarentur: ſi ergo Fadius petet,ei volo reddi, pre

ter Fadium nemini l I quali cento,e diece ſeſtertij, poſti in

genere neutro [Sextertial Come à punto ſono inteſi in

queſta epiſtola, montano la ſomma di duemila, e ſette

cento cinquanta ſtudi: ma quando la detta parola ſi ritro

uaſſe poſta in genere maſchile I ſextertiusl ( per entrar

hora in grammatica) dourà, ſecondo Budeo, intenderſi

per minima quantità, che ſarebbe la quarta parte d'wn -

danaro d'argento, cioè due aſſi, e mezzo. Ma poſta ,

la perola in neutro s'intende, per qualſiuoglia ſeſter

tio la valuta di dua libre, e mezza d'argento Romano, le

quali calcolate à proportione dell'uſo moderno, monta

per ciascuno ſeſtertio vinticinque ſcudi, ſiche li cento, e

dieci ſettertij fanno la sòma poco dianzi riferita di 27;o.

ſcudi: quantità ſenza dubbio, che in vna Città priuata ,

come la detta, era in quei buonitempi, per vſo de loro

Sacri Riti, e riſtoratione diluoghi publici, di non poca ,

- conſi-.

ſcriſſe à Dolabella,ſuo Genero, ſenz'alcun dubbiº inten

der doeremo, che ſia la quantità di moneta, che in s Dolabella,

Genero di

Cicerone.

º

Differential

della parola

ſextertius,es

ſextertiii ins

maſculino, d

neutro,quel,

che dagli

Antichi ſi-

gnarſi ſe

ua cò li due

-

ſeguenti ca

º ratteri H.S.

- ---
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conſiderati one: dalche ſolo baſtarebbe ſottrarſi l'antica

honoreuolezza della mia Patria, à cui ſi renderono tribu

tarij Popoli, e Colonie così nobili della Fräcia: quantique

di maggiori honori (come più agiatamente vederemo) fu

Arpino fatta degna da quel ſopremo Magiſtrato del Se

nato, e Popolo Romano in aggrandire tanto i magnani

mi due ſuoi figliuoli; dalle cui armate Virtù, e togato va

lore furono intrepidamente eſſi difeſi ; 8 à ciò ſolo ha

uendo da"hauuto la mira (tralaſciando ogn'al

tro ambitioſo diſegno) penſai dedicarli queſti

miei ſcritti; quali quali eſſi ſi ſiano, ſe da »

, altri maggiori riſpetti, non foſſe io

ſtato eccittato ad honorarmi

- d'altro riguardeuole ſog

getto, & illuſtriſ

- - ſimo Perſo:

- - - naggio.

Pine del primo Libro. l

Sº
º;

Grädezza,

d honore

d'Arpino a

cui i Fran

ceſi rendea

no tributo.

“D E L.
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i tºoue, è precedano, è nò l'armi alle lettere, ſi deſcri

:

- - i -

ºvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvº
- - - - -- - -

r; - - -: - -

a VANTVNQvE vari, e quaſi infiniti

3N, foſſero mai ſempre i mezzi, onde il bra

S E mato nome d'immortalità, e di gloria ſi

i conſeguiſſe; due nondimeno parmi, che

è in ogni tempo,come valeuoli, e ſicuri, più

SS nel Mondo ſi frequentaſſero, l'Armi, e le

- Lettere : quelle in paragone delle for

ze del corpo, queſte per ornamento delle potenze dell'ani

mo: eſſecutrici l'Vne dell'humana giuſtitia, l'altre mode

ratrici della pace, e ſe quelle per l'acquiſto di gloria nei

tumulti della guerra, queſte per ſtima, e mantenimento

-

ſomma comel'une difendetrici delle altre, e queſte,e quel

le riguardeuoli ne priuati,conuenenolia Prencipi, e ne

ceſſarie alle Republiche. Nè ſarà alcuno che crederpoſº

ſa
-

E 2- --- --- --- ------ ------ ------

| dell'honore nella tranquillità della pace, e del ripoſo; &in

i
«se ueno prima i glorioſi Conſolati di C. Mario, pro

- «se noſticatili dall'Aquila"gli

se portò nella cuna in tempo della ſua fanciullezza;

se le grandi vittorie, e conquiſti da lui fatti contro i

º nemici del Popolo Romano; i ſegnalati bonori ri

º ceuuti da quelli, i trofei da eſſo riportati nel cam

º pidoglio ; l'integrità dimoſtrata in tutti i ſuoi 2º |

- : Aagiſtrati, la fortezza dell'animo in ogni itato º

fase di fortuna i la maganimità del Conſole Mario
| , giuniore, ſuo figliuolo, e gli conflitti paſſati con s 9ee

Silla, che s'intitulo poi Dittatore perpetuo. i

della gloria

Effetti del

l'armi , e ,

delle lettere,

nell'acquiſto

humana.



l DELL'ANricA ARPINO
36 ,

Horat.Ve

nuſ lib. 4.

Ode Io.

Vid. Val.

Max cum ,

Comment.inl

c. Ci autem

lib. r. De ,

pietat. erga

TPair,

|larmente però ti ſu queſto conceduto ne due tuoi ſegnala

ſa l'inclita, e celebre Città di Roma d'eſſer poggiata al

colmo delle ſue gridezze, e diuenuta dina,e Regina del

l'vniuerſo, ſe non per lo ſingolariſſimo valore dell'armi, 8.

efficaciſſima potenza delle virtù. Con queſte arti eſquiti

te,con queſti pregiatiſſimi modi )

Latinum nomen & Itale -

Creuere vires, famaqi, di impari

Torretta maieſtas ad orium

Solis ab experio cubili. , -

Approuò queſto l'oracolo, come riferiſce ValerioMaf

ſimo,quando dopò apparſa la ſmiſurata voragine nel Ca .

-
-

iMezzi per

li quali Ro

ma poggiò

nelle ſue ,

grandezze.

Oracolo d'-

pidoglio,e ſentitoſi indideſtare il prodigioſo contagio, ri

chieſto di opportuno rimedio è minacciati mali, riſpoſe in

niun'altra maniera poterſi placare la giuſta ira degli di

ſe non con la vittima di quelle coſe, delle quali il Popolo

Apollo, on

degli An

tichi vana

mente ſi re

Romano più ſi preualeua, la cui oſcura, e quaſi enigmati- golauano.

ca, riſpoſta non potendo gli Auguri diſciogliere all'hora

l'ardito giouane M, Curtio (non meno d'animo, che di

nobiltà generoſo)leuato in piedi, così alle dubbioſe loro

menti in mezzo del Senato ſouuenne, dicendo, a

. Vnum ego vos moneo nobio virtute velarmis,

Nil melius tribuiſſe Deos Haec ſumma profeità,
- .

-

- Haaverè Romana hona Etſi ſummarepaſcunti ,

Arma, Virumqi dabo, i .

Etecco,che preſentandoſi in breue tutto da capo a pie

di couerto d'armi ſopra diva nobile Cauallo, intrepido,

per ſodisfare al minacciante Nume de Cieſi, con velociſ

ſimo corſo furioſamente gittoſs in quel nuouo abiſſo: di

maniera, che non hauendo più luogo i ſouraſtanti riſchi,

tornò al primierottato l'aperta terra, e ſuanì la peſtilen

za, che dalle fauci della prodigioſa voragine ſin'à quel

punto era eſſaltata. - si -

Hauendoſi dunque, con la confirmatione di celeſtiali

oracoli, periſtabilito negli animi di ciaſcuno,che quelle,

ſiano ditàtográ pregio,8 vtilitadi al Mondo,chi ſarà,che

con applauſo non debba riuerirti,e ſtimarti degna di eter

nitrofei,d Arpino,fortunata, e virtuoſa Patria, potendoti

con verità chiamare Madre, e non meno dell'armi,che

delle lettere Nodrice; delle quali ſe bene in ogni termpo

hai veduti ornati i tuoi Cittadini,che di ſuegliato ingegno

ſi ſono dimoſtrati ſempre nell'acquiſto delle virtù, ſingo

ti,egidi Heroi C.Mario,e M, Tullio Cicerone; de quali i

Voragine ,

che d'impro.

uiſo apparue

in Roma in

Capidoglio,

che fù nell'-

anno della

ſua fitndat.

392. e del

Mödo36o4.

Mar. Curtio

generoſo

giouine Re

mano.

Arpino non

meno dell'-

armi, che ,

delle lettere

modrice.

- - - è mio

- - - m-
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glorioſamente ſplendendo, fecero, che la Romana Repu

blica in colmo delle ſue glorie haueſſe potuta fiorire; li

berandola l'Vn con la forza dell'armi più volte da graui,e

potentiſſimi empiti, 8 aſſalti degli ſtranieri, e l'altro con

la ſua ſapienza,e" zelo da ſopraſtanti, 8 oc

culte inſidie degli domeſtici. Onde meritamente Portio

Catone, mentre in difenſione d'Ambio oraua,potè in pre

gio tuo nel publico Senato così farſi ſentire [Rempubli-,

Sam noſtram iuſtiſſimas huic Municipio gratiasagere,

poſſequòdex eo duo ſui conſeruatores extitiſſent.

Le heroiche virtù, de quali ſicome reſtarono a pochi,

o à niun'altri inferiori al Mondo, ma ſolo frà loro di par

garreggiando; l'uno per l'altezza dell'eloquenza, e l'altro

poterono ragioneuolméteauuolgermi nel dubbioſo pen

ſiero, per diffinire à chi d'eſſiconueniſſe di riuolgere pri

ma il mio ſtile. E vi è più, che ordinariamante non me

no la ſpada, che la penna hà potenti ragioni per riportarne

ciaſcuna di eſſe il vanto di precedenza; non eſſendo però

il mio intendimento d'entrar quì con gli altri nella dub

bia conteſa,mi è paruto per ottimo auuiſo, ſenza badare è

quel,che con dottrina, 8 eſempi apporta Tullio in fauor

della ſua toga, è ad altra vulgata ſentenza del Sauio,di ri

courarmi ſenz'altro litigio con l'ordine de'tempi;qual ſe

armi incomincio.
-

Spiegarono in più chiari volumi famoſi Hiſtorici le ,

glorioſe impreſe di C.Mario; ondenon fia meſtieri,che ,

di parte in parte ſiano hora da me rammentate, ma baſte

rà ſolo, che de' più degni, 8 illuſtri ſuoi fatti faccia qual

fe nato l'intento hora di ſcriuere. Queſti ſono quelli, ghe , l'

CatoneSena- i

perlo ſingolar, & incomparabile valor delle armi, così è

guendo con l'anteriorità di C.Mario, dalle ſue fortunate , ,

º

-- -
-

- -

17M. Portio ,

tore, y Ora

tore Rºma

900 e . -

conteſa frà i

l'armi, e le , i

lettere.

Kid Vºler che mentione, hauendo tanto gran campo per notarin ,

Aax lib, 6, Mariola mirabile coſtanza, che così nella proſpera, come

tº Pº Mº nell'auuerſa fortuna dimoſtrò ſempre il coraggioſo petto

tatione caſº di lui. Nè d'altronde mi fa più conueneuole l'ingreſſo

º? Iº C. alle di luiattioni, che dal memorando augurio, col qua

e/ºariº le dall'infantia volle incominciar la fortuna è prometterli uila fo

feliciauueniméti nelle ſue future gridezze nel ſette Aqui- i" i
lini, che l'auuenturoſa Ambaſciatrice di Gioue (così ſii- lo de" -

mata da Poeti) dal proprio nido portò nella culla del "º-
bambino; mentre la prudente Fulcinia, timida del caro Ful ini -

ſuo parto, era ſtata coſtretta (dando opera alle ruſticane , M"i
º nel proprio ſuo podere della Villa Ciuernate) di 31 :ri º

- laſciarla

e- -,
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App.-Ale

cand. lib. I.

rellor. ciu.

Plutar, in »

tius vit.

Sabell. Emm.

5. lib. 4. fol.

I 7a

- I

appreſº,

laſciarla ſoſpeſa col lattite fanciullo advn ramo di Quer

ia, per aſſicurarlo da cgni ſiniſtro incontro di nociunani

no, là doue dice [Cſtentum illud ex ſeptem Aquilarum

pullis eueniſſe dicitur 1 E che con ſºmma diligenza e

quaſi pennelleggiata dal Sabellico ſi deſcriue tutta l'hitto

ria. Ma ecco, che ritornando l'affettuoſa madre, in tem

po, che penſaua di porgergli dal petto il neceſſario nutri

caſo; oue con rapido corſo, e col cuortremante di ſubbi

to giunti,veggono che inudltocome in dolce ſonno,quie

tamente ripoſaua il fortunato bambino; a cui l'Aquila ,

ſenz'hauergli punto di dannorecato, par che faceſſe d'in

tornole ſanciulleſche faſcie con ſette Aquilini maeſteuo

le, & oſſequioſa corona; poſcia che ricoprendoli inſieme

ſotto le materne ali [Fouebat,come egli dice, puerum, &

tenario numero degli Aquilini, allegando forſe, che nel

nido di queſto regale vccello di rado più di due, è trè pol

lini ritrouar ſi ſogliano, percioche la cagione potria forſe

imputarſi a quel che apporta taluolta S.Agoſtino, dicen

S.Aug in º

expoſit. ſup.

Euang.S.Io.

in trad. 36.

App.Alex.

ilb I bellor.

C tu,

dot Pulli Aquilarum à parentibus ſic probari; patris ſci

licet vngue ſuſpendi,8 radijs ſolis" qui firmè con

templatus fuerit, filius agnoſcituri ſi acie palpitauerittan
quam adulterinusab vngue dimittitur J Ondeauuiene ,

che pochi di molti ne rimangono ſaldi all'aſpetto del ſole:

all'hora diſſimulido l'Aquila la fuga,ci piaceuole volo ſe

ne ſalì, e reſtoſſi poggiata ſopra la quercia;onde anſioſa,8

intenta ſtaua rimirando il corteggio,che li ſuoi impiuma

ti figliuoli faceuano al ben auten urato fanciullo; finche

frà il timore, e la ſpeme rallegrati i pietoſi Genitori,diſtor.

.lreuano inſieme dell'inſolito ſucceſſo.

Diuulgoſſi in vn tratto per il Litio vntanto maraui

glioſo preſagio, e concordemente quinci gli prediſſero gli

iAuguri, che conforme al numero degli Aquilini, aſcen

derebbe C.Mario ſette volte alla ſuprema d gnità Conſo

lare. Sentiamone l'autorità dell'Aleſſandrino [ Fama in

i ſuper memoria iam pridem vulgata à puero, eum ſepties

futurum Conſulem: nam cum infansadhuc eſſet ſeptem

Aquilarum pulos in gremium eius decidiſſe memorant

l

Vares

12

il terreſtri. Quel, che in breue accenna l'Aleſſandri.

Sette Aqui ,

lini portatil

mento del latte, rimiravn grande vecello con l'ali aperte

ſignoreggiare ſopra la pendente culla: dal cui improuiſo,

&inaſpettato incontro ſgomentata di fatto la Donna, con i

raddoppiate voci deſta il marito in ſoccorſo del dubbioſo |

isi

i

nella cumadi

C.Mario,

i .

iſporgerli a

raggi del

Sole -

Augurio di

ſette Aqui

lini a C.

Mario -

i"
ell'Aquila

verſo i ſuoi

pollini in s .

|

vº
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vates autem predixiſſe eum ſpeties maximum Magiſtra

tum obiturum J Nè fallò punto la credéza degli Indouini,

concioſia, che eſſaminando le proprietà del generoſo Au

|gello, francamete prediſſero quello,che col tempo l'eſpe

rienza dimoſtrò negli ſeliciauuenimenti delle future gri

dezze, nelle quali G.Marioperuenne.

Veritiero parimente ſi dimoſtrò queſto Augurale ve

cello à TarquinioPriſco,mentre nell'entrarla prima fiata

in Roma con Tenaguil ſua Conſorte, gli augurò il Re

igno,colleuargli il cappellodi teſta; finche cd rapido volo

ſalendoſene molto in alto, ſi vidde poco doppo piaceuol

mente diſcendere ſopra del carro, e quaſi conſapeuole del

fuofatto, di nuouoriponerglielo in teſta. Quello,che Sue

tonio narra d'hauer voluto lo ſteſſo ſignificare ad Otta

uiano, eſſendo fanciullo,in leuargli il pane di mano, e do

pò altiſſimo volo riportarglielo in ſeno. -

Differente effetto leggiamo però hauer l'Aquila pre

ſaggito alcuna volta al G

corona dal capo ſenza far più oltre à lui ritorno; inditio

della vicina morte, che in breue auuenire gli doueua.

Rapportarſi potrebbono molti altri eſſenpi, così di

ſpirituali,come di temporali ſucceſſi di queſto maeſteuole

Vccello nel rinfreſcar con l'ombra, e col vento delle ſue ,

ali l'ardentia dell'eſtiuoſole, poggiando ſopra i ſanti Rug

giero Veſcouo Cannenſe, e Riccardo Veſcouo Andria

nenſe mentre per ordine di Gelaſio Papa ſe n'andauano

con altri Prelati è conſecrare l'Oratorio del Monte Gar

ano, per la miracoloſa apparitione iui fatta dal Prencipe
i" Archangelo: laſciando poi la cura à ſtudioſi Let.

tori di vedere nell'hiſtcria Eccleſiaſtica del Nicefaro ciò,

che ſcriua d'hauer Genſerico Capitano de' Vandali auer

tito ſopra il capo di Marciano, prima, che ſuſſe Impera

dore, e lo ſpettacolo, che apportò l'Aquila è Taciano, e

Giuliano fratelli nella perſona del detto Marciano, paſ

i Au

orali manifeſtationi non potendoſi ordinariaffite per

humanaſcienza apportar ragione,s'induſſero alcuni è cre

dere,che ſuſſe il proprio Genio di ciaſcuno,come di quel

lo, che ſcriuono, che apparue à M. Brutone Campi FI

lippici, ,

º". chi infine della qualità, e generoſità dell'Aquila :

più vago ſi ſuſſe, ricorra al particolar trattato di Leonardo

1 Aretino, dopò il quale più dottamente ne ſcriſſe l'erudi

tiſſimo

rande Aleſſandro nel trargli la 2

Marciano l'

Augurio de

l'Aquila in

leuar da te

ſta il cappel

lo à Tarqui

nio Priſco.

Temaquil

i", di

arquanto

TPriſco Qui

to Rè di Ro

70l.1 e

preſagio del

C0romas

L'Aquila

volando ſo

pra la testa

diS Ruggie li

ro, e di S. Ric

cardo gli rin

freſca dal

l'ardor del

ſole, ſecondo i

riferiſce an

Valerianodi

Franco.

Géſcrico Ca.

pitano de »

Mandali ve

de l'Aquila

far ombra a

coprirlo dal

Sole.

.2Marciano

dopo eſſere »

flato ſoldato

priuato è fat

L'Aquilafù |

la vicina , l

tmorte adA- lº

leſſandro inl

togliergli la1

che il P. D. l

Tr- ,

-

ioprigione |

;
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tifſimo Giuriſconſulto, dicendo quella eſſere geroglifico

della fortezza, della vigilanza, e della magnanimità, con

ueſte parole [ Alludit ad Imperialis dignitatis publicum

ie Aquilam,notam fortitudinis,ſtrenuitatis,

intrepidi animi. Con l'adornamento delle quali virtù por

tò Mario i glorioſi ſuoi fatti in tal vantaggio della Repu

blica Romana, che con vniuerſale applauſo meritò più

volte,ſecondo l'augurio di quella, d'eſſer ſette volte aſſun

to alle maggiori dignità di Roma, i

Non potè hiſtoria ſi degna reſtar quiui in oblio; ma di

ſuolgandoſi per ogni parte, fù poi meriteuole di porger

grato ſoggetto al naſcente ingegno di Tullio, che ne pri

mi fiori della giouenile ſua età ne ſpiegaſſe quel leggia

dro,& heroico poema, che intitulò [ Marius J del qua.

le, benche per l'ingiuria de'tempi ne ſiamo hora pri

ui; non reſta però, che non ſi ritrouino aſſai ſpeſſo i ſuoi

verſi riferiti così dallo ſteſſo Tullio, come da altri Auto

ri; che in particolar lo veggiamo in quel nobile, e fami

gliar paſſeggio, col quale conducendo è diporto il caro

ſuo Attico per gli diletteuoli luoghi del ſuo natio paeſe ,

giungono inſieme con Quinto nella Villa di Mario, chia

mata all'hora Villa Ciuernate,8 hora il campo di ſanta e

Altiſſima, e riconoſcendo quiui la fatal Quercia Mariana,

& il vicino boſco,onde venne l'Aquila è traſportare i ſuoi

pollini nella culla con gran diletto ſente Attico da Quin

to fratello tutta l'hiſtoria; ſiegue in tanto in quel bel dia

logo dicendogli [Sitita ſanè, veruntamen dum latina lo

quentur littera, quercus huicloco non deerit, qua Maria.

na dicaturj E per dargli del tutto piena contezza, ſoggiun

Carmen ex

pcemate Ci

ceronis qui

dicitur Ma

rius,

Vid. eid, in

lib. I Diui

natalia car.

mina eiuſdé

pocmatis.

- ,

|

get Quare glandiſera illa quercus, ex qua olim euo

lauit

l Nuntia fulua Iouis, miranda viſa figura,

nunc ſit hac, ſed cum tempus, vetuſtafiè conſumpſerit,

tamenerit his in locis, quam Marianam quercumvocét:

percio uantunque non poſſa affirmatiuamente de

terminarſi che queſta, è quella ſia la propria quercia ,

ondependeua la culla del bambino Mario, frà molte,che

iuineſoro, ragionandoſi (per gli effetti di lunghiſſima -

traditione) hora di queſta, hora di quella" non di

meno, per quanto in perſona ſono andato diligentemente

eſſeruando, che ſia quella, di cui reſtando ſin di preſente

qualche parte nelle ſue groſſe radici, che in lungo ſi di

-- - - - - - - - - -

ſtendono

E che" punto auuenga è di noſtri, è tutti ſia noto,

b

da Vandali

fù poi per le

ſue virtù

Imperadore.

Genio ch'ap

parſe à M.

Bruto, che li

diſſe. Ad

Philippos

me vidcbis,

º a

Tºoema di

Cicerone in

titolato Ma i

rius

º

Villa Ciuer.

nate di Ma

rio in Arpi

mo detta bo

ra il campo

di ſanta Al-f

tiſſima.

Quercia ,

Mariana,

che per al.

can'inditio

pºſſa eſſere

durata fino

a tempi pre
tºlll,
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ſtendono, dal vecchio ſuo tröco, rimane quaſi atterrata da |

antiche, e cadute ruine, che le ſono da preſſo i poſcia che ,

ragioneuol coſa fia à crederc, che dopòla volgata fama e

dell'inſolito,& suuenturoſo augurio degli Aquilini, ſuſſe

non meno da Mario, che dagli altri ſtato il luogo ampliato

sì d'habitationi,come di ſuperſtitioſo culto. Ma p nóiſtar

quì hora à ricercare ſe quella picciola Chieſa di S. Altiſſi

ma,iui poſta, ſia, è nò ſtata eretta dalle cadute fabriche ,

della Villa, potrà nondimeno ciò facilmente congettu

rarſi per alcune lettere grandi, che ve ſi veggono ſcolpite

nelle mura di eſſa Cappella, le quali laſcio di riferire ,

per eſſere non ſolo interrotte, e diuiſe, ma quiui poſte al

cune in riuercio, 8 a caſo da inauuertiti fabbri; ſi che non

può in niun modo darſi à quelle interpretatione, è ſenſo

alcuno: hauendoſi però per autorità di Plinio, di Vetru

uio, e di Teofraſto, che la quercia ſia di lunga durata ,

non ſolo di centinaia,tna di migliaia d'anni, venendo da 2

Virgilio hora chiamata I Annoſa J & hora [Antiquo ro

bore Quercusl può ſtimarſi,che ſia quella,che detto hab

biamo,o altra quiui da preſſo fino ad hora in piede.

Ma ſe dagliAntichi ſà è quei tépi ſommaméte ſtimato ſi

fatto augurio, certo è che da C, Mario potè maggiorme

te tenerſine conto: In tanto, che incaminato poi nelle »

ſue prefigurate grandezze,volle, che frà gli altri ſegni, che

li Romani vſauano del Cauallo,della Lupa,del Minotau

ro, e d'altri, chei" ſi riponeſſe frà quelli

l'Aquila: perciòche nel ſecondo ſuo Conſolato dedican

dola ne' ſegni militari, ordinò, che ciaſcuna leggione di

ſoldati haueſſe vn particolare ſtendardo dell'Aquila, che

ſopravn hatta più alta, é eminente dell'altre ſi vedeua a

riſplendente d'argento (e non d'oro, come alcuni affer

mano) acciò che più ageuolmente poteſſe da lungi eſſer

veduta dall'eſſercito intépo di notte: Onde afferma Plu

tarco, che quella ſteſſa Aquila d'argento, che vsò G.Ma

rio nelle ſue battaglie, fu poi come coſa ſagra conſeruata

da Sergio Catilina, mentre viſſe, e pensò i; gli doueſſe ,

render ſeconda, e fauoreuole nella battaglia, che dopò la

congiura,preſe contro i Romani, venendo con eſſi à cam

pale battaglia, come ſi dirà nel ſuo luogo.

Bouea da celebre, e ſegnalata perſona eſſer portata ,

l'Aquila ſopravna eminente haſta (Aquilifero detta ) di

nanzi al Conduttiero,ò Capitano della legione, la qual era

nell'inferior parte aguzza, acciò che nell'accamparſi l'eſi

F - ſercito,

! dell'Aqui

la

Chieſa di S.

Altiſſima - i

nel luogooue

fù la Villai

di Mario, è

uercia ar

i" di lun

ghiſſima età,

Impreſe an

tiche vſate ,

da iRomani.

Stendardo

dell'Aqui

la, ordinato

da Mario.

i

In queſto nel

lib.4 à car.

Aquilifero

bafta oue,

poggiaua il

ftendardo
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ſercito, & in altre occorrenze, in terra fiſſar ſi poteſſe, quel

lo, che rigoroſamente s'oſſeruò, e mantenne dopò Mario

da gli altri lmperadori degli eſerciti; ſicome Plinio, Euſe

bio, e Dion Caſſione danno piena contezza, che d'egual

parere,e ſentimento ne rapportano il vantoè Caio Mario,

dicendo [Primus, qui Aquilam inſignibus poſtuit, ſuit

Marius. I Pendea dal baſtone dell'Aquilifero ſotto a pie

di dell'Aquila vna benda vermiglia con le lettere d'oro

S. P. Q. R. Di che non ſolo ſè mentione Giulio Ceſare ,

nella ſua deſcrittione delle guerre ciuili, ma, come à ſuc

ceſſore delle fattioni IMariane, aggiunſe di far portare i

l'Aquila dipinta negli ſcudi di color d'oro in campo roſ

ſe. Fingono però i Poeti, che haueſſe Gioue portata per

impreſa l'Aquila d'oro dipinta ne' confaloni roſſi, quando

dal Monte Olimpo" à far guerra con li Titani Gi

ganti: e che poi Dardano ſuo figliuolo (edificata, che heb

beTroia)la deſſe per impreſa ai Troiani: da quali dipen,

dendo i Romani l haueſſero però in tempo del loro Rè

coſtumata; nulla di meno ritornando poi Roma iniſtato

di libertà, ſi ſuſſe diſmeſſa affatto,come coſa odioſa, 3 im

preſa del ſuperbo dominio dei loro Rè paſſati.

Ritennero, dopò Giulio Ceſare, l'Aquila per lor prin:

cipale arme, è impreſa li vegnenti Imperadori Romani:

quel, che fin'aldì preſente da eſſi veggiamo ſerbarſi;ma º

con due teſte, haliendo cominciato ad vſarla in tal guiſa i

figliuoli del gran Teodoſio Arcadio, 8 Honorio dalla e

diuiſione dello'mperio in Orientale, 8 Occidentale fatta

da eſſi circa l'anno del Signore 4co, è pur ſecondo altri

cominciò ad vfarſi da figliuoli di Coſtantino Magno; e

non già da Federico Secondo, come alcuni ſenza fondarlo

in ragione s'immaginarono.

Quinci di certo credere dobbiamo,che gli Arpinati,co

me compatrioti di C. Mario, hebbero in gratia di poter

vſar anche eſſi l'Aquila per impreſe ne'loro ſugelli,e luo.

ghi publici, ſicome ſappiamo, che da tempo imme

morabile la cotturnarono, e fin hora in lor pregio la

ritengono: che maeſteuolmente poggiando i ſuoi artigli

ſopra à due Torri, ſi ſcorge, che in quelle vollero ſenz'al

cun dubbio i noſtri Antichi eſprimere Mario e Cicerone;

perciò che furono con effetto ambedue come Torri for

tiſſime, 8 ineſpugnabili, ſopra le quali l'Aquila del Ro

manoImperio con ſicurezza potè ſtabilire l'intiera libertà

della loro pregiata Republica, ſapendoſi bene, che dopo
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dopò di Ma
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di eſſi, mancando quel primiero gouerno mantenuto da'

Romanicon vicendeuole dominio, ne andò diſubbito in

ruina, di che ſono piene le carte degli Hiſtorici:e da nobi

liſſimo ingegno in vno ſolo diſtico nel monumento di

Tullio così s'eſpreſſe.

Extinctus ciceroiacet bic: quoſoſpite munquàn

Roma mori potuit: quo pereunte perit.

Parue di più à quegli antichi Arpinati d'aggiungere?

detta lor Arme vncorrente ritto, che paſſa per mezzo le

Torri,rappreſentido in eſſo il bel Fibreno, che frà l'ame

ne Ville di Cicerone, e di Mario con limpido, e piaceuol

corſo ſe ne và raggirando; ſi che potrà per memorabili

ſuoi effetti,hauerſi per tollerabile, che vi ſia aggiunto an

co quello per terzo Corpo,quantunque ſia proprio delle

buone impreſe di reſtar più toſto figurate ſotto gerogli.

fichi velami, che apertamente manifeſtate. Et perche al

cuni vollero perſuaderſi, che fi Arpinati haueſſero man

tenuta altra ſorte d'arme; così ſtimarono di poterlo pro

uare mentre diſſero. Quantunque Arpino ſia ſtata Patria

di C.Mario, e di Marco Tullio Cicerone(eſſempio l'uno

della guerra e l'altro ſpecchio dell'eloquenza) pure ante

ponendo la ſcienza alla militia,vſap ſua inſegnatM.T.C.]

Per ſodisfatione delche conuiene,che hora diciamo, che ſe

bene alle volte gli Airoinati, per alcuna più ſpedita occor

renza,ſi ſeruirono delle dette trè lettere M.T.C. ne ſugel

li; non per queſto laſciarono giamai la primiera loro inſe

gna,8 impreſa dell'Aquila con le Torri, che dopò C.Ma

rio mantennero ſempre, e fin'hoggi conſeruano in gloria

di tanto loro lodeuol memoria.

Diede C Mario fin dalla fanciullezza alta caparra del

l'incomparabile valore, che nel progreſſo della ſua vita »

douea moſtrare al paragone dell'importantiſſime, e varie

ſue attioni: & in tal guiſa non eſſendo egli ancora atto di

prender nomeall'ordinaria militia, piacqueli di eſſere an:

nouerato trà fanti manipolari (comunemente hora detti

Ragazzi)de quali trenta aſſegnarſi ſoleuano per ciaſcuna

legione nello ſtringerſi però co nemici la battaglia, appare

tar da canto ſi doueuano: dopò il quale infimo ſeruigio di

guerra, da lui ancolodeuolmente eſeguito ritornando a

ſuoi in Arpino, non volle giamai à perſuaſione di quelli,

applicar l'animo alle lettere I Grecam, latinamd; facun

diam eque aſpernatus] dice di lui Plutarco,

Ma offerendoſi poi l'occaſione di paſſar Scipione col

F 2 Romano
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lib. 6. tit.
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magn. cap.
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Mar.Ant.

Sabell. Enn,

6 lib.2 fol.

9.

|quel,che l'hiſtorico Sabellico,con le ſteſſe parole quaſi di

|hor da Plutarco,da Appiano, e da altri la facile ſtrada, che

Romano eſſercito in Iſpagna per l'impreſa di Numantia 2

(detta hoggi Ceſaraguſta) comincio à militar con l'ordi

nario ſoldo ſotto d'vn tal Capitano, che meritò dopò la

ruina di Cartagine d'eſſere nomato il minor Affricano,e

quátüque giouanetto ſuperaua ne'militari pgreſſi e di for

tezza, e di ſollecitudine i tutti i ſuoi affari gli altri è ſe egua

li; ſi che continouando nella militia d'wn sì famoſo Guer

riero s'acquiſtò tal grido di valore, e d'integrità,che lo ſteſ

ſo Scipione,non che gli altri Duci,e minori Capitani, fece

roſicura congettura della mirabile riuſcita di lui; anzi con

veritiero pronoſtico annuntio in alcune occorrenze a ſuoi,

che auanzandoſi giornalmente Mario nelle magnanime ,

prodezze, ſarebbe per ſuccedergli ben preſto nel ſupremo

carico di guerra con accreſcimento del Romano Imperio:

Valerio Maſſimo, cosi laſciò ſcritto [ Is modicis parenti

bus,Mario,8 Fulcinia ortus, plurimum in Ciuernate Vil

la, Arpinatis agri,egerat ab initio atatis. Ceterum vbi pri

mum adoleuit, faétaq: eſt etas militiae patiens, in Hiſpania

primò militauit ſub Scipione AEmiliano. In cuius conſpe

čtu cum fortè ferociſſimum hoſtem còſeciſſet, aliaq; pre

clara militiae munera obijſſet (dubbium coniectura, an º

diuinitus) Scipio, quod ſatis conſtat rogatus, &quem poſt

ipſum, ſatis dignum Imperatorem Romani habituri

eſſent? Marij, qu tum forte aderat humerum tet gſſe di

citur,acdixiſſe. Hic praſtanti virtute eriti De cui gran

fatti reſta largo campo a Lettori di ſentire hor da Saluſtio,

quegli saperſe all'ottenute grandezze per mezzo delle ar

mi, e della propria virtu,cò le quali vinſe, e ſi ſoggettò tut

ti i nemici del Popolo Romano,co quali vene à battaglia;

e riportandone ſegnalatiſſime vittorie, entrò più volte :

trionfante in Roma con ampliſſima gloria: ſiche menò

Giogurta, ſuperbiſſimo Re dell'Africa, con due ſuoi figli
uoli catenati innanzi al trionfal ſuo Carro, e ſottomiſe alla

Republica gran parte del ſuo Regno della Numidia; perli

quali importantiſſimi conquiſti diuenne in breue il più te

muto,e ſtimato guerriero,che haueſſe quel ſecolo;ſicome

tutti francamente riferiſcono: e Criſpo Saluſtio nel part

colar trattato, che egli fa [ De bello Iugurtino ] notabil
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| perio habiti,ſimul & locupletes, adcoelum ferre: Numi

da magis, quàm vllum mortalem eum timere potremò

omnes ſocij, atq; hoſtes credere, illi aut mentem diuinam

eſſe, autDeorum nutu cun&ta portendi. ] E conchiude fi

nalmente nell'wltime parole di quel ſuo trattato [Ea tem

peſtate ſpes, 8 opes Ciuitatis in illo ſita J Che altrettanto

s'era prima ſentito di lui pronuntiare in Senato dal ſuo

gran Compatriota [Vt in vno C. Mario ſpes Imperij po

neretur e

Ma egli è bene, che prima di ſciorre le vele per l'alto

Pelago delle ſue bellicoſe attioni, fermatoſi, come in ſul

litto, diamo vin tratto d'occhio à i gran fatti, che dentro di

Roma ne publici ſuoi Magiſtrati C. Mario operò con ,

perſeuerante integrità dell'immobil ſuo petto, col qual'

eſſeguendo ſenza riſpetto humano, ciò che per giuſtitia gli

pareua d'eſſer tenuto, ſi ſè nel bel principio conoſcere ,

che non era per gratificarſi perſona veruna indirettamen

te:che appunto tanto volle manifeſtarci Valerio con le º

ſeguenti. I Multò animoſins, & vt militari ſpiritu dignum le

erat, ſe in conſimili genere iudicii C, Marius geſſit] E perti nella Re

non traſportarmi in lungo nel narrare le difficultà, che ri-publica Ro

trouò Mario in giouentù nella dimanda dell'Edilità Cu- mana iferiori

rule,eCereale;baſti di dire, che nei proſſimi Comiti; Pre alla Pretu

torij fù ccn molto concorſo il ſeguente anno inuiato Pre-ra.

Integrità di
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ſuoi icorrot.

tibili Magi.
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Edilità Cu.

rule. dCeria

le, Magiſtra

toTribuno della Plebe, nel quale carico ſerinouò alcun s pò l'officio

diſturbo frà eſſo, 8 i Nobili; percioche auuedutiſi queſti, dell'edilità

che per la promulgatione d'vna legge del Tribuno C.Ma fu inuiato

rio veniua alquanto ſcemata la loro autorità nel porgere i Pretore nel

voti per l'elettioni de Magiſtrati ſu C.Mario chiamato da la Spagna,

Padri del Senato e dallo ſteſſo Conſole Cotta prouocato a Mario To
darne conto:oue giunto Mario giuſtificolla con tanti gra

ui,e ben fondati diſcorſi, che ſodisfacendo intrepidamen-iº
-

- - - - - - Cotta Cóſole
huomo zelante del ben publico, e da ſauio miniſtro del- chiamò Ma

la Republica era ſtata la legge promulgata. - . -

Ne più induggio in sì fatta materia per rappreſentarne" Senato

l'intrepidezza di C. Mario in tutte l'altre ſue attioni, già ºrº º

che concorde fia il teſtimonio degli Scrittori in dire, che º"i
ſicome negli affari di pace ſi propoſero in eſempio degni º pout

altra più eccelſa, e gradita virtù, così gli aprirono merita. Sº ,

néte la ſtrada è maggiori, e ſupremi carichi della militia. Numidia

Offerendoſi in tanto al popolo Romano l'occaſione di far"da

l'eſpedi
m --Fas r- T- -rr- -r-



46 DELL'ANTICA ARPINO

l'eſpeditione per l'impreſa della Numidia contro il Re

Giogurta, pensò di dar al Conſole Q Metello, che à tanta

impreſa era ſtato eletto, Caio Mario per ſuo Luogotenen

te,nes'abbagliarono i Padri, percioche entrãdo eſſo egual

menteco ſoldati à parte del loro riſchi, e diſaggi,che ſeco

apporta la guerra, e dimoſtrandoſi a tutti vgualmente af,

fabile, ſi acquiſtò in vn ſubito talmente la volontà di quel

li, che ad'vn cenno veniua vbbedito in quanto lor coman

daua per li biſogni, 8 affarri della guerra: Onde riporta:

ua C. Mario in tutte l'impreſe,quantunque malageuoli, il

deſiato fine, e nella Città con ardore d'wniuerſale laeniuo.

glienza giornalmente creſceua la fama di lui i differente

mente nondimeno guerreggiò in quel medeſimo tempo

co Cimbri L.Sillano Conſole Collega di Metello: poſcia

che dal primo incontro reſtando quei vittorioſi contra º

Romani mandarono ſuperbamente à chiedere al Senato

di volerſi ſenz'altro rimanere,& habitare in Italia.Sparge

uaſi in tanto, non meno trà vicini, che in paeſi lontani il

nome di Mario; e con quel colmo di gloria riſonauano le

ſue lodi, che ad altri giamai per auanti haueſſero deſtinate

eguali i" Cieli. Si diuolgaua principalmente den

tro di Roma la di lui fama con fauoreuoli riſcontri, ſi che

giudicollo il Popolo ſenz'altra dimora degniſſimo del Có.

ſolato;delche peruenuto publico grido nell'eſercito,ad'on

ta di Metello, procurò più volte Mario d'hauer da lui li

cenza di partirper Roma: il cui diſegno riputando il C6

ſole troppo immaturo, 8 ambitioſo non laſciò di morder

lo appreſſo de' ſuoi Capitani, dicendo, che potrebbe ba

ſtargli di penſare al Conſolato, quando il figliuolo di lui

foſſe in età di poterlo chiedere: Ilperche ſeguendone frà

di loro non poca alteratione di animo,con maggior perſe

ueranza inſtaua all'hora Mario per far ritorn'in Roma ,

onde veniua ſollecitato accioche ſi ritrouaſſe per tempo

nel proſſimi Comiti; è chiedere il Conſolato,

Vinſe al fine l'inſtanza di C. Mario l'oſtinatione del Có.

ſole Metello, il quale ſtimando,che non poteſſe giungere º

à tempo, gli diede al fine licenza d'andare: portando egli

ſeco la fortuna fauoreuole,con proſpero viaggio peruenne

in Roma,oue nó ſolo cò applauſo grande del Popolo Ro

mino;ma con eſtraordinaria maniera, ſenza aſpettar 1 voti

de' Nobili, fù C, Mario [ Extra ſortem l deſignato Com

ſole con L. Caſſio Long no.

Haueua Caio Mario nel ſuo arriuo dato conto nel pu -
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ſuore di C. Mario, ſi diede à credere, di reſtare nella riputa
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del Conſole Metello nel guereggiare contro il Re Gio

gurta: e fù di tanta valeu lezza il ſuo dire, che quantun

que da Padri coſcritti foſſe ſtato fatto decreto è Metello,

col quale ſe gli prolongaualo'mperio nella guerra della

Numidia, parue al Popolo per queſta volta dannullarlo,

e di commettere à C.Mario latotale autorità ſopra di eſſa

impreſa; poſcia chef Populus de bello decernebat ] Po,

teſtà, cheper quiete della formidabile ſeditione biſognò

ſi riduceſſe il Senato è concedere al Popolo,quando ſde

gnato dalle grauezze, che i Nobili gli imponeuano, tu

multuoſamente ſi ritirò ſotto di Sicinio lor capo,e ſi man

tenne buona pezza oſtinato nel Monte Sagro,trè miglia º

fuor di Roma; fin che dopo molti Ambaſciadori inutati

gli dal Senato, impetrarono auantaggioſamente eſſentioni

à loro voglia.

Reſe C. Mario al Popolo Romano gratie immortali

dell'honore,che fatto gli haueua, & in publico Teatro lo

certificò,che ſi ſarebbe ingegnato di far sì, che non haueſſe

in tempo alcuno è pentirſi dell'elettione fatta di lui. Rin

tuzzando però modeſtamente alcuni, che motreggiarſo

leuano del ruſtico ſuo naſcimento,riſtrinſe il ſuo ſauio,e ,

voglioſo parlare in dar ſuccinta contezza delle attioni da

lui fatte in feruigio della Republica conchiudendo con 3

quella aurea ſentenza [ Non nobilitatem in homine, ſedi

virtutem ſpectari debere, & fortiſſimum quemq; verè di

ci, & eſſe nobilem ] Dopò queſto ordinò ad Aulo Man

lio, ſuo Legato, che ſenza dimora ſe ne paſſaſſe in Africa,

con le ſue ſpeditioni, e lettere patenti: la volta della quale

fè egli non molto tempo dopò partita con le genti, che di

nuouò aſſoldò in Roma. -

Hcr ſentendoſi Metello richiamato in Italia, e venuto

glià notitia quanto in Roma era ſtato determinato in fa

tione non poco offeſo, 8 oltragiato: onde ſenza aſpettar il

ſucceſſore, partì dalla Prouincia, laſciando la cura del

l'eſercito a Rutilio ſuo Legato. [Caterum,dice l'Hiſtori

co,prater ſpem ſuam,magno Ciuitatis ſtudio,8 fauore in

ea eſt acceptus ] concedendoſegli non ſolo il trionfo, ſe

guito con molto ſplendore, ma trà le altre honoreuolez

ze, ne riportò il titolo di Numidico; recandoſi gli à glo

ria molti conquifti, che dopo la partita di Mario ha.

ll ftia

--

blico Scsato delle fattioni occorſe nel Regno della Numi padri fito

dia; ne punto ſi volſe aſtenere di far quiu nota la lentezza a Merego

i Möte Auè

IDecreto de'

della guerra:

di Nimidia

asili ato dai

'Popolo.

Tºoie: là dei l

TPopolo Ro

mano di de-l

liberardifa

resi , o, no

guerra.

Sicinio capo |

della ſedi

tione, che ſi

commoſſe in

Roma,quado

il Popolo ſi

ritirò nel

Möte Sagro.

Sicinio capo

del Popolo

quando ſe ,

ritirò nel

M0mte.

Möte Sagro

detto cosi p

bauerſi il Po

poloRomano

rimoſſo dalla

loro oſtina

tione, che ,

ſtimano al

cuni ſoſte il

tino, cuer il

Möte-Anie

710 ,

Sentenza di

C, Viario,

che la vera

'Nobiltà nel

valore,e nel

-
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uetta anch'egli fatto in quel Regno.

Giunto, che fù ilnuouo Conſole in Africa gli fà da Rai

tilio conſegnato l'eſercito,mentre rifiutò, come ſi diſſe ,

Metello d'incontrarſi con Mario: il qual poſcia che riſor.

mato l'hebbe à ſuo talento, lo ſpinſe ſenza dimora contra

Cirte ſe ne ſtana col preſidio, e fortificatione d'alte Trin

ciere; dentro le quali non ritrouando il Re Giogurta al

dore promouédo l'incalzo dell'aſpra rotta data al nemico,

non ſolo ſi fe in breue padrone della Campagna;ma s'im

poſſeſsò in vn ſubito delle Città, Cirta, e Campſa, die

de il guaſto ad altre più fornite piazze di quella Prouin

cia . All'hora, vedendo Giogurta in qaui infelici, peri,

glioſi ſtati ſi riduceſſero i ſuoi diſegni, come fuggitiuo

reſe la ſtrada verſo la Mauritania, per chiedere al Re ,

i" (ſeco congiunto di ſtretto vincolo di affinità) il

bramato ſoccorſo: & hauendolo con potenti ragioni in

dotto à collegarſi ſeco contra de Romani,vennero ambe

due ad opponerſi con tutte le loro forze à C. Mario, ſpe

rando non ſolo di potergli far reſiſtenza, ma di ricuperar

diſegni, perciò che in diuerſe battaglie furono i due º

Rè iperati dal Conſole Romano. Venuto all'hora Boc

co in penſiero dell'errore, che fatto haueua à collegarſi

con Giogurta ſuo Suocero, pensò di sbrigarſene in ogni

miglior modo per aſſicurare la ſua perſona, 8 il ſuo Re

à fin che con ſicurezza poteſſe con eſſoloro trattare di ne.

cui inuio toſto C.Mario Cor.Silla, & Aulo Manlio Lega

venuto il Rè Bocco è ſtretti ragionamenti, ſi riſolſe all'ul

timo perſuaſo da Silla, di dargli in mano Giogurta, pro

i privi

Rutilio Le

gito del C6.

ſole Metel

l'armato nimico, che in campagna preſſo alla fortezza di lo

l'impeto del nuouo Conſole ſufficiente riparo , forzate ad trionfo il ti

vſcir fuori, reſtò in câpeſtre battaglia agraméte debellato solo di Nu

da Mario, e ſpogliato anco delle armi: e con lo ſteſſo ar

Metello ri

portò nel

midico.

cirta e cap.

la Numidia

preſe diMa

della Mau-l

ritenia, e ,

Genero del

anco le Città perdute, vani però riuſcirono in tutto i loro Rè Giogur

gno. Siche con ſegreti meſſi auuisò il Conſole Mario,che Trattato del

quanto prima voleſſe inuiargli due de' più ſuoi confidenti | RèBoccocò

tro Giogurta .

gotij importantiſſimi alla Republica,8 è ſe medeſimo. A ſuo Socero.

to queſto, e quello Queſtore del ſuo eſſercito. E con eſſi Silla Queſto

mettendogli il Queſtore di fargli rilaſciare in ſuo potere :

le Città preſe con vna parte anco della Nurmidia, e d'im

petrargli pace, 8 amiſtà perpetua co Romani,

Diede non poco da penſare al Re Moro l'affinità, che i

con Gºogurta teneua,e l'odio che poteua da ciò concitarſi

nel Popolo, il che eſſaminando frà di ſe la notte, e'l gicr

TO ,

re di Mario,

e Manlio

Luogotene

le -
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mo, diſcorreua parimente ſe gli riuſciſſe meglio darein e

mano del Suocero gli Ambaſciadori Romani; acciò che

col ritenerſi i due Patriti Romani haueſſe potuto impe

rartritgua,ò qualche ſperato accordo con C.Mario. Ma

ºreualendo in fine più in lui la forza del proprio intereſſe,

che l'opinione dell'honeſto, è d'ogni altro riſpetto huma

no,condeſceſe alle voglie di Luc.Silla, col cui parere sor

dinò il modo dell'agguato, per tirar Giogurta nelle diſpo

ie inſidie.

Chiamando intanto Bocco à ſe Aſparo.Legato di Gio

gurta, gli ordinò, che ſenza dimora portaſſe ambaſciata al

ſuo Re d'eſſerſi ritrouato il modo d'accommodamento

trà eſſo,8 i Romani,con alcune ſorti di conditioni, che à

bocca hauerebbono conferite. Pensò il Rè Giogurta pri

ma del venire all'aboccamento, di procurar,che ſe gli deſ.

fero per oſtaggio i ſudetti Perſonaggi di C.Mario, ma in s

ogni modo animato dalla fede del Genero, 8 viè più ſpin

to dall'impreſſione del bramato accordo, ſi miſe à venire »

incontro è Bocco nella determinata hora,e giornata;& ec

co, che à pena giunto al luogo dell'ordite inſidie, ſi ſentì

d'improuiſo aſſalito con vibrati dardi contra i ſuoi, e re

ſtando egli dal Barbaro, 8 infedel Genero fatto prigione,

furono gli altri che in ſua compagnia erano venuti, poſti à

fil di ſpada, 8 vcciſi, per non laſciar teſtimonio di sì vil'at

Ito, & iſconueneuole tradimento. In tanto conſignando

Bocco il Suocere al Queſtore Silla, partì co Aulo Manlio

allegramente con la bramata preda verſo il Campo,e la

preſentarono allor Conſole, chei" ne trionfò, come fà

accennato; facendo veritiera la di lui promeſſa,quando in

Senato dando notitia de fatti d'Africa, impegnò Mariò la

ſua parola dicendoſ Breui tempore viuum, aut mortuum

in poteſtatem Populi Romani Iugurtam reda&urum, ſi ſe

Conſulem feciſſent,

Hor eſſendoſi in Roma preparato al ſuo tempo il trion

fo à C. Mario,fù in pretendenza Cor.Silla di douer'entrar

col Conſole nel carro trionfale, tirando a ſuo vantaggio

ran parte del conquiſto della Numidia per la cattura di

º" . Ma C. Mario glielo conteſe, riſpondendo,che ,

quanto egli operato haueua, era ſtato di ſuo ordine, e che

come ſuo Miniſtro eſſequito egli l'haueua: onde ne reſta

rono frà di loro gli animi ſortemente alterati.

Scorſi dopo ciò più di trè luſtri auuenne, che Cor. Silla

otteneſſe anco egli il Conſolato, di che toſto, che peruen

- G ne

Il

degnamente

boneſtà.

Giogurta »

te di tutti i

ſuoi.

Sop. à cara

44 . .
TPrimiera

occaſione e

delle guerre

Silla,

proprio

intereſſe ſi i

Ppone mol

te volte in- i

alla publica

fatto prigio

M6 C091 710y- i.

ciuili frà C. l

Mario, ci

-

|
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Vid Valer.

Max. lib. 3

c. 15 in cap.

Luciusaué,

ne l'auuiſo à Bocco nella Mauritania, diede ordine, che ,

quanto prima ſi ſcolpiſſe in vna tauola d'oro tutta la pre

a del Re Giogurta col ritratto di lui, che preſentaua in 2

mano di Silla l'impregionato Rè, &inſieme con alcune ,

ſegnalate ſtatue l'inuò in Roma è donare al Senato. Si

compiacque del dono del Rè grandemente il Conſole:

Silla, come di coſa che portandola egli ſcolpita nell'anello

Bocco inuia

in Roma al

Conſole Silla

vma tauola

d'ono ſcolpi

ta della pre

ſa di Giogur

ta con altre

del dito, pareua,che con ciò ſi giuſtificaſſero tanto più le ,

paſſate ſue pretenſioni,e che nell'auuenire promoueſſe ap
preſſo del poſteri immortalità al ſuo nome. Volle però, l

che nel publicoTeatro del Campidoglio la tauola in mez

zodelle ſtatue foſſe dirizzata, 8 con altri ornamétiaffiſſa, -

Etecco, che riſaputoſi ciò da G. Mario (che fin da quel 9. Marionò

ftatue,

mai ad altra humana potenza l'inuitta ſua mente, ſalendo mail invittº
-

- -

l'hora era ſtato ſei volte Conſole,8 che non ſottomiſe gia- ſottopoſegia i

ſene in continente con molti de ſuoi parteggiani sù quella
Rocca; non ſolo di propriaiſtaccò la tauola dal

Teatro: ma in mille, e più pezzi orgoglioſamente la rup

pe, che ſà per cagionar nella Città repentino, e grauetu

multo: e ſe all'hora non ſi ritrouauanoli Romani, 8 eſſo

Mario medemo occupati in altre fattioni per le inſtanti

guerre ſociali, ſi ſarebbe ſenza dubbio venuto alle armi: ad

ogni modo noncoſi preſto ſi diede fine à quelle battaglie,

" roruppero le diſpoſte fiamme delle ciuili guerre frà

C.Mario, e L.Silla; le cui potenze tirando a ſe molte altre

fattioni, cagionarono quelle maggiori ruine nella Roma

na Republica, che con horrendi, 8 inuſitati prodigi fin'

anco da Cieli furono preſagite, e che quaſi datutti gli Hi

ſtorici vengono raccontate.

Ma vedèdomi homai richiamato da più famoſiconqui

ſti, che ſè Mario con le potenti ſue armi contra i nemici

mente il ſuo valore,ragioneuole coſa fia, che riuolgendoci

ad eſſi, ne diſcorriamocon la maggior chiarezza, e breui

uità,che fia pcſſibile per ritornar poià vedere qual fine ſi

deſſe à ſimili contraſti, per li quali, oltra è molti altri mali

ſi cagionò la proſſima deſtruttione della Republica,crol

lando ella è fatto dalla ſua antica libertà, doppo, che reſtò

priua del gran Pompeo che difenſore par che ſi dimoſtraſ

ſe ſempre della Republica, e che Ceſare ſucceſsore delle

la perpetua dittatura.

Trionfò

del Popolo Romano,e dai cinque altri ſuoi Conſolati,che

fuor dell'uſo, e delle leggi Romane gli partorì immediata

fattioni Mariane s'impoſſeſsò con l'aſſoluto dominio del

ſuo animoad i

altra potéza.

2ioni della

rottura tra

Mario,eSil

la.

Guerre ſo

ciali nel co

torno di Ro

ma,

Seconde ca- I

r



Lex vinto

niana. Null”

ſulati admit

tatur.

absés ad Cô

LIBRosE coN D o si -

Trionfò ſplendidamente, come ſi diſſe, C. Mario del

Regno della Numidia, e del ſuo Rè: Permettendo il Po.

poloRomano,fuor dell'uſo delle loro leggi che dopò il ſuo

trionfo riteneſſe il dominio ſopra de' ſuoi ſoldati, e conti

nuaſſe nel gouerno di quelli, che per eſſer ſtati aſſuefatti

nelle fatiche militari, e grauezze di varie ſorti d'armamen.

ti,e d'altre coſe neceſſarie all'rſo di guerra,che per ſuo or.

dine ciaſcun ſeco portar doueua, ne preſero il nome di

Muli Mariani:e ſe p ſorte nelli preſidij,ò in altre parti ſi ri-.Muli Ma

trouaſſero quegli orioſi, hor quà, horlà gli teneua traua-riani detti i

gliati in continui eſerciti militari, e ſcorrerie campali. oldati di C.

Nè paſsò lungo tempo, che nuoua fama ſi diuulgò diſamario, e la

" motiui di alcuni populi della Germania, che à cagione. I

or bell'aggioſe ne paſſauano conquiſtando le prouincie ,

del Romano Imperio; il che fe concordemente riſoluere

non meno i Nobili, che quei del Popolo d'elegere la ſe

conda volta Conſole C. Mario, ancorche aſſente ſi ritro

uaſſe,diſpenſando alla legge, che ne facea diuieto, dicendo

I Nullus poſſit creari Conſul abſens] Al cui valore fran

camente commiſero l'impreſa contro detti inſolenti Po

poli; rimanendo C. Flauio Fimbria ſuo Collega in gouer

no della Città,

Erano homailidetti nemici Teutoni, & Ambroni ne'
confini d'Italia, per iſpingerſi auanti oltra le Alpi a ban- Teutoni, &

diere ſpiegate quando riportandoſi à Mario la commiſi

In questo àſ

car 44- -

C 7Mario!

la"

volta Conſo

le cô C.Fim

bria.

Ambronipo

ſione datagli dal Senato, e Popolo Romano con la dignità poliferocif

Conſolare,ſenza frapporre alcuna dimora, ſe ne và con º ſimi della

l'ordinate ſue ſchiere ad incontrar animoſamente i Tode-ºrº.

ſchi; & accampandoſegli per fronte appreſſo la valle del

Fodano per molti giorni litennequinià bada,ſenza voler Rºdiº fu

Mario giamaicòdiſkédere alla battaglia alla quale impor me deºa

tunamé:e veniua da quelli ſollecitato, percioche confidati frasi preſ

nella lor robuſtezza, enumeroſa moltitudine con aperta ſe a Marſi

oſtentatone prouocauano i Romanidivenire al fatto del gia

le armi. Ma il ſauio Capitano aſpettando l'oportunità del

tempo non vellemaicon inmatura fretta autenturarle,

ſue genti. Fremeuano in tanto i Caualieri Romani,impa

tienti dell'indugio, che dal Conſole ſe gli daua ſi che ogni

momento pareua loro lunghiſſimo ſpato, per lo deſiderio

di azzuffarſi con quel barbaro ſtuolo, e vendicar le loro

inſolenze, e baldanzoſe disfide: quanto però Mario gode

un dell'ardente coraggio de' ſuoi guerrieri,tanto ſi forzaua

di trattenere il loro impeto, aſſu facendoli intanto è mi

(G 2 rar
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farle proterue facce di detti Alemanni, &à ſentir le loro

barbare voci, che ben importunamente con il ſolito, e

ſcompigliato ſuono gridando replicauano I Ambrones

Ambrones. - , -

Al fine dandoſi à credere Teutobocco lor Duce, che,

da codardia di Mario procedeſſe sì fatto indugio, rifolſe

ſenza altra dimora di ſpingerſi dentro d'Italia, quando più
che mai orgoglioſi facendo indi leuata, ſei" continui

conſumarono,per la loro gran moltitudine, è vallicare la

Valle del Rodano e nel partire non s'aſtennero di beffare

inſolentemente i Mariani, che gli erano appreſſo,dicendo

ſciata da commettergli

le quali ſe ne pafſauano

colo alcuno. -- - - - - --

All'hora il Conſole IVlario, preſa l'occaſione, ſchierò il

voglioſo ſuo eſſercito addoſſo a quegli Ambroni,de qua

li, prima, che ſi giungeſſe à campo aperto, ne reſtarono

buona parte conſumati dall'inceſſabili batterie de Ma

riani, che quaſi leoni feroci incalzando l'inſuperbito ſtuo.

lo,indefeſſamente feriuano, & vccideuano ſenza baſtante :

riparo, che al gran valor de Romani da quegli opporſi

poteſſe: Siche vogliono,che in tal'acerba ſtragge reſtaſſe

ro ſconfitti quaſi ducentomila trà Ambroni, 8 Alemani:

l'abbondanza del cui ſpumante ſangue diffondendoſi dal

l'humettata terra ſin al fiume,non meno ſi vedeua correre

quello di acqua, che di ſangue. Ricordoſſi il leggiadro

Poeta di coſi valoroſo ſucceſſo, ſi che riputandolo degno

d'eterna fama, nonpur vna, ma più volte cantonne in ſuo

pregio, dicendo. - - - - -

Tºo il buon Vilan, che felfiume vermiglio

Del feroſangue. ..
Rit" ſpecificando meglio la ruuina di quelli, ſog

giunſe. -

Ter più dolor del Popol ſenza legge,

Al qual, come ſi legge,

Mario aperſe ſi'l fianco,

Che memoria dell'opra anco non langue,

2uando aſſetato, e fianco

Non più dèbere à ſuoi acqua, che ſangue.

comincia . Ma ſe l'abbondanza del Germanico fangue potè tal

Italia mia ſuolta far mutar'il colore, non che il ſipore alle correnti

"encbe, c. acque, non minor forſe alteratione, 8 inuſitati effetti ne

lorbellaggio ſenza briga,ò oſta"

r .

TPlutar. Luc.

Flor valli

| Franc Petr.

in quel cap.

Nel cor pié

i l

me & c. mcl

fin della ſua

Posſia .

Nellaprima

|" nella

loro,ſe haueuano coſa alcuna da inuiare à Roma,ò amba- pºſſº

º" riferirle alle loro Mogli, verſo le del Rºda

anz. 16 che

dimoſtro

Alemtni pe .

poli feroci

della Ger

mania.

Teutobocco i

Capitano, e

Duca delli

Ambroni.

Germani nel

laVal

no conſumo

rono ſei gior

rile

- - - -
v,

l.

Straggefit
ta de' Ger

mani da Ma

rianifà qua

ſi di ducento

mila.



- -
-

Sabell Enn.

6 lib2.

sabelviſap,

Tlutar. in

vit. Mar.dy

dimoſtrò la grauoſa terraine

TTERO SECONDO

- l cui ſuolo mentre i cadueri,

diati dalle cadenti pioggie, participarono col Pºrºtº:
lreno,tal'abbondante frutto reſero"anni le proi.

|ſime capagne per i vinione dello ſpºrſo or ſangue, quanto

giamai apportato n'haueſſerº P fertilità che ſi ſia inteſa in

tépo alcuno, ſentiamolo di que dagli Hiſtorici [Maſſilien

fe,quod ad magnitudinem cadisattinet, procedentetem
pore, humanorum oſium congerie, munuiſſe dicuntur:

terraq; dilutis crebrò imbrium caſi cadaueribus humano

eruore & adipè macerata in vbertatem,8 fugum copiam

incredibilem reſoluta eſt.I E quando pur ſe ne voleſſe dai

parte à gli altri elementi per non menº ſtrauaganti ſucceſſi

deruati davntal conflitto, per le ſeguenti del Sabellicº
notarbenſi potrebbono, [Marius magnaº armº ad

triumphum delecta, catera in vauncº; circum

tante ercitu,ſubiecta face incendit Multa indè fuºrum

circa conſulemgratulationes &c. ] Horecco che quelli,

chiuperbamente ſi vantauano di poter à lor voglia"
giogare e dominar l'Italia, eſperimentarºnº cºn i" ruina

dual foſſe la forza delle armi Romane; sì che vedendoſi

laſciariior corpi inauuerſi, e peregrina contrada è diffi

parà lor malgrado il propriº -

| al fine neceſſitati è perderla vita ſotto ſtraniero Cielo; è

vilipeſi italiani, ne fremeua per il contorno raria, quindi

ſpargendo angoſcioſiſſimi gridi e beſtemmiandº gli Dei,

limontano, maledicendo ſe ſteſſi, è il perfido,e fatale loro

crudo deſtino. i :

Volòtoſto la fama in Roma dell'ottenuta vittoria, oue

non meno, che nel campº ſi diſcºrrettº delli felici ſucce

diC Mario, rendendonelli ſoliti loro ſacrifici con gran 2

giubilo immortali gratis è gli Dei che in cotanti periglioſi

incorſi l'haueſſero prouiſto di Conſole, e Cittadino così

valoroſo, nella cui virtù francamente poteſſero ſperarcer

la difeſa in tutti i biſogni della loro amata Republica, per

-

anche agli altri inſurgenti motiui di guerra, che in Italia
ſi ſoſpetauano delle guerre ſociali. g º

Ma ſe in vincere gli altri ſì il gran Campione Mariode

gno di gloria, certo è che di non minor lode ſi moſtrò me,

riteuole in vincer ſe ſteſſo: perciò che rapportandoſi gli il

caſo del commeſſo homicidio da Tribonio in perſona di

- CLuciofuoNipote,e Colonello dell'eſſercito;ragguaglia

to,

r

53'

º l ueri d'Ale

- ſangue in preda dell'onde

del vadoſo fiume, e di arricchir di loro" gli Pria

raffrenaregni barbaro, e nemico furore, e per opponerlo

Fertilità ,

che apportò

nei campi di

e Marſiglia

l'abbondaza

del ſangue

humanoſpar

ſo da cada

mani vcciſi

da Mario;

Spietate mor

ti degli A

cmani, vC

ºciſi da Ma

rio, º

par, che a i

quattro ele

menti ſe ne

poteſſe dar

parte, che fù

nell'am,613.

dell'edifica

tione di Ro

ſild, s

Triboniogio

uane Roma

no occiſe C

Lucio nipote

di C. Marto

perdifender

la ſua bone

ſia. º

d.

º

-pe
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to, che egli fà appieno della cagione, onde ſù ſoſpinto il

giouane Romano è difendere la di lui tentata pudicitia ,

non ſololo lodò in publico ſpettacolo,ma in pregio della ,

ſua honeſtà l'honorò di nobile corona . Il qual'atto di

Giuſtitia (eſſenplificato molto dagli Iſtorici ) partorì a

C Mario il terzo Conſolato, che con Aurelio Greſte godè

nelſeguente anno,onde dal noſtro Tullio così l'habbiamo

IInterim C.Lucius,ex Marii ſorore natus,homo alioquin

lacer, à Trebonio adoleſcente, cuius pudicitiae vim inferre

conatus eſt, interficiturs aberattum fortè Conſul, qui ad

militesreuerſus,poſtdui à Trebonio adoleſcente, ad iudi

cium vocato,cedis cauſam accepit,adoleſcentem pro con

cionelaudatum,corona domauit.

Giunto C. Mario al fine del terzo ſuo Conſolato, ſe ne

ſtaua in Roma per trionfare delle narrate vittorie, ripor.

tate da Teutoni,& Ambroni,quando ecco in vintratto ſo

ragiungere auuiſo, che i Cimbri Popoli audaciſſimi della

acia, ſe n'erano diſceſi dalla Bauiera per l'ertode'Monti

Griſoni ſin dentroli confini dell'Italia : & altieri per di

uerſe rotte date a Romani, ſi prometteuanodi dominargli

affatto, e conquiſtar quaſi tutto il Mondo. Apportò tale,

inaſpettata nuoua gran diſturbo nel mezzo di quelle alle

grezze a tutto il Popolo,e Senato Romano: quel che in ef

fettoveggiamo aſſai ſpeſſo auuenire negli arti humani; ſia

pure inſtabilità di fortuna, è alcun'altra piu occulta inui

dia,che meſcolando le coſe autierſe con leproſpere, non

fa godere in vita coſa al tutto lieta,e felice. Potè dunque -

la nota ferocità di quei Barbari, con la freſca memoria di

varie rotte riceuute, dar non poco di penſare à Romani:

concioſia che eſſendo nell'Iſlria ſtato vinto, e fracaſſato da

Cimbri l'eſercito di Papirio Carbone i fù anco poco dopo

disfatto dagli ſteſſi in Francia Luc.Sillano Conſole, con

perdita della maggior parte della nobiltà, che ſeco haueua.

Altrettanto s'era inteſo di M. Aurelio Scauro; ilqual dopo

la ruina de' ſuoi,reſtando prigioniero del nemici, mentre

s'immaginòdi poter perſuadere à quei ſuperbi Popoli, che

i nonvoleſſero prgliarſela co Romani, perche infin gli ri

itrouarebbono inſuperabili, ſi ſentì di fatto da vn de loro

capi,e ferociſſimo giouane, per nome Bolo, trafitto con

pungente dardo, non potendolo di lui alticro animo ſoffi
revn tal'auuertimento datoli davn Conſole Romano. Ma

ſe doloroſe furono le paſſate rotte, ſentite da nottricon la

perdita di trè eſſerciti,lagrimabile, e molto più vergogno fitto, e vc

º a

Atto di Giu

ſtitia di C.

Mario ver

ſolapudici-

tia d'vn gio

uene Roma

M0,

C. Mario la

terza volta
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Fiandraau

daciſſimi.

Felicità hu

mane inter.

rotte ſpeſſo
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uerſi.
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bone , e L.

Sillanocapi
tani Romani

rotti, e diſ

fatti da Cim

bri.

M. Aur.

Scauro dopò

fatto prigio

ne da Cam

bri fù da vni

d'eſſi per no

mc Bolo tra

ciſo.
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ETERO SECONDO -

ſa parme quella è Romani, che riceuerono poco dopò da

gli ſteſſi Cimbri vicino al Rodano, poſciache miſerabil

mente caderono in vn dì de noſtri perman di quelli, non

menodi ottantamilla combattenti, ſotto il commando di

C.Manlio,e di Q.Seruilio,mal'auuenturati Proconſoli; In

memoria del quale infauſto ſucceſſo, ne reſtò poi ſcritto

[Nullo vnquam prglio tantauishominum à Romanis de

ſiderata s.

Baſtarebbono di certo i conquiſti, e le prodezze finho

ra ſentite di C.Mario, per riporlo in riſcontro d'ogni altro

famoſo Guerriero di quei tempi, ſe à maggior vanto non

l'haueſſero riſerbato i Cieli in ſaluatione dell'Italia. Con

correndo perciò tutti gli ordini eleſſero ſenz'alcuna dimo

raC, Mario Conſole la quarta volta con Q.Luttatio, per

deſtinarlo è queſta importantiſſima impreſa, ſperando, che

ſotto gli auſpici dell'inuitte ſue armi ſi potrebbe dar que

ſta volta freno all'impeto di sì crudi nemici, e ſi liberareb

be l'Italia da ſopraſtanti incorſi di tali formidabili Barba

ri. All'horarichiamando il Conſole Mario l'eſſercito,che

nella Gallia ſi ritrouaua ſotto il commandodi Catolo, per

vnirlo col ſuo, marchiò a buone giornateincontro al bar.

barico ſtuolo; à cui accampandoſi per fronte trà la ſpa

tioſa campagna di Verona, e di Vercelli, ve ne laſciò in s

breue quella memoria, che fin al dì preſente quiui ſi vede

dirizzato trofeo, che creſciuto coltempo in popoloſoCa

ſtello, chiamaſi hora in pregio di lui l'Arco Mariano, col

teſtimonio del Ciouio,che così lo rammenta dicendo[Ar

cus Marianus, ſic ab Arcu viStoria C. Marijnuncupatus,

qui patentibus illis campis Cimbrorum ingentes copias

memorabili pralio ſuperauit.

ll Rè Boirix,capo de'Cimbri,ſchierò in continente con

militar ordinanza il poderoſo ſuo eſſercito, che non meno

& i figliuoli, co quali ſe ne vennero da loro Settentrionali

paeſi, con penſiero di ripartirſi à lor bell'aggo la fertile, e

i bella Italia, e ſenza altra dimora mandò per lo ſuo Araldo

ià citar C.Mario alla battaglia; è cui per all'hora ſauiamen

t Mario riſpoſe, d'eſſer coſtume de Romani di combat

tere à loroarbitrio, e non de'nemici. Oſſeruando egli in

tanto i trattati de'Cimbri poco gi tenne a bada,e di cornu

ne conſenſo dopò trè giorni ſi venne alla campal giornata;

nella quale ſeppe C. Mario compartire in modo tale le ſue

di ducento mila combattenti fornito era, eſcluſe le donne, lº

C.Manlio, e

Cº.Seruilio

Tºroconſºli

vinti da

|Cimbri,

C. Mario e

letto la quar

ta volta Cà

ſole con 2,
Luttalto, e ,

deputato al

l'impreſa ci

tro i Cimbri.

Catolo Pro-l

conſole nella

Gallia,

Verona, e ,

Vercelli ci
tà di Löbar-i

dia.

i Arco Ma-.

riano, che p
la vittoria

de'Cimbri in

pregio di c. l

Mario riz

zato fù nel

proprio luo

Cimbri.

TNumeroſo

eſercito de'

Cimbri,

Riſpoſta di

leggioni che come è queſti i raggi del Sole ſi ſporgeuano

nelle
T- m- -

deCimbri.

o, che bora i

ſi vede cre .

ſciuto in po

poloſa Terra ,

BoirixRède .

Mario al Rèi
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imbaret.

nelle ſpalle, così nericeueuano i Cimbrinegli occhi, e nel

volto. non poco oltraggio; poſcia che il grand'ardore,che

à mezza eſtate con vehemenza rifletter ſuole nell'arida ,

terra, ecceſſiuamente rinforzato dalla poluere in quel du

ro conflitto,commeſſo è 3o di Luglio, fù potente cagione,

che fràbreuihore ſi dichiaraſſe la vittoria à fauore de'Ma

riani, che in numero non più di cinquantaduemila, ma

ſcelti,e veterani, baſtarono a diſſipare eſſercito così nume

roſo,il cui campo, ſcriueno, che occupaſſe quattro miglia

di campagna. Hora ſconfitta la maggior parte degli in

ſuperbiti Cimbri (con particolar lode del ſoldati di Cato

lo, che valoroſamente in quel giorno fecero il debito) ne ,

reſtarono in fine della battaglia ſeſſanta mila fatti prigioni

dalli vittorioſi Mariani;le impatienti donne Cimbre però,

doppo veduto il grandeeſterminio de' ſuoi,pernò renderſi

viue à coloro, è quali ricuſauano di ſeruire, ſtrangolando

prima i loro bambini, ſi procurauano con horribili mezzi

oſtinatamente la morte.

Mentre per ogni parte riſuonaua il ſoprano valore di C.

Mario, e con ſommi elogi era portato il ſuo nome per le ,

bocche di tutti,ſcriuono con notabile marauiglia, che in

quel proprio giorno,che fù data la rotta è Cimbri preſſo è

Vercelli, ne foſſe ſtata portata la nuoua in Roma da due

Giouani laureati,che ne reſero lettere al Pretore, nel tem

pio di Caſtore, e Polluce, e che dopò non comparſero più

(di cui il ſomigliante, narra Suetonio, eſſere auuenuto à

Lucio Domitio,ritrouandoſi in Villa) Il perche riempien

doſi in vn tratto il Popolo di ſtraordinaria allegrezza, con

libere, e riſonanti voci celebrauano il valore del degno

Conſole,chiamandolo hora ſpauento de'nimici, hora ſpe

ranza, e ſoſtegno della Patria [Terrorem hoſtium, nunc

ſpcm ſubſidium q; Patriael &à gara le Donne Romane ,

ſacrificido à loro Dei Lari, ſicome era il coſtume d'allho

ra di offerire nelle loro" cene le primitie alli Dei,

le conuertirono in tal felice annuntio alla ſalute di C. Ma

rio,quel,che côle ſeguéti parole volle ſignificarci Valerio

I Poſtguam Cimbros ab eo deletos initio noctis nuntius

peruenit,nemo fuit,qui non Mario,tanquam Djsimmor

talbus, apud ſacra, menſe ſua libaueriti. E con immenſo

apparecchio gli prepararono ſubbito ſontuoſiſſimo trion

fò; Nella cui ſollenne entrata parue à C. Mario di far, che

ſeco di pari ne giſſe ſul Carro trionfale il Proconſole Ca

olo,quantunque di lui ſolo erano i vanti i ſichelo ſtimaro

nry

Mario con

52 mila ſol

dati vetera

mi vinſe du

centomila ,

Cimbri de ,

battaglia,sé

4 i piatti , e
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no degno di quel nobiliſſimo titolo, col quale ITertium ,

Vrbis céditorem eum acclamauerel Percioche dopò Ro

molo ſù di ſimile honore la ſeconda volta ſol dotato il

gran Furio Camillo, quando correndo in aiuto della Pa

tria (che in potere de'Galli Senoni dal Campidoglio in :

poi, la vidde ridotta, e quaſi dal fuoco arſa, e conſumata)nè

cacciò il nemico eſſercito, e Brenno, loro Rè, con tanto

valore, che meritamente poi di lui si ſcriſſeſ Ouòdincen

diorum veſtigia Gallici ſanguinis inundatione deieretl on

de in pregio di tanto beneficio fà da ſuoi Cittadini il ſecon

do Romolo Camillo nomato. -

Si raddoppiauano in tanto hor dal Senato,8 hor dal Po

f" gli honori all'Arpinate Campione , poſcia che º

pena giunto il tempo del Comiti centuriati, e ritro

uandoſi Mario fuori in ſimili impreſe occupato, ſi aſſente

la quinta volta eletto Conſole,e ſeco M. Equilio,trionfan

Idoli glorioſamente nel fine del quinto ſuo Conſolato de'

a

d

paſſati conquiſti, fù in mezo delle feſte per la ſeſta volta

onfirmato in tal ſupremo Magiſtrato con vniuerſal con

. LexAntoi

miana. Detto

dandis Ma

giſtratibus

abſentibus

Lex ab Emi

lioMamerco

lata de Ma

gistratibus:

na,che da º

ci anni.

Car.45.

| bell. Iugurt.

Legge Silla -

vn Cöſolato

all'altro sin

terponeſſe lo

ſpatio di die

Vedi Tºietro

Magno nel

ſuo trattatoa

Sallust. De »

in fin. -

corſo, dandoſegli per Collega L.Valerio Flacco. E per co

ſa ſtraordinaria notarſi dee, che ſicome à tal ſegno d'hono

ºre non peruenne giamai alcun'altro Patritio,òSenator Ro

mano, nè tampoco altro ſtraniero, mentre in ſtato di li

lo fù conceduto,che nel poſſeſſo di tal ſoprema,6 annuale

degnitàfivn luſtro intiero haueſſe egli continuato : An

corche l'vſo, & i riti Romani non ſolo prohibiuano di

oterſi crear'alcuno Conſole eſſendo aſſente per la legge,

" che eſpreſſamente ordinaua, che li Magiſtrati non

foſſero nellaRepublica più, che annali,ma che ſe dieci anni

non haueſſero paſſati, non poteſſe alcuno eſſer promoſſo

in quello ſteſſo;i meriti di C Mario non ſi preſcriſſero per

rò da detteleggi; percioche hauendoli Romani riguardo

al ſingolar valore divntal Heroe, diſpenſando a quelle, lo

fecero degno di comune conſenſo d'inſoliti, e particolari

eſſentioni, nel cui valore vedeuano ripoſta cgni loro difeſa,

col ſeguente teſtimonio di Saluſtio che diſſe Eatempeſta
ite ſpes, & opes Ciuitatis in illo ſia J Quantunque l'inco

ſtante fortuna, che di rado, è mai ſi vegga perſeuerar lieta

ne'caſi humani ſino alla fine, interrompeſſe dopò il ſeſto

Conſolato le felicità Mariane ». -

E perche diſcoſtarmi homai non poſſo dall'occaſione,

che mi ſi porge di raccontar diuerſi lagrimeuoli ſucceſſi,

H ne'

bertà ſi mantenne quella Republica; così a C. Mario ſo ſ

C.Mario del

terzo edifi

cator di Bo

ºa,

Roma in po .

ter quaſi, Cri

arſa daGalli,

Senoni.

Bréno Rède.

Galli Senoni

C.Mario C5

ſole la quin- .

ta volta con

M. Equilio.

C. Mario la

ſesta volta

Conſole con i

L. Valerio

Flacso.

A'C Mario

olo fu con:

ceſſo dopò

che Roma fà

edificata, che

per cinque a

anni citinui

reſtaſſe con i

firmato nel

Conſolato.

Legge An

toniana vie

taua darſi

ufficio alcu

no della Re:
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i ſtato ingiuſtamente offeſo, dopò il ſeſto ſuo Conſolato:

Q Pompeo Rufo Conſoli: ma ſtimando C Mario, che i

ponerſi per mezzo del TribunoSeruio Sulpitio, acciò che ſº
- -

ne caſi hu

i lui ſi commet -

ſoli, non meno di Mario, che del tumultuoſo Tribuno ſi

querelarono nel Senato, che à tal'effetto fecero adunare,

DELL'ANTICA ARPINO

ne'quali par, che giuſto ſdegno del coraggioſo petto di lui

lo promºueſſe, comuiene, che non tralaſci di ſcriu rancº

gli horribili fatti, e l'ucciſioni, in che ſi traſportò Marieà

commetter contra di molti, da quali s'immaginò º aer

Era coſtume della Republica Romana neigiorni Co.

mitiali (ogcorrenti nel meſe di Luglio, ſecondo alcuni) di

creare iSi ſtrati, che così dentro,come fuori della Cit

ià eſſercitaf ſi doueuano; e di così fatti Comiti altri ve

nitano detti Conſolari, altri Pretorij,altri Ediliti, Queſtori

rij 6Tribuniti,conforme gli offici, che in tali giorni pro

uºderſi ſoleuano, come da Dione, e da Macrobio diſtin

tamente ſi deſcriuono. Hora nel farſi le diſtributioni delle

Promincie fù con maggiori ſuffragi commeſſa l'impreſi

di Ponto contro il Rè Mitridate à L. Cornelio Silla, 8 a

er buone ragioni à lui foſſe douuto ſi fatto carico, nè re

tò aſſai mal ſodisfatto; lapnde paruegli opportuno d'op .

il Popolo non approuaſſe così fatta ſpeditione, e che à

º del che riſentendoſi aſpramente i Gó

nel tépio di Caſtore: ma preſentendo ciò Sulpitio(huomo

altiero,e facinoroſo) ſenz'altra dimora ſi preſentò in mez

zo delSenato con comitiua de ſuoi ſoldati, e dato di mano

alle armi fecede Padriſtragge tanto grande, che à pena

poteſſe alcu.

m0 CI/tre p

moſſo d con -

firmato in

quelli ſe non

paſſaſſero

diece anni

ſecondo la

legge diSil
la Dittatore.

Gratie par

ticolari con

ceſſe à Ma.

rio da i Ro

mani.

La fortuna

giamai per

ſeuera lieta

mani ſino al

fine. “

Varietà dei

giorni Co

mitiali.

TPonto Pro- .

uincia del

ſcampandone vitio Pompeo Conſole, vi laſciò mortovno

de ſuoi figliuoli, ſpoſatoſi à punto con la figliuola di nore.
l'Aſia mi

ni addoſſo, lo conduſſe per petto violentemente in caſa di Rè di Pöto.

iſto,che non gli leuaſſe la vita,come purtroppo era riſoluto | peo RufoCó

Conſolato,come inſtantemente il Popolo ricercaua, ſotto meſſa nel Se

i loro priuilegi, che comandauano, che ad eſſi e non al pitio rri.

Silla, alla cui Conſolar perſona mettendo Solpitio le ma- Mitridate »

Mario, dalla cui autorita fù Solpitio rattenuto,é impedi-Sila e Pom

di fare." ſcriue, che vſcendo il Conſole Silla ſoli.

dal tumulto, e ſaluandoſi dalle mani di Sulpitio, ſi rico, Seruio sul

uraſſe in caſa di Mario, e che facendolo vſcire da vn'altra pitio rritu.

porta ben accompagnate,loliberaſſe à queſto modo dalla no dellaple

furia del ſoldati del Tribuno,che'l perſeguitana, anzi, che be. -

s'intrapoſe Mario, accioche non ſuſſe Silla priuato del Stragge. com

preteſto, che egli hateſſe peruertito le leggi Romane,8 nato da si

Senatotoccaſſe(come ſù detto) il determinare della guer. no,
-r-

ra:

7- r

-

m-errem -
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mam. lib.6.

infin.

Iridetto Fauſto, figliuolo vnico di Silla,

LTERO SECONDOT ,

to la detta impreſa di Ponto à C. Mario, acconſentendolo

torità ſopra l'eſsercito,che à tal'effetto ſi

nel piano di Nola.

Reſtarono intato i Conſoli di sì fatti oltraggi,e forzate

prouiſioni amaramente offeſi ; che baſtò per far riſoluere

Gor.Silla di conferirſi all'improuiſo nel capo, oueà gran

giornate preſentandoſi,talmente in publico ſpettacolo del

teneua preparato

- ſoldati eſſagerò l'horrende violenze commeſſe dal Tribu

no per ordine di C.Mario cotro le ſacroſante loro Conſo

laripſone (ſi come à gétilitioloro coſtume nomarſi ſole

uano)che col ſuo dire gli diſpoſe inchineuoli tutti è ſuo fa

uore; anzi métre có efficaci parole gli diede à credere,che

d'altra nuoua militia ſi ſarebbe G. Mario ſeruito in queſta

impreſa di Mitridate più toſto, che di eſſi, ſi ſolleuarono di

tal maniera (titof" alcuna volta lapſuaſione negli ani

mi turbati)che nel comparire i nuoui officiali, che C.Ma

rio inuiaua per gouerno dell'eſſercito,non ſolo non gli ri

ceuettero,ò preſtarono loro obedienza;ma nell'auuicinarſi

à viſta dell'eſsercito,co tiri di frombole ſcagliandogli ſaſſi

adoſſo,gli vcciſero sù i propri occhi di Silla.

Toſto, che in Roma ſi preſentirono ſimili attioni del C6

ſole Silla, e l'occulta partita di lui, quantunque haueſſe ap.

ortato à molti marauiglia, generò nédimeno nel petto di

R, tal'implacabile ſdegno, che muouendoſi furioſa

mentein perſona contro i parenti, e le fattioni Sillane ,

miſe à fil di ſpada; nel qual caſo ſarebbe

- l

- - - al -- :

ra: onde con altro nuouo decreto, ſi commiſe poi ſubi, i Mo,

tutti ſenza contraſto, è dimora alcuna, e ſe gli diede l'aut | Poi

iSilla menato

dinàzi à

Atto gene

'Silla.

In queſto à

Cars e

La perſua

ione può

molto megli

ti.

Vcciſione ,

prima fatta

Roma contro

i Sillani.

quanti ne potè hauer nelle mani, ſenza riſpetto alcuno ſaluatoſidal

i" le mani de l'

è perlo beneficio marianiper

uolo di Silla

violentemen i

te per petto l

Mario . .

roſo di C. ,

Mario verſo i

animi turba

da Mario in lº

Fauſto figli

ſcordia di due così potenti Cittadini,8 oſtinati Guerrieri. Nel fine di

C. Mario; poſcia che molte volte il giuſto ſdegno è pcſ, ſecodo a car.

della notte non foſſe ſcampato di mano de micidiali, che beneficio dellº

auidamente l'inueſtigauano. Reſtò poi in ogni modo egli la notte, vo

vcciſo in battaglia da Ceſare, che ſucceſſe alle fattioni ciſo poi una

Mariane, in vendetta della morte del figliuolo di Mario, battaglia da
come ſi dirà al ſuo luogo. -

Nitrouoffi da sì horréda,8 inſolita ſtraggela Città mira

bilmente aſfitta,si che poſta tutta in riuolta,e ſpauento an- fiiioni Ma.

teuiddero ben la vmitlerſal ruina, che apportarebbe la di- riane.

Nè ſia, chi in queſto troppo agramente ripigli le attioni di questo libro

ſente à traſportare l'huomo à non giuſte riſolutioni; quel,

che fù è punto quì ammeſſo per legitima ſcuſa di lui dal

ceſſore nelle

H 2 l Hiſto
er

-

-
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Mar Ant.

Sabel. Enn.

6 lib.3 fol.

I 9,

l'Hiſtorico, dicendo [Sed ſic profectò eſt non pauci

conſilio,& malitia, ſed multò plures ira, & conſternatione

in magna prolabuntur ſcelera.
Hor mentre in tal modo ſi ritrouauano li Romani at

territi, 8 in publico ſcompiglio,ſe gli raddoppiò l'affanno

in ſentire, che Silla è bandiere ſpiegate ſi ne veniua con º

l'eſercito verſo di loro,A cui invinibbito il Senato(iqua

l - a -

Subsl.vtſu

pra, d9 -App.

lib. 1, bell.

eiu.

M. Ant.Sa

bell. Enn. 6.

lib,3 ſol, 27e

tutto dalle deliberationi di Mario, e di Sulpitio) riſolſe di

ſpedirgliincontro Bruto,e Siluio Pretori, acciò che con i

Senatoria preminenza proteſtaſſero al Conſole Silla,che:

non ardiſſe paſſar'oltra con l'armi in mano verſo la Patria,

nell'auuicinar de'quali vedendo li Pretori rettar di fatto

|Silla,che gli proteſtaſſero d'eſſere dichiarato egli ribelle, ſe

per 4o ſtadi ardiſſe accoſtarſi alle mura di Roma,a quali

si ſimulando l'armato Conſole di volerobedire,comandò in

quello inſtite,che ſi arreſtaſſe lo eſſercito; e moſtrando di

farlo accampare; non così toſto ſi voltarono indietro gli

Ambaſciadori per riportare a Roma sì lieta promeſſa,i"

per occulte vie inuiando Silla di notte Lucio Baſilio, e G.

| Mancino ad'occupar con viua forza la porta Eſquilina in

vn medeſimotempofece, che dalla parte di dentro ſi mo:

ueſſe in perſona il Conſole Pompeo, e s'impadroniſſe con

le ſue genti della porta Collina ; ſopraggiungendo egli

Mario, e Solpitio del manifeſto inganno corſero in dife

ſa della inſidiata Città con quella gente, che d'improuiſo ſi

ritrouarono, con le quali facendoſi animoſaméte incótro

all'eſercito Sillano,s'attaccò frà di loro nel Monte Eſqui

lino la più acerba,é oſtinata battaglia, che trà fieri nemici

doſi dice l'Hiſtorico)ſuos vidit Clues ſub eiſdem ſignis

ex aduerſo hoſtiliter occidentes, qui annus fuit ab illius

origine ſexcenteſimusſexageſimus ſecundus J ſi che quel

li, che ſpeſſo haueuano col proprio valore ridotto ſotto il

Romano Imperio tante ſtraniere nationi, li conduſſero è

ſeruire poi al dominio di vno, per la diſcordia di queſti

due, che da ciò cominciarono è riuolger le armi cotro de'

loro ſteſſi Cittadini.

le per timore, più preſto, che per volontà dependeuain -

maltrattate le vanguardie dagli inſolenti ſoldati Sillani,fu la

Irono coſtretti convergegna di tornar indietro. All'hora -

ſpedì il Senato con altri Perſonaggi più ſtretto ordine à

la mattina con l'eſſercito ſotto le mura di Roma,accortoſi d'improuiſo

ſvna porta di

poteſſe vederſi giammai[Actù primum Roma(languen-f

il giuſtoſde

gno traſpor- -

fa aſſai ſpeſ

ſo l'huomo à

non giuſte ,

riſolutioni.

Bruto, e Sil

uio Pretori

inutati dal

Senato a Sil

L. Baſiliº, e
C. Mancino

| Capitani di

Sillamanda

tiad'occupar

Roma.

Battaglia e

prima autie

auta in Ro

ma con pu

blico concor

ſo, 662 anni

dopo, che el

la fù fonda

la.

Reſtarono ne'primi aſſalti i Sillani ſoſpinti in dietro, nel

e qual

sm m-sg
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preſente irreparabile i

i chiamaſſe iSenato, & giuſtificando appreſſo i Padrico:

Mario, e del Tribuno,ne

TITERO SECOND o,

ſi ripongono in ordinan

2, e fatto maggior impeto ruppero al fine Mariani di

moltominornumero, ma non per queſto diede Mario
fuogoal nemico,finche chiamando è libertà i ſerui, ſcor

endo, che riuſciuavano in effetto qualunque ſuo sforzo,e

iſegno,cedè all'irremediabile caſº º ſpingendo indietro il

ci,ſidi Roma con alcuno de ſuoi periſcampar dal

mpeto de sì potenti nemici.

All'horai vittorioſi Cóſoli ſenz'altra reſiſtenza inuian

doſi per la ſtrada Salaria accºrtamentºſe ne paſſauano hor

ià horlà forzandoſi di raffrenare i ſoldati dalle inſolen
ze,che frà il caldo delle riceuute vittorie ſenza riſpetto co

metterſogliono in manumettere i beni della Città, di in

differentemente dare il guaſto nonmeno alle ſagre: che
alle coſe profane: & intanto ſi auanzò in queſto il loroti.

more,che ſapendo bene quantoerano potenti le fattionidi
C.Mario in quella Republica, ſenza prendere mai fonno,

ſe ne ſtettero tutta quella notte in armi, e nel ſeguentemati

ino ſi conferirono con cautela di baſtante preſidio nel
Campidoglio, oue ſenz'altra dimºra ordinarono, che ſi

à jor voglia deteſtarono le attioni di

ſi quietarono giamai finche non
fiſſero ſtato quelli dechiarati ribelli, inimici della Pa

tria col proprio figlio, e con molti altri Patriti Romani,

dall'Aleſſandrino deſcritti, e raccontati .

SeruioSolpitio tradito da propri ſerui,

ſteſſi miſeramente veciſo -

Non ſatio ancora Corn.Silla, procurando per ogni veri
ſodiopprimere il nemico nome Marianº nºn ſo o lo fà,

bandire a ſuon di tromba, ma gli miſe taglia di grandiſſi

ma ſomma di denari, a chi viuo, è morto gliel'hauefſeda',
to nelle mani i Nec paruo ingratitudinis exemple (ac

cenna Appiano) cum ipſe nuper in Marii domum violen

ter ductus,hauddupiè periſſet,nifi ille omnem Sulpiti), 8.

aliorum vim abillo arcuifſet .. .. . -

ſcritti le loro ragioni,

reſtò da quelli

e

ſqual riſchio preſentandoſiambeduei Conſoli, animati i

i dall'eſortation di quelli,

Se ne paſsò ini dirio ad Oſtia, & entrato in

mantinente in vnvaſcello con pochi de ſuoi ſi ſpinſe ins
alto mare, dalle cui onde traſportato verſº ilMonte Cera i

sbocca nel

mare preſſo

cello, fà al finesſorzato dar interra appreſſo l'antico Minº
turno: oue errando ſrà boſcareccie contrade, 8 herboſe ,

paludi, mentre per maggior ſicurezza volſe egli ſottrarſi

da
-

- - - - -

e Mario chia

ma nel peri

glioſo ſuoca i

ſo i ſerui.

Coſtumanza

de i"i

nel dar'à ſac

co le Città i

dopo le vit.

torie bauute, i

seriosapil
tio Tribuno

restò vcciſo,

e tradito dai

propriſerui.

Ingratitudi

negrandedi i

Siùaverſo di
Mario,

Monte Cer- i

cellopreſo èGaeta. ſi

7Minturno,

Città antical

al preſente, i

i disfatta nel

la foce del

fiume Gari, i

gliano, oue

à Gaeta.

È
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ſta compagni per andar più occulto,ecco, che auuedutoſi, Gemini

che Geminiano con la ſua Cauallaria auidamente lo cerl.ººº

caua per quella maritima ſpiaggia, leuandoſi di fattole : g" del

veſti,nudo ſi calò in quelle paludoſe acque,ma ridottoin 3 i" di l

- - - - fine nelle mani del nemici,lo conſignarono a primi della º si de

i Città, acciò cheſecondo i rigoroſi ordini, vſciti di Roma, l'

| foſſe ſubitamente fatto morire alche ſtimando di poterli - -

hauere Fannia aiutatrice,per eſſere ſtata nel ſeſto Conſo- Fannia gº

lato da Mario condannata in vna ſua lite, in caſa di quellatildonna.ouel

lo deputarono, ma all'incontro fù in tal calamità C.Mario ricourò Ma

da quella compatito,e conſolato. Ricercauano intanto li rioſtampan

Minturnenſi perſona à cui baſtaſſe l'animo di preſentarſi do dalla rot- l

auanti vncositemuto huomo per veciderlo, quando eſpostahauta da

inendoſi al fine vn Barbaro è tal'effetto, ſì introdotto ben'silla. -

armato preſſo alla foſca ſtanza, oue angoſcioſo del diſaggi

patiti ſe ne ſtauail rigido vecchio con anſioſi penſieri ſul

i"ripoſando : all'hor'à pena l'armato Cimbro poſto il

piede su la ſoglia, rizzandoſi C. Vlario, ſe gli appreſentò

più che mai terribile; & affiſſandogli gli orgoglioſi occhi

addoſſo,minacciante gli dice LTù ne homo C.Marium , C. 7Mario

Plº: AP interficereaudesiSgomentato all'hora il Barbaro non lºiti il

pia, º ali lmeno dal ſuono della voce, che da viueſcintille, che dagli si ar

, locchi di Mario gli parue,che fiammeggiaſſero; cadendo. ſo ".

gli di fatto la ſpada per l'appreſo timore dalle mani, ſe "i -

Vi ſup. n vſciua tremante dicendo [ Non poſſum C, Marium ," col -

morti tradere] che ben parue baſtante la preſenza, 8 ill"i -- -

nome divn tanto temuto e ſtimato huomo (ancorche "

diſarmato, e sbattuto da autierſa fortuna ſi ritrouaſſe 3) gare. l

- -

-
-.i:

º
º ;

i -
d'atterrirevnCimbro ſolo, dal cui valore erano ſtati atter

i rati gli eſſerciti intieri, che tanto ne manifeſta il dottiſſimo

Val., Max. Valerio con queſte ſue parole IEtiam Disimmortalibus

lib º ci 5. indignum ratis, abvno nationis eius interfici Marium ,

p, sii; quam totam delenerat. . . . . .

i inci Riducendoſi all'hora in ſe ſteſſi i Minturnenſi, conuen
qui in º nero dicendo, che grande inhumanità sì ſarebbe da eſſi

Catºttº commeſſa, ſe è contemplatione del Tirannico bando ha

lueſſero fatto morire huomo sì inſigne, che potrebbe anco

i vn giorno difendergli da tali ingiuſti editti Sillani: ripenti

ti adunque gli preparorono ad onta dell'altrui inuidia »,

commodo Vaſcello,con le neceſſarie vettouaglie, e con e

, altrettanto deſiderio della ſua ſalute l'accompagnarono la

ſeguente notte ſin'all'imbarco della proſſima marina; on.

dei cagliandoſi in alto mare inanimaua i marinari, che i

i

º

condu

-
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ºi"Ad Quirit

poſti"

a - , , , i

Plut.in vita

C.Marij.

& ciò diceua con ſicurtà del certo augurio hauuto de ſet:

accoltarſi mai in terra pertema del Sillani editti, peruene

non fia graue di ſentire dal noſtro Oratore, che in pregio

LIBRO SE CON D o.

conduceuano,à nauigar allegramente, che vn'altra volta ,

l'hauerebbono veduto reſtituito nel grado del Conſolato,

te Aquilini;ſiche dopò lunga, e faticoſa nauigatione, ſenza

ne infine alle marine d'Africa; que dagiouentù, ſotto gli

ſtendardi del ſecondo Scipione C Mario militato haueua,

e con le ſue armi fatto quiui dopò tanti conquiſti:quel,che

di tal ſuo degno Arpinate, potè meritamente più volte,

gloriarſene nel publico Senato, onde diſteſ Gumparua3

nauicula Marius traieſusinAphricamiquibus regnaipſe

dederat.adeosinops,ſupplexºveniſſerlMa non per quei
ſto auuilito il"vecchioda tante anterſità, perdè

giammai la natural ſortezza del virile ſuo animo a 2

. Giunto al fin connen minor fatiea, che riſchio sù la o

piaggia della noua Cartagine (creduta eſſer quella, che,

shoggi vien detta TVNISI, quaſi"
ieri già dianzi)& vſcito di barca ſe ne ſtaua in terra gia

cendo sù quella nuda arena: & ecco che da Seſtilio Preto

re ſe gli fa intendere pervn ſuo Aralde, che in vigor degli i

eſpreſſi bandi fulminati da Roma controla ſua perſona ,

non poteua quiui eſſere introdotto, ll che quanto interior

rammarico dopò i paſſati" apportaſſe, e ciò, che

dopò interrotto ſilentio riſpondeſſe C, Mario al Meſſage

giero da riferire al Pretore, ſentiamolo da Plutarco E H e

ri:

di

cum Mariusaccepiſſet moerore animi, voce interceptaiº,

cum lićtorem toruè intueretur, per multumtemporisper

loqui non potuit: cumille interrogaret, quid Pretorire

nunciandum eſſet, ab imopeſtore ſiiſpirans, Referas, in

7

quit, C. Marium in ruinis Cartaginenſibus, exulem, ſe

dentem, abste viſum] parole,che ben penetrate da Seſtilio

nella inſtante varictà di fortuna verſo vn tal Perſonaggio,

lo fà riſoluere ſenza più indugio ad introdurlo, 8 è non si

fargli oltraggio alcuno. a -- i

Potè benevna sì fatta mutatione di ſtato apportare al

l'errante Mario non picciolo refrigerio, per conſolarſe,

ſteſſo, nell'andar mirando auanti i propri occhi la caduta

della gran Cartagine (emola tant'anni della Romana por

téza) e ſi fattamente hora giacere nelle proprie ruine, poco

menò, che eſtinta: quella dico, è cui ſoggiacquero tanto

tempo nell'Africa molti ſcettri regali: e che col valor de'

ſuoi Aſdurbali,Annoni, Amilcar,8 Annibali riduſſe aſſai

ſpeſſo i
–

Cartagine, i

"
-

ti ele) il

la dettato l

Tuniſi, quaſi

tù nò ſeipiù
quella. l

Seſtilio Prei

tordell'Afri

caſi ſcuſa ci

Mario,

TParole di

gran rama

rico dette d

Mario all'.

Araldo del

Tretore.
3

º

-

i

s

- ---



64 DELL'ANTICA ARPINO

mali. Rammentoſi di ſimili giuochi di fortuna quel gran

picitore all'hora, che in altri eſempio così l'eſagerò in

lReipublica ſtatum reſeruauit.

- i" Mario, ſuo figliuolo, che nel paſſar per la Scitia, fu

gradire alla Regina, che con regal magni

trattenerlo alcuni giorni nel lor hoſpitio; ma ſcorgendo la

ſpeſſo l'Italia, & il Romano Imperio in eſtremo pericolo:

Così non meno potè recarà quei Popoli qualche ricon

ſuolo in riguardar C. Mario, domatore di tante Barbare e

nationi, quegli che con maeſtà ſi vidde trionfar più volte

ſpeſſo fuori dell'ordine delle leggi Romane era ſei volte,

poggio: hora fuggente,e ramingo,hora sbandeggiato, e

fali; non il concorſo dei votine Magiſtrati icomani; non

il corteggio,8 oſſequio del Patriti,ò pur il dominio delle

ſneleggoni, ma ſolo picciola e ſegreta ſtaza da farſi ſcher

tmo contro il furore di chi altre volte gli era ſtato nella o

militia ſubordinato ſuddito, e Miniſtro, poterono, dico,

riſcótrarlo ambedue pdualche téperaméto del loro paſſati

SenatoI Memineram,Iudices, diuinum illum virum, atqi

ex ijſdem, quibus nos radicibusnatum ad ſalutem Imperi)

huius C. Marium, ſummia ſenectute, cum propè vim iu

ſtorum armorum profugiſſet; primò ſenile corpus padù

libus occultaſſe demerſum ; deinde ad infimorum, acte

nuiſſimorum hominum Minturnis miſericordiam confu

giſſe. Inde nauigio perpauco,cum omnes portus,terraſq;

fugeret,in oras Aphrice diſertiſſimas pueniſſe; atqi illevi,

tam ſuam, nè inultus eſſet, ad incertiſſimam ſpem, 6 ad

i Ricorſero in brieue à G. Mario alcuni de ſuoi, e trà

a Ianza,Rè de Numidi corteſemente riceuuto, & alber.

gato, e come,che il giouane,oltre l'età fiorita, congiunge

ua al vago aſpetto la nobiltà del coſtumi,i" facilmente

cenza pensò di

faggia Donna,che il caſto ſuo amore era venuto in ſoſpet

te, 8 ingeloſia al marito, temendo di qualche ſiniſtroin

!" , giudicò perbene, che ſenza dimora il gouane º

proſeguiſſe il propoſto viaggio à ſuo Padre.

nel Campidoglio,quegli,che con publico applauſo,e bene fortuna di

aſceſo alla degnità del Conſolato, quegli dico, di cui i Selpotºpri:

natori, 8 i Re ambiuano cotanto la beneuoglienza,e l'ap-ºº ºººº la

derelitto,bramaſſe non già indorati carri, è pompe trion- l Cartagine.

Cöparatione

della varia

Mario con la

ruina poi di

Eſſa ratio

" «Ua

ſucceſſi in º

vita di C

Mario,

Mario figli

uolo di C.

Mariovà in

Africa àſuo

T'adre.

Ianza Rède

TNumidi.

Inftabilità

della fortu

zia - e

Cor Cinna,e
Tal'era lo ſtato delle coſe, quando la fortuna (come ri

uerente homai al valor di C Mario, è pur vſando al ſolito

l'inſtabilità ne ſuoi giri) fuſcitandoſi in Roma nuoue gar

re frà C.Cinna,8 Ottauio Conſoli,ſù opportuna cagione,

- -

che l

Pub.6ttauio

Conſoli di

ſcordanofrà

di loro.

rietà de'caſil

m



-

L I B R O SE CON D O. 65

che non ſolo Mario cominciaſſe è reſpirare dalla perico

lo ſa tempeſta; ma è poterſi promettere di ritornaranco

nello ſtato delle paſſate grandezze. Percio che comparen

dogli in breue molti" Romani, che prima erano

ſtati ſeco banditi, lo ſollecitauano à far ritorno ſpedita

mente in Italia, al che veniua principalmente eſſortato da

Cinna,che armato ſi manteneua in campagna, fincheim

barcandoſi con tutti i ſuoi, e mille altri Mori,che lo ſegui

rono pervnirſi quanto prima col depoſto Conſole, ſi ri

conduſſe felicemente in Italia: hora ſentendo Cinna l'ar.

riuo di Mario, che nelle marine di Toſcana era sbarcato,

con allegrezza gli inui) alcuni de principali della ſua Cor

te con la vette di porpora, e con l'altre inſegne di Ro

mano Proconſole; poſtiache ſe ben dal Senato era ſtato

Cinna priuato del Conſolato, e ſoſtituitogli Cor.Merola,

con tutto ciò ad onta de'Padri, ſi manteneua in campagna

con autorità,e col titolo di Conſole.

Parue à Mario immaturo il tempo d'inueſtirſi di così

fatti ornamenti, e ſegni Conſolari, riſpondendo però, che i

alla preſente ſua fortuna non conueniuano,giudicò per be

ne il differirgli, fin che contra la nimica violenza altrui ſi

rinueſtiſſe con l'armi in mano de' paſſati honori,

Diuolgoſſi in tanto in Roma il ritorno di C Marioia ,

Italia, e che vnitoſi con Cor. Cinna ſe ne veniua con po

tentiſſimo eſſercito la ſua volta: di che ſi ſpauentarono

molti,temendola ſeuerità di C. Mario; altri confidati nel

la ſua generoſità veniuano ad offeriſegli,in maniera, che

in breuiſſimo tempo ſi ritrouò nella ſua ſchiera ſei mila º

huomini di guerra, con li quali ſpingendoſi innanzi, ſe gli

rendeuano quaſi tutti gli luoghi, e Città, per le quali Ma

rio paſſaua in modo, che giunto sii la Contrada Roma

na, ſi haueua fatti ſoggetti Hoſtia,Lauino, Tiuoli, Prene

" Antio, Aritia, con altre Città, e fin'anche il Gianni

COlO e

Se fuor di Roma riſuonauano in quei tempi le armi per

gli ſpeſſi conflitti, che ſi commetteuano in abbattere hor

queſti,hor quelli, che per ſorte reſiſteuano alla potenza »

di eſſi ; dentro s'inferuorauano molto più per gli con

tinui tumulti delle loro diſcordanti fattioni, 8 il Roma

no ſangue, che frà di loro nimicheuolmente ogni hora :

ſi ſpargeua, invece di ſpengere gli ſatiati rancori del loro

vendicatrici cuori, viè più con iſpietati horrori gli accen.

deua odij, creſcendo il deſio di rabbioſa vendetta negli

I
- - - - - - - - animi

e

Cor.Merola
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Senato nel

Conſolato in

luogo di Cin

ma- 2
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Mario nel

ſuo ritorno
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animi degli offeſi: ſiche baſtò, che invna delle più fiere

zuffe, reſtaſſe miſeramente vcciſo Ottauio Conſole, e ſen

za riguardo di tanta degnità,ſpiccandogli il capo dal buſto,

non ſi quetarono finchcsù la cima di vna lancia la portaſ

ſero incontinente à Cinna fuori di Roma.

Frà tanti ſcandaloſi tumulti ritrouandoſi la Città con 2

timor grande di poterne ſoſpettare anche maggiori,s'inge

gnarono li capi di quella di ritrouar modo da placare lo

ſdegno degli due armati Guerrieri Mario, e Cinna; onde

nato gli pregauano à voler muouerſi à côpaſſione de'lo

ro Cittadini, 8 è conuertire le homicidiali armi,non cotra

di quelli che tante volte con loro gloria haueano ſaluati, e

protetti, ma verſo delle ſtraniere, e Barbarenationià lor

cótrarie. A coſtoro promiſe Cinna,che per ſua volòtà non

ſarebbe ſtato egli cagione, che alcuno periſſe; mà il ſeuero

C.Mario all'incontro purtroppo oltraggiato, & inaſprito

ſe ne ſtette ſenza dir parola, appunto, come ſoggiunge Ap

piano [Sedcontra Marius tacitus ſedebat,rigidoq; ac tru

ci aſpectu: haud dubiè praſeferens, quantam paulò poſt

editurus eſſet ſtragem louel,che appreſſo ſentiremo.

Spinſero poſcia e Cinna,e Mariole loro geti, & entran

doſene" baldanzoſi nella Città,arreſtoſi queſti auá

ti la porta Romana, e diſceſo da cauallo con poco lieto

ſorriſo diſſe, che in vigore del graui bandi publicati contra

di lui, non poteua entrare in Roma, al cui cenno furono

ſubbito dal Pretcredechiarati nulla, e caſſi tutti li Sillani

editti. Ma sì delicata aura di forzata beniuoglienza,non

baſtò à ſmorzare l'interno incendio dell'aſpro ſuo petto,

acceſo purtroppo dianzi da deſio di ſdegnoſa, é anelante
vendetta e, - -

Era già C.Mario in età (per ſe ſteſſa rigoroſa) di 72 an

ni,che molto più la reſe ſpauenteuole in tale ingreſſo, ri

tenendo quelle ſteſſe veſti,conle quali partì dall'Africa ,

nè tampoco ſiffrì di farſi accoſtar mai più barbiero, ſico

me all'hora ſpeſſo vſauano,pertoſaricapelli,ò barba, do.

pò,che vſ ì da Roma, vinto da Silla: ſiche quaſi infauſto

Cometa,e formidabile à tutti ſi rendeua col ſuo riggido, e

rabbuffato volto. Nè molto andò, che riuolto a loldati

della ſua guardia, chiamati [Milites praecipitesi comman,

dò loro, che foſſe, chi ſi voleſſe, che gli compariſſe auanti

per ſalutarlo, mentre non ſcorgeuano in lui atto alcuno di

CO ,
-

|po portato a

"Cinna fuor

inuiádo gli à queſto effetto Ambaſciadori da parte del Se

accoglienza, ſenz'altro ordine doueſſero riputarlo nemi l

OttauioCon
-

ſole veciſo, i

& il ſuo ca

di Roma .
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ca per poca
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l'eſercito,

chiamati Mi

lites pracci

pites.
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co,& in vn tratto innanzi a lui dargli la morte ,

Seguì la ſtragge, e ſeguì così numeroſa,8 atroce,che al

cumulo delle lodi di C, Mario non conueniua. Ma chi

preſcriue il ſegno all'ira precipitoſa? O chi ſenza fauori del

culto del vero Dio, e ſerza ſcorta di Filoſofico documéto

67

medicò vnqua le piaghe delle riceuute ingiurie co più effi

cace liquore di quel, che fia del ſangue dell'auuerſario?

Pur chi sà, ſe i ſatelliti, ſotto preteſto del commando di

lui, sfogarono anch'eglino i loro priuati intereſſi?Ad ogni

modo ſi viddero in breueingombrate le ſtrade di ſangui

noſi,e ſpiranti cadaueri, con eſpreſſoordine, che quiui ri

maneſſero per maggiore ſpauento,e quel che vi fù di peg

igio, maſſimamente coll'infraſcritto teſtimonio del ſuo

tisextin6ta ſunt l Ritrouar potranno gli ſtudioſi lettori

aſſai bene ſpiegati gli ſpauenteuoli ſucceſſi di quei tempi

rici, che rammentandogli eſſo frà gli altri, così diſſe [Cum

verò Marius ciuili ſanguineiam cruentus,multisaduerſa

riarum ſibi partium peremptis, &c.

Degli amici,ò Parenti di Silla pochi ſi ſaluarono; la cui

Caſa ſè Mario ſpianare dalle fondamenta, 8 il rimanente

de' ſuoi beni donare al publico.

Alcuni Senatori, che ſi rendeuano ſoſpetti de crudi

riſcontri di C. Mario,ſenz'altra dimora ſcamparono fuori,

& in fuga ſe ne paſſarono in Grecia a ritrouar Silla,e dan

dogli certezza della calamità della Patria, l'eſortauano à

venire quanto prima perliberarla.All'hora non curandoſi

il Proconſole Romano di tirar innanzi la guerra con Mi

tridate, ſe ſeco triegua, e s'apparecchiò al ritorno in 3

Italia » .

Entrò nelle ſeguenti Calende di Gennaro C. Mario in

atto,& in poſſeſſo del ſettimo ſuo Conſolato, hauendo in

quello fatto riconfirmare Cor. Cinna per ſuo Collega ::

Nè qui vi ſarà da far molta dimora, per la breuità del tem

po, che il vecchio Campione ſoprauiſſe: ſaluo, che ſe ne

gli altri ſei Conſolati shebbe occaſione grande di lodarli,

e celebrarli, per hauerli Mario acquiſtati con immenſa º

ſua gloria, e per vera virtù, in queſto par, che ne ſiamo ri

tardati dalla ſanguinolenta ſtrada, per la quale vi entrò i

eſſendo nel maggior ſtato, e fortuna minor la licenza, e

più biaſimeuole il peccato, poi che furono immenſe le ,

crudeltà, che in molte attioni egli manifeſtò , ſenza dar

I 2 freno

Compatriota[Clariſſimis viris interfectis, lumina Ciuita ,

ne dottiſſimi libri di Santo Agoſtino, oltra a gli Hiſto

“ , ordine ſe

iueriſſimo di

i Mario ver

ſo quelli, che

i gli còpari

uano dinan

Ai
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freno alla precipitoſa vendetta, con che pensò di ſodisfar

all'oſtinata ſua voglia nel brieue tempo, che ſoprauiſſe :

ma l'incoſtante fortuna (che di rado porta molto in lungo

i diletti altrui) mentre più, che mai ſitibondo ſi ritrouaua

C.Mario del ſangue Sillano, voltandogli quella il fronte

irà pochi giorni lo priuò di vita, dicendoci Appiano i Pri

mo Conſolatus ſui menſe extinctus eſt JQuello, che da 2

Plutarco,e dagli altri, con più ſpecificate parole ſi ſcriſſe,

che nel decimo ſettimo giorno del ſettimo ſuo Conſolato,

ieno di angoſcioſi penſieri, quaſi volontariamete laſciaſſe

a vita; poſcia, che ſentendo il ritorno di Silla, che proſpe

ramente haucua guerreggiato contra quel Rè dell'Aſia si

era la notte, 8 il giornoangoſciato da interno cordoglio,

confiderando le difficultà,che hauerebbe, per le ſue graui

indiſpoſitioni, & annofa vecchiaia, à reſiſtere contra la po

tenza di così aſpro nemico. Declinaua intanto Mario al

l'eſtremo, quando appreſentandoſegli auanti diuerſe fan

taſme, gli diceuano [ Dura eſſe cubilia Leonis J Hortrà sì

turbolenti affanni della vicina morte, chiamando empia e

la ſua fortuna, che prima d'hauer'adempiti i ſuoi deſiderij

lo priuaſſe di vita [Primus mortalium (per quanto riferi

ſcono tutti) qui ſePtimum Conſulatum attigſſet, domi,8.

opibus collectis mortem obij: ] leggendoſi ſolo di Fabio

Maſſimo, e di M.Marcello, che al quinto Conſolato per

ueniſſero, e di Valerio Coruino d'eſſere ſtato altrettante :

volte eletto Dittatore, quando in luogo di Manlio (che :

dal proprio caualloreſtò miſeramente vcciſo) fù in luogo

di quello la quinta volta promoſſo in tal ſopremo carico,

delle ſue attioni, ſi permetteua al Dittatore di potere cor

dennare à morte qualſiuoglia dentro, e fuor di Roma per

lo ſpatio di ſei meſi, che al più tener ſi poteua tale aſſoluto

dominio della Dittatura.

Hor non può ſenza gran marauiglia notarſi, che quan:

tunque baldanzoſo,e bagnato del ſanguede' ſuoi nemici ſi

ritrouaſſe in fin della ſua vita queſto famoſiſſimo Guerie

ro Arpinate: tuttauia nel Conſolare ſuo palazzo;non vili

peſo,ò diſmeſſo;ma [Septimum Conſulj Non frà taglien

ti colpi di ſanguinolenti ſpade, ma per la comune ſtrada a

dell'ineuitabilmorte, nel proprio letto chiudè Mario il

corſo alla glorioſa ſua vita, in età di 72 anni; ilche recan

doſi à coſa difficiliſſima da M.Tullio, che à molti altri fa

moſi Prencipi Romani non foſſe dalla fortuna ciò ſtato

conceſſo

nel quale ſenza dar conto al Senato, dal Popolo Romano

Fortuna di

rado portaini

igo l'altrui

felicità.

Morte di C.

Mario.

In morte di

C, Mario ſe

li appreſen

tauano aua
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conceſſogne a due Scipioni, che poco diſtanti l'uno dall'al

troperirono da aſpri riſcontri de Spagnuoli,nè al mobiliſ

ſimo Conſole Marcello, che traffitto da autuerſa lancia e

reſtò preda del ſuperbo Annibale; ne meno al giuſtiſſimo

Sceuola, crudelmente veciſo sù l'altare della Dea Veſte ;

netampoco à M.Regolo precipitato da Cartagineſi; eſſa

gera egli dicendo [Cur enim Marius tam feliciter ſepti

mum Conſul domi ſua, ſenexeſt mortuus!

Che tanto baſti per quello, che dal mio baſſo ſtile ſi è

potuto ſin quì eſporre in parte degli altri memorandi fat

ti di C,Mario,prodotto in quei tempi al Mondo per frenar

il Barbaro orgoglio di molte indomite nationi,che in dan:

no di Roma, e di Italia tante volte vnite ſi erano : le cui

virtù ſe ben pensò alcuno così in breue di riſtringere, di

cendo I Domi modicus, belli ingens; libidinis & diuitia:

rum victor, ſeptimum Conſul mortuus eſtl Con più

adeguati paralelli ſignificò nondimeno Valerio Maſſi

mo i ſucceſſi della ſua contraria fortuna in tal modo de

ſcriuendola [ Exillo Mario,tam humiliArpinate; tam »

Pub. Cor.

Scipi ne, e ,

Gn. Scipione

fratelli mor

ti in Spagna

in diuerſe ,

battaglie.

e Marcello

Conſole mo

re côbatten

do in batta

glia contra

Annibale,

Mutio Sce.

uola Ponte

fice vcciſosiì

l'Altare. f

9M Regolo

ignobili Roma, tanquam faſtidiendo candidato, illeMa

riuseuaſit,qui Aphricam ſubegit; qui Iugurtam Regem

precipitato

dentro vnà

ante currum egit; qui Teutonicorum,Gimbroriq, exer-botte inchio

citus deleuit; cuius bina troſea in Vrbe ſpectantur, cuius data da Carºl

ſeptem in Faſtis Conſulatus leguntur; qui poſt exilium , tagineſi.

Conſulem creari, proſcriptoq, facere proſcriptionem "Epilogodel

contigit. Quid huius conditione inconſtantiusº quem fi le virtù.

intermiſerospoſueris, miſerrimus, inter felices feliciſſi- Fatti erano

musreperietur. . .. . .. detti i libri,

Reſtarono di C. Mario due generoſi figliuoli, nati di ne quali ſi

Giulia ſua moglie, de quali il primo fù detto Mario Giu- ſcriueuano i

niore, così riguardeuole per l'aſpettato valore, e generoſi- conſolati, e

tà, che in lui ſi ammiraui, che di figliuolo di Marte preſe tutti i gesti

da fanciullo publico nome, di cui appreſſo ſi dourà trat-lde Romani.

tare. Dell'altro minor ſuo figliuolo, che viſſe più lungo

tempo, ritrouiamo perl'epiſtole Tulliane, che in tempo,

che il vittorioſo Giulio Ceſare ritornò di Spagna,hauendo

" ſuperato li figliuoli del gran Pompeo, fù in preten

enza d'eſſere eletto Conſole concorrendo alla petitio

ne di quel Magiſtrato con altri Patriti; Romani; nel che

preualendoſi dell'aiuto,e fauore di Mi. Tullio, così volſe in

vna ſua darne parte ad'Attico I Heri non multò poſtouàm

Mario gio

uane noma

to da fan e

ciullo figli

uolo diMar

te ve

Mid Plut

in fine vit.

C.Mar.

Cic. ad Att.
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multis

tu a me diſceſiſti,puto quidam Vrbani, vt videbantur,ad
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multis verbisageremecum, per cognationem, que mihi

ſecum eſſet per eum Marium,quem ſcripſiſſem : per clo.

quentiam L.Craſſi, Aui ſui,vt ſe defenderem; cauſamdue

ſuam mihi perſcripſit. Reſcripſi, patrono illi non cpus

eſſe,quoniam Ceſaris,propinquieius,omnis poteſtaseſſet,

"Virioptimi, & hominis liberaliſſimi, metamen ei fautu

rum. O tempora,fore cum dubitetCurtius Conſulatum

petere ».

Sentendoſi in Roma dopò la mortedi C.Mario il ritor

no di Cor. Silla dall'Aſia, deliberò il Senato nei proſſimi

Comiti d'elegger Conſole il detto Mario primogenito,in

età di 25,ò ſecondo altri di 27.anni, con Papirio Carbone,

diſpenſandoſi per all'hora all'età; mentre non prima di 43.

anni pmetteuano le leggi di poter alcuno eſſere propoſto à

tal ſoprema dignità.Cocorſe all'elettione di Mario la mag

gior parte della nobiltà e del Popolo, non ſolo per la gran

fama, che gli reſtaua del nome paterno, ma per la molta -

ſtima in che haueuano il ſuo ſpettato valore; e viè più vni

ti con eſſo lui, ſperauano di poter oprimere il temuto ni

mico, che contra d'eſſi ſdegnato, e ferociſſimo veniua ».

Scriue però Plinio,che Giulia madre di lui, ſentendo la

nuoua del tanto honore conferitogli così per tempo, ne ,

piangeſſe per tenerezza, e Plutarco in lode di queſta nobi

liſſima Matrona (che C.Mario nel ſecondo ſuo Conſolato

preſe per moglie) rammentando le virtù di Giulio Geſa

ni recitò l'oratione funebre in morte di detta Patritia Ro.

mana,ſorella di C.Giulio,padre di lui, e però ſua zia,che

per parte di quella veniua nipote carnale di C. Mario, co

me ſi diſſe, e lo riferiſcono Plutarco,e tutti gli Hiſtorici,

Ma in effetto la prouidenza humana non potè ſchiuar

quello, che da minaccianti Numi (fdegnati forſe di tanto

ſangue ſparſodalla ſeuerità paterna) ſe gli preparaua:onde

con tutte le forze Conſolari, non baſtò il giouane à dar

freno al gran furore, 8 impeto di Silla, che con mille, e ,

ſettecento naui (della grandezza,e proportione delle qua

li, può cauarſi il vero ſenſo da Plinio) nauigando da Gre

cia in Italia, diede prima di porto in Brindii: &isbarcan

do le ſue genti gli comparue Metello prima di tutti che

dal tempo del ſetto Conſolato di Mario ſi pigliò volonta

rio eſilio Npiu preſto, che giurare, per l'approbatione di

quella legge, che promulgo Saturnino Tribuno della

plebe, con la quale aſtringeua i mobili a giurare per la

re,non laſciò di lodarlo in ciò anco, che in età di dodici an ſi

Marius, li

bro di cuce l

rone, che ,
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ini, preſſo de'quali ſi era parimente egli occultamente º
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rarſià Capua, rimaſe Scipioneingouerno dell'eſercito in ſendo gioia
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confirmatione de'Priuilegi, che anticamente ſi conceder.

tero al popcle, dopò lo ſcompiglio commoſſo, come ſi

diſſe, ritirandoſi la moltitudine al ſacro Monte Amiene

fuor di Roma. - -

Ne paſsò molto, che ſi vidde arriuarui anche il gioui.

LIBRo secondo.

- alità di

Galere Tri

remi, d qua

driremi,

che antica

méte vſaro

210a -

- - - - - - -- - Cecilio Me

trattenuto ſin da primi motiui delle guerre ciuili; e fù sì tello contra-l

gratamenteveduto, abbracciato da Silla, che l'oſſequidi rio alle fa.

poi ſempre,con fargli quei maggiori honori, che ad alcuni tioni Ma

altro Romano giammai vſati haueſſe, in tal modo notati riane.

daValerio Maſſimo [ Huic vnivenienti Silla aſſurgeret, Saturnino

vni caput nudaret, nec cuiquam Ducum ſuorum maiores Tribunodel.

impartiret honores. | la Plebecò

A tanta forza di Silla riſolſero arnbedue i Conſoli C. moſſe il po:

Norbano, e L.Scipione d'andar toſto ad opponerſi,ma nel "-
primo incontro reſtarono i loro eſſerciti nella pianura di In queſto à

Cales (detta hora Calui) ſuperati con morte di ſei mila car.47. i

Romani, perloche eſſendo ſtato aſtretto Norbano di riti Pompeo eſi

Campagna.

modo,che in poco tépo ſi vidde Scipione abbandonato da

molti,che ribellâdo da ſtèdardi Romani ſi diedero è Silla.

mente, eſſendo proprio della maggior parte degli huomi

ni d'aderire à quelli, che in migliore ſtato ſono portati dal

la volubile fortuna; Il perche ogni giorno più potente, e

formidabile alla Republica diuenne.

Era ſtato deſignato Conſole, come ſi diſſe, Mario il

giouane nei proſſimi Comiti Centuriati, per rintuzzar

l'orgoglio di I. Silla, che veniua da tutti ſtimato, come :

publico nemico; fiche nelle Calende di Gennaio entrò

con Papirio Carbone in poſſeſſo del Conſolato, e non

menol'Vno, che l'altro dimoſtrandoſi feruenti nelle pro

uiſioni neceſſarie del preſenti biſogni, hebbero fra brieue

in ordine dentro di Roma ſufficienti ſchiere da poterſi

opporre all'odioſo Cittadino. Riuolgendoli pur nondi

meno da principio auuerſo volto la contraria fortuna con

l'inſtabili ſue ſcambieuolezze,sinteſe prima, che ſiniſtra

mente

S'immaginò intanto il fallace Silla di firmuovere da

ſuoi vna pratica di pace; con le quali arti ſouuertendo con

doni, e promeſſe i ſoldati Conſolari, baſtò è ſolleuarli di

Correuano in tanto da tutte le parti d'Italia genti in

aiuto del vittorioſo Silla, chi per timore,e chi volontaria

côſoli ſimo
Mcm0 contro

ne venne à
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tello in iſtretto aſſedio, ſe ne liberò in cgni modo il vec.

ma con replicati colpi vibrò il ſuo ſdegno contra de' Con

ſuo

priſtinas, & recentiſſimas cades, addita fuerunt alia gra

uiores à Mario Iuuene; nam praeter ſtragem latè per di

Santo di moſtrare in quei ſuoi libri, che gli Iddij de Cen

nobiliſſimo Mutio Sceuola, dicendo [ Mutius Scauola ,

Pontifex, quia nihil apud Romanos Templo Veſtae ſan.

illum, qui perpetua cura virginum ſemperardebat, ſuo

penè ſanguine extinxiti. La fierezza del qual Capitano

Mariano deteſtando Tullio così alcuna volta ancone diſſe

I C, Fimbriae perditiſſima audaci e hominis, ad quodurs

facinus deſignandum accomodatiſſimi.

Con cinquantacinque ſchiere di ſoldati, ben armati ar

che

mente haueſſe guerreggiato Carino, lor Pretore, nella e

Marca con Metello, Capitano di Silla: ilche ſè riſoluere ,

il Conſole Carbone ad andar ſubbito è porgergli aiuto: il

quale hauendo con diuerſi fatti d'armi ridotto al fin Me

chio guerriero con ſcaltrite ſtratagemme, e voltandoſi

addoſſo al Conſole, non ſololo ruppe con poca perdita de'

ſuoi; ma lo sforzò è ritirarſi fuor delle trinciere in luogo

forte, e murato. Nè reſtò quì ſalda l'auuerſa lor fortuna;

ſoli Romani: poſtia,che con nuouo auuiſo s'inteſe, che »

in quel medeſimo infauſto giorno sù le porte di Siena ,

reſtò vinto, e debellato Martio, Capitano di Mario, da

Pompeo, il quale entrandoſene ſenza indugio vittorioſo

nella Città, la diede in preda alle sfrenate ſue genti, che,

miſeramente la miſero toſto à ſangue, 8 à fuoco. Horri

portandoſi così inaſpettate nouelle in vin medeſimo tempo

al Conſole Mario, che in Campagna armato ſi ritrouaua

con le ſue genti, non ritrouando temperamento il giouenil

i" al repentino ſdegno, perciò conceputo, ordinò in

quello ſtante con eſpreſſe lettere à Damaſco Pretore di

Roma,che chiamando il Senato ſenz'altra replica metteſſe

à filo di ſpadali primati della Città ſuoi autierſarij: quel,

che con compaſſioneuoli parole eſprimendo il Dottore -

Agoſtino, da lui hor lo ſentiamo. I Poſt Marij Maioris

uerſa diffuſam,obſeſſo etiam Senatu,de ipſa Curia,tanquá

de carcere, producebantur ad gladium ] E continuando il

tili non furono mai d'alcun valore, ne atti à vendicar l'in

giurie à loro fatte, ſiegue narrrando l'ingiuſta morte data

per prima da C Fimbria, Capitano del vecchio Mario, al

6tius habebatur,aram ipſam amplexus,occiſus eſt; ignéq;

ditamente ſi moſſe il Conſole Mario contra al nemico,

à quella pari
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| andò addoſſo, che riſpinti indietro ſurono coſtretti di riti

| rarſi dentro di Roma, preſſo le cui mura,accampandoſi

Ma non furono d'alcuno valore alla potenza di Lucio Sil.

ſubbito otto ſcelte compagnie,le inuiò in ſoccorſo di Ma

- ---

LIBRO SE CoN Do 7,

3cheveniuariſoluto di ſeco affrontarſi, e con deliberatione,

non mendall'wna, che dall'altra parte ſi ſtrinſe quanto pri

ma frà di loro la battaglia nel ſagro porto; luogo appreſſo

la Città di Pelleſtrina 3 & ecco, che in mezzo del più ar

dente conflitto, inclinando alquanto il ſiniſtro corno de'

ſoldati Mariani, ſi viddero in vn ſubbito cinque compa

" di Fanti,con due troppe di Caualli voltar bandiera, e

arfià Silla. Reſtarono in tale inaſpettato caſo gli animi

degli altri tanto ſoſpeſi, e conturbati, che diſtogliendoſi li

reſtanti dall'ordinanza,andò iniſcompiglio tutto l'eſſerci

to; ſi che ne furono la maggior parte vcciſi, è da vincitori

Sillani fatti prigioni. Non laſciò in tale turbulenza il

Conſole Mario d'oprar ogni ſuo sforzo di raffrenare i ſuoi

per riporgli nelle difeſe; ma non baſtandone con minac

cie, ne con eſſortationi; per non caſcaregli in man de Bar.

bari Sillani,con velociſſimo corſo ſpinſe il cauallo nella º

proſſima Città di Pelleſtrina, nel qual caſo rendendoſi gli

altri al vincitore, ſenza alcuna dimora ſpinſe Silla le ſue ,

géti in aſſediodella Città, e preualendoſi il Roman Guer

riero di così importante vittoria, pensò di laſciar Lucre

tio in preſidio dell'aſſedio,e di voltarſi egli indietro contra

Sarino, e Lamponio Pretori, che inteſe eſſere inuiati da

Roma con venti mila combatenti per liberare il Conſole.

la; che fatto padrone della campagna con tal'impeto gli

Silla con le ſue genti nel piano di Campo Martio ( che ,

rimaneua all'hora frà il Tebro, e le mura dell'antica Cit

ta) ſe quindi intorno con iſcorrerie diuerſi progreffi.

Volò toſto la fama dell'aſſediato Conſole nel campo

del Collega Papirio Carbone, il qual ripartendo in vn

rio ſotto il commando di Martio,lor Capitano, ma oppo

nendoſegli per la ſtrada l'accortiſſimo Silla,non baſtarono

quelli per verſo alcuno è ſpontar'auanti,mentre ſignoreg

giauano gli Auuerſarijla campagna. Sconfidando hormai

l'aſſediato Mario tutti gli eſterni aiuti, deliberò con l'armi

in mano di aprirſi la ſtrada trà le folte ſchiere degli aſſe

diatori Sillani: il che non meno fu da lui più volte tentato,

che reſtò cd perdita di molti dei ſuoi altrettanto da nimica

reſiſtéza riſpunto indietro, e poco meno cheoppreſſo:ſcor

gendo allai" d'eſſergli chiuſe tutte le vie da poter quinci

K ſcam
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ſcampare, ne per ſotterranei naſcondigli,ne per altri mez

zi tentati con le armi ritrouar modo quindi da inuolarſi,

per non dar viua la ſua Conſolar perſona in poter degli

1 Mario gio

Eutrº p. lib.

6. in fim. De

g ſt Rom, .

App. Alex.

De Bell, Iu

gur.

Sahell. Emm.

2. is par.2 »,

º

l

Feneſt dei

Magiſt Ro

man.c,8».

abbomineuoli Sillani (vedendoli fatti già padroni della e

Città) deliberò con men crudo ſcempio far preda della

ſua vita col proprio homicida pugnale, quel che intrepi

viamente"eſeguendo in preſenza di molti,laſciò è i -

coſtanti non men compaſſioneuole ſpettacolo per la per

dita di vn tal lor Duce in così florida età, che marauiglia

à tutti della generoſità del ſuo animo, quale ſi come in º

vita, così nell'intrepida morte dimoſtrò anche per non

laſciar vanto all'horribile nimico di inu largliela poi è

ſuo arbitro,ancorche ne reſtò in breue ricompenſata la

Caſa di Cornelio Silla da Ceſare con la toorte, che diede à

Fauſto figliuolo di Silla in vendetta di Mario, ſuo conſ,

brino: diamolo dall'Hiſtorico LFauſtus, Silla quondam

Dićtatoris filius,Pompeij Gener, a Caſare interfectus eſt.

Vi rimarrebbono da ſiriuere i gran conquiſti, che ſè

Silla n Italia, dopo le morti de due Mari, e le difficoltà,

che ritrouò in guerreggiare per treanni continui con le

numeroſe fattioni, che reſtarono de Mariani, dicendo

l'Aleſſandrino riferito dal Sabellico [Quindecim Maria

narum partium Imperatores, ſub quibus quadringenta

quinquaginta quinque armatorum militabant cohortes,

Italiam obtinebantiche computandoli bene eccedeuano

il numero di cento mila combattenti,così in Roma,come

fuori, i quali reſiſterono alle potenze Sillane fin al terzo

anno; ma reſtando al fine quaſi in tutto eſtinti,baſtò con e

aſſoluto imperio à tiranneggiare poi Silla la Republica e,

attribuendoſi contra l'Vſo, e le leggi Romane, la poteſtà

uane diede

à ſe ſteſſo la

""rtezza di .

"

Fauſto figli. I

uolo di Silla,

v:ciſo in 3 ,

battaglia da

Ceſare. -

Fation de'
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no in Italia
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Capitanido

po le morti,

de i due li

Marij. º

Silla il pri

mo, che ti

rammegiò la

Republicacò.

la Dittatura

perpetua » .

che s'aſſumſe.

Dittatore da

della perpetua Dittatura, quello , che niuno de mortali

fin'all'hora arrogato s'haueua: poſcia che per ſei meſi ſoli

cbi ſi eleg

eua, e la

era dalla legge permeſſo, e non più l'amminiſtratione di poteſtà, che

tale ſtraordinario dominioe ſi eleggeua (ſecondo ſcrue, ſe li daua

Feneſtella) il Dittatore dal Conſole, è cui ſpettaua in 3 dalle leggi

quel meſe il gouerno, in caſo però di vrgentiſſime biſo, Romane,che

neceſſario ricercare i ſuffraggi de'Padri, o del Senato. eſercitarſi

Auanti il Dittatore i Conſoli compariuano ſenza i littori,ei da Romani

ſenza i faſci, eſſendo ſottopoſti à quello tutti i Magiſtrati nell'an, del

Romani; ma il ſuo dominionon ſi ſtendeua fuor dell'Ita- Mödo i 465

lia. Era dunque la poteſtà del Dittatore ſoprema,8 inap- e della fun

Pellabile, priuandoſi il Senato, & il Popolo Romano di datione di

Roma 252.
poter

–
-

-

gno,che ſopraſtaſſe alla Republica, nè in tal'elettione era cominciò ad

-
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poter giamai riconoſcere le attioni di quello tHabens po

| Il primo, che in tal formidabile dignità aſſunto foſſe vo

Liu. lib. 2. lg -

º 2. i quell'anno) che fu di Roma il ducenteſimo quinqua

quello (che dopò la morte del Gonſole Papirio Carbone,

più volte riuſcì damnoſa alla libertà Romana, così dal ze

manendo fin di preſente alcune poche reliquie in due i

au le marmoree, ſuperbamente intagliate talmente le

ſtimo i Senato, e Popolo Romano, che nel Pontificato di

ITERO SECONDO. 75

- l

;eſtaté (per legge di Valerio Publicola) in cuiuſuis caput

Romani animaduertendi, nec ab eo prouocandiius erat ]

liono alcuni eſſere ſtato Tito Lirgio ( vno de'Conſoli

geſimo ſecondo; ſpedito contro le so. Città, che nel Latici

ribellarono da Romani, eſſendo ſtate ſolleuate da Ottauici

Manlio,Genero di Tarquinio ſuperbo,non finiti ancora i

diece anni, che cominciò Roma ad eſſer gouernata dai due,

Conſoli,dopò l'eſpulſione del detto ſettimo, 8 vltimo Rè

di Roma : Plinio Giuniore però nomina per lo primo

Dittatore Aulo Poſtumio, forſe perche nè gli anni ſeguen

ti dopò Tito Largio,trionfò de Latini,che fù il quarto an .

no dopò di Largo, e dalla fundatione di Roma 2 y6. anni;

altri nondimeno nominano per lo primo Dittatore Q. Fa

bio Maſſimo,fatto dopo la rotta diCannesdimandata da :

lui ſteſſo tale degnità, 8 ottenuta. -

S'accrebbe l'autorità al Dittatore da L.Valerio Flacco,

vinto in Sicilia da Pompeo) fù dal Senato, e Popolo Ro

mano eletto col titolo di Interrege; la cui legge ſi come :

lantiſſimo Tullio, cotantoamatore della Republica, fù

biaſimata, dicendo I Nihilo credo magistyrannica illa ,

quam lnterrex noſter tulit, vt Di&ator, quem vellet Ci

uium,indićta cauſa, impune poſſet occidere.

PI,uendo per due anni ſodisfatto Silla all'empie ſue :

voglte in vendetta delle fattioni Mariane ; e dati anco à

terra li ſuperbi trofei, che fino alla terza volta , ſecondo

Valerio, con maeſtà grande il Popolo Romano, eretti

haueua à C. Mario nell'Eſquilie à perpetua memoria de'

ſuoi gran fatti i volontariamente depoſe quello la Ditta

turaL ,

Non ſofferſe però il generoſo CCeſare, ad onta delle

attoni Sillane, che intidioſamente rimaneſſero in tutto

eſtinti sì nobili trofei di C. Mario ſuo zio; poſcia che tutti

quelli (come afferma il Biondo) che a ſuo tempo ritro

uar fi poterono, riſtorò, rendendo in ciò anco il douuto

oſſequio ad vn tal memorabile Guerriero; de quali ri

| Aulo Poſtu.

Silla fù im

i padronito di

ogni coſa ».

Mario mel

ſcretti tre o

i volte dal Po

s

rito Largio |

primo, che ,

fù creato Dit

tatore,

OttauioMi

lio genero di

Tarquinio

ſuperbo ſet

timo, di vl.

timo Re de'

Romani,

mio Dittato.

re 1m0 ,

i".
de Latini. I

Papirio Carl

boneConſole

vinto, e mor

to da Pom

peo.

ValerioFlar

Co Creato In

terrege in s

tempo che ,

Trofei di C.

l'Eſquilie ,

polo Roma

n0

Silla doppo

dueanni de.

poſe la Dit

t. lltra.

Trofei diC.

Mario ri

nelli sù dal

K 2 Siſto

Popolo Ro j
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Proſper.

1 Patrit in

il ſuo tratt.
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Inſcriptio

reri geſtºri

C. Marij

Vedi il Ga

brera à car.

22 1. del.

l'antichità

di Roma.

Siſto Quinto per sò ben d'adornarne la maeſteuole ſua -
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piazza del Campidoglio: oue frà gli due mºrmºreica

uali eſpoſti nella più n bilicanti di quel poggio in capo

alle ſcale ripoſti fi veggono. - -

Credeſi, ſecondo ci inſinua il Patritio, che in detta for

lezza Romana, frà le altre memorie del trofei Mariani, vi

laſciaſſe il grato Ceſare ſcolpito il ſeguente Epitaffio, qua

le riſtringendo in parte i chiari geſti di lui conutene, che »

quì hor per fine ſi riferiſca,affirmandoci vin'altro Hilori

co, che eſemplificato anche hora ſi vegga nella Città

d'Arimini. -

C.Marius Coſ.VII.Prid.Trib.Pleb.Q Agur.Trib Mll.

extra ſortem bellum cum Iugurta Rege Numidia Pro

coſ. geſſit. Eun capit, & triumphans in Iouis AEdem, ſe

cundo Conſulatu ante currum ſuum duci iuſſit. Tertium

Coſabſens creatus eſt. V. Coſ Teutonorü deleuit exer

citum.V.CoſCimbrosfudit, exeis, & Theutonisiterum

triumphauit. Rempub. turbatam feditionibusTrib.Pleb.

& Praetor,qui armati Capitolium occupauerant:VI. Coſ

vindicauit. Poſt LXX. annum Patria per arma ciuilia pul

ſus, armis reſtitutus. VIl. Coſ fačius eſt. De manubijs

Cynabric.& Theutonicis AHdé Honori, & Virtutivićtor

fecit,veſte triumphali, calceis Punicis,

Horſe in ſenſibili marmi poterono imprimere nelle ,

menti degli huomini bene ſpeſſo affetti naturali verſo gli

Antichi Guerrieri, per imitargli ne'loro atti famoſi; po

terono generare anche per altro verſo maggiori effetti

negli animi di quelli, che per indiſſolubile dependenza ,

mantennero grata memoria verſo de generoſi loro Mag

giori: quinci ſi vidde, checon non minor volontà ſoſten

ne il vincitor Ceſare le parti di C. Mario, dopò la di lui

morte; che con iſtabile fetmezza ili" Pompeo le parti

di Corn.Silla, di cui dechiarandoſi capo, e manteni

tore in tutta la ſua vita, s'eccitarono di nuouoſot

to le loro potenze le ſeconde guerre ciuili,

che cagionarono la deſtruttione ,

della Republica Romana,e la

ruina inſieme di

tanti mor

1 mano nella

piazza del

i Capidoglio,

cioche di

preſente ſi

ipotè ritros.

144re, i t

Arimini

nella Roma

gna,

Epitaffio in

pietra dei

chiari gesti

di C. Mario. I

- i

Tempio, che

depò la vit

toria di Cim

bri C. Mario

edificò nel

Capidoglio,

Cit à a tica i

dedicandolo

all'bonore,

& alla vir

tù.

Fattioni di

Mario, e di

Silla, che a

i dopò d'eſi.

cótinuarono

in Ceſare, 9

in Pompeo,

tali,

Il fine del ſecondo Libro.

DEI

-es
-

-

sese

|
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i lºg Che contiene la cronol ia,e Geanclogia di Cicero- º

- ne da Tulli Rè de Valſchi: i ſuoi Maeſtri. I car- º

richi: il Conſolato, nel quale ſcopri, e caſtigò la º

congiura di Catilina; il titolo, che ne riportò di

Padre della Patria; a niun altro per auanti con º

ceduto: l'eſilio voluntario: il glorioſo ritorno: il

Proconſolato nella Cilicia, one fu acclamato Im

peradore. Le ſeconde guerre Ciuili frà Ceſare, e

: Pompeo: la gran pugna in Durazzo, e ne campi

di Farzaglia, e la ſconfitta di Pompeo: la per

petua Dittatura di Ceſare , per la quale li fu con

giurato,e tolta la vita poi nel Senato: Battaglie 3

occorſe frà Ottauiano, e M. Antonio colligati

contro Bruto e Caſſio, veciſori di Ceſare. La

ſoprema potestà data a Cicerone in aſſenza dei

due Conſoli Hircio, e Panſa. Il Triunuirato: la

proſcrittione di tanti: il preſagio de'Corui nella

fuga di Cicerone: e la ſua morte datali vicino a

Formia, con lisleſſo fine autenuto a Quinto fra

tello, al figliuolo di lui in Arpino, -

i

i «pº.

sºvvvvvvvvvvvvvvvvvi

A egli è tempo hormai di ritirarci dallº

ſtrepito delle armi, frà le quali ci ſiamo i

(SA º ritrouatianuelti da tumultuoſi inſulti del

- i leguerre ciuili, e con la breuità maggio

" " re, che fia poſſibile voltiamo il ragiona

itàsºsiail mento al Prencipe dell'eloquenza; le cui i

virtù, ſicome adornarono di perpetuo honore la ſua Pa

T -

tria,

–rirsi 77
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l

/id. inlib.

. Delegib.

5 lib. 7 ad

Attic, in 2

Epiſ Mul

as vno die,

i5 lib. 13 in

epiſ. Ais in

quit.

Plut in vit.

Cic. in prin:

Vopiſp.Sa.

bel.& alij.

Eutrop lib

4 Degeft.

Rom.

M. Ant. Sa

bell. Enn.6.

lib.2.

Tºlut in vit.

Cicer.

-

3859. della creatione del Mondo, e 647. dell'edificatione

trum tamen Marij Iugurta cum duobus filis ductus eſt

i Regal ſtirpe del noſtro M. Tullio, ſaremo aſtretti di far

lquì qualche dimora, per confirmarci nell'autorità di così

irrefragabili ſcrittori, e moſtrar in euidentiſſimo errore,

dritrouarſi coloro, che ſtimano forſi ignobile il naſcimento

| di lui, abbacinati per ſorte da alcuni friuoli ſcritti d'inui

ddioſi calunniatori, o pur ſoſpinti da due falſe inuettiue,che

i da moderni principalmente ſono già riconoſciute, e pu

tria, così potè ben in vita preualerſene Roma, 8 hora non

meno il Mondo le ammira,che ne gioiſce: riceuendo con i

tinuamente dall'incóparabile dottrina di M.Tullio eſqui,

ſitiſſimi frutti, e benefici tali, che niuno potria ſtimarſi di

il ſapere ben parlare, è ſcriuere, ſenza i documenti della ſua

non meno terſa, che faconda lingua latina. -

produſſe Arpino queſto ſecondo lume al Mondo nella

céteſima ſeſſigeſima ſeſta Olimpiade,che cadde negli anni

di Roma. Plutarco però mentre eſattamente và notando

diuerſi preſagiauuenti nella naſcita di Cicerone, frà l'al

tro dice: I Èun in lucem edium nullo puerperi dolo Tempo, in º

re, nulliſa; vteri materni anguſtijs 3. Non Ianuarij, in

qua die Primores Vrbis pro ſalute ſui Principisholtiarſi

litatione publica vota ſuſcipiuntl Quello,che altri con ſi

mili parole confermanoI Cum ludorum dies, & gladia

torum ducebantur J Ma dimoſtrandoſi in ciò Eutropio

più diligente eſpoſitore, ſcrive, che Elpia partorì in Arpi

novn tal fanciullo in quel proprio tempo, che C. Mario

entraua in Roma trionfante del Rè Giugurta;quaſi,che ,

per diſpoſition de Cieli ſe gli auguraſſe, che douerebbe i

egli col tempo paragonarſi nell'acquiſto dell'humana ,

gloria al detto ſuo gran Compatriota, onde leggiamo nel

Sabellico [His diebus duo triumphi de Iugarta, primus

per Metellum, ſecundus per Marium acti ſunt. Ante cur

catenatus. Per id etiam tempus Gicero Arpini naſcitur,

matre Elbia nomine; Patre equeſtris ordinis, ex Regio

Volſcorum genere. -

Per prouar hora quello, che i ſudetti propongono della

indegnamente ſi riduſſero in ſtampa,e ſcioccamente ven

queſti contro di Saluſtio: le quali ſi ome da intende eti, e

gono inſerite frà le opere di M Tullio; ſotto nome la pri .

dma di Saluſtio contro di Cicerone, e fittitta riſpoſta di

chenacque ,

Ciceron -»,

che fù dalla

creation deli,

Mödo3859

anni, e del

l'edification

di Roma–

647

Elpia Ma

dre di Cice,

ro?4g. º

-.

-

-

blicate per bugiarde impoſture d'alcuni, che penſaronº in

ciò ſorſe di dar moſtra dellor polito ingegno, così Aldo

Minutio, i

------ --- -- -

|
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Ald,5Ma Minutio, & il Sigonio (diligentiſſimi oſſeruatori degli

nu. in frag.

Saluft. CI
alior, , a

Carl Sigò i

Defent. Cò

ſol.Cicer.

cob in Trac.

lib. De Côſ,

Cicer.

Iuſt Lipſ in

Saty. Minip,

in fin ſui

oper. -

Plut inviti

Cicer.

Mid Marſili

Ficin.in vi

ta Criſp. Sa

luit. -

Valer,Maxi

i b. 6, c. 7.

Beſenect.

eſ in lib.

ui inſcribi

i ).

|
l

Anton Rc º

tur anteca ,

in buona intelligenza furono ſempre trà di loro?poſciache ibro del

ſcritti Ciceroniani) le dichiarano per falſe per la diuerſità

dello ſtile, e per molte altre lor'occorrenti induttioni, e ,

ſe queſti nonbaſtaſſero, eccone teſtimonianze maggiori

IDue inter ſe orationes (dice il Riccobuono) Saluſtio, 9onfutationi

8 Ciceroni tributagalioquinas giaro declamatorecom delle due º

poſita l D'altrettanto ci auuertiſce l'arguto Giuſto Lipſio, ºttº º

uando in vina ſua Satira introducendo Cicerone, che ora falſamente,

dina à Criſpo Saluſtio,che debbiaorare contrali riforma-fiº di -

tori della Filoſofia, ſoggiunge in perſona propria quello, Tºliº, e di
che ſegue E Momordit me" reſponſum o, Saluſtio.

eò magis quòd, deinitnicitjsnihil,quastamen ſuſpicabar

ex falſis oratiunculis temerè vulgatus eſſe, &c: -

Rapportandoci hor dunque all'autorità di tali, e tanti

graui Autori, non ſolo diciamo, che non proruppe Salu

Romana eloquenza ; ma che ſi foſſe egli (come vnodelli

più dotti Hiſtorici di quel tempo) conſeruato ſempre in a

buona gratia da Cicerone: quello, che ne ſpinge ſenz'al

tro à credere Plutarco con queſte ſue parole. [Omnium, - -

qui eius etate, aut eloquentia, autdoctrina preſtitiſſent, Amiterº

extitit nemo,quem Cicero non vnicè diligeret] Anzi l'ha- Patria di

uerSaluſtio tolta per moglie Ferentia, dopo, che fù da criſ? Saluſt

M.Tullio repudiata ; è beneuoglienza più toſto, che à nelli Santi,

diſamicitia (come alcuni figurano) ciò recarſi deue; ſa dalle cui riſi

pendoſi mai imamente,che Cicerone poi tornò a pigliar- mette riſºrſe

ſela, e che in sì lungo tempo, che Terentia ſoprauiſſe di la Città del

cento, e tre anni (ſecondo Valerio) ſerbò à M. Tullio il l'Aquila: il

letto vedouale puro, 8 immacolato ſino alla morte. Già, Terentia fie

che di Marco Catone ſcriue Ceſare [Quod Martiam con di lâga vita

iugem,roganti Hortenſio amico, liberorum cauſa, con di 1 o3 anni,

ceſſit, candemdi poſtea recepiti Cottumandoſi all'hora a Maria mari

molte coſe, che di preſente non ſi permetterebbeno. glie di M.

inoltra chiè che mirando il degno ſtile, con che Criſpo

Saluſtio ſpiegò le chiare impreſe di C.Mario (concittadi ,

no pregiatiſimo di Cicerone) e che in particolar li | Libro di

ratione conſiſteua ſenza alcun dubbio la maggior gloria, llo lugur
che à Cicerone dar ſi poteſſe, non conſideri ſubbito, che » Bello Iugur

non vi è chi non ſi auuegga, quanto in quella hiſtorta Sa detto Saluti.

iſcoprire l'occulta corgiura; la magnanimità di lui in ca Catilin.

ſtigarla,

iticgamai nelle figurate calunnie contro il Padre della - h

Catone Vti. -

bro ſcriſſe poi anco la congiura di Catilina, nella cui nar Salusi Ds ,

luſtio eſalti la diligenza di M Tullio, ottimo Conſole in ir,
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cendio? E che in queſto gradiſſe egli ſommamente à Ci

cerone, ben ſi può argomentare dall'eſſerſi ſempre Tul

lio dimoſtrato auidiſlino d'immortalilà, e di gloria: ne :

sa ſe ne infinſe i poſciachº ſilendo appunto di ciò al nobile

ciclib.s. L Luccio (ſcrittore délie" quei tempi) libera

famili epiſt. mente gli diſſe [ Ardeo cupiditate incredibili, nedue, vt

Coratti, ego arbitror,reprehendenda, nomen, vt noſtrum ſcriptis

illuſtretur tuis, &c. - - - - -

i : Ritornando hormai è quello, che dianzi era il noſtro

propoſito di prouare, che adulterine e falſeſiano da eſſere
-

-- -

del tutto ſtimate quelleinuettiue ( che per vere poco ſag

º"º uani; come il Crinito nello ſcruere la vita di Saluſtio per

oria, ºliº tentando di volerle far apparere) baſtarebbe da

“ queſto ſolo ſcorgere il traſcurato loro abbigliamento;

mentre non s'autiede l'inuentore nel bel principio di dire

In ºmen forauiter, & iniquoanimo, maledicta tua paterer M.

titiºnucci- rili, poiche fà l'eſſiſtenti opere di Gicerone, non ſarà

Male chi poſſa ritrouare (fuor, che in quella fittitia riſpoſta 2.)

ch'egli habbia giamai trattato,ò ſcritto,ne pur'vn rimbot

ſi vede contra di Verre,di Vatinio, di M. Antonio, di L. Pi

ſone,di Catilina, e di altri, che egli tenne per nimici. -

Vaglia etiandio per legitima, & efficace pruoua della

cic, ad o.. cºrriſpºndº frà di loro, il conto, che moſtra di fare »

ji.it, in Mi.Tullio del detto Hiſtºrico Aquilano, mentre ſcriue à

epift. Quid Quinto fratello di hauer à perſuaſione di Saluſtio mutato

queris. l'ordine, 8 il titolo ai Filoſofici ſuoi libri della Republi

- ca; che ben pare, che lo ſtimò per amico non meno ſag

gio,che confidente, aſſecondando in opera così pregiata e

il parere di quello. Nè badarſi dee ad alcuno, che diceſſe,

- che à perſuaſione d'wn ſuo ſeruo, nomato Gneo Saluſtio

| - Cicerone ſi haueſſe potuto riſoluere di cambiar titolo, è

lo ſtile in libri di tanta dottrina: ne quali introducendo il

maggiore Scipione Africano, che iſtituiſce il minoreSci

pione, ſuo nipote, delle coſe ſopranaturali, ſpettanti all'al

2, decisi tra vita, veggiamo, che non ſolo il Santo Dottor Agºſti

Dein, nogli ammira, ma riferiſce più volte l'autorità di quelli in

il , confuſione di Gentili, - -

penult. Acconſentir ben ſi potrebbe, che di queſto Gneo,e non

- di Criſpo haueſſe voluto Cicerone intendere in due ſue º

epiſtole, che da Brindiſi ſcriſſe ad Attico, che haueua di

S. «Aug. lib,

figi sapide befarºpati dip pairſtigar È ſi la º Prepari º

TPiet. Crinit, gi Maeſtri forſe diuolgarono nelle ſcuole de ſemplici gio

to,non che graue ingiuria contra di Saluſtio, come altresì

iCicerone ,

auidiſſimo,

d'immorta

lita e di glo,

ria- e - ,

L.Lucciolii

storico Ro

mino nel té.

po della Re.

giº

- - -

, e

Criſp. Saluſt,

di natione ,

Aquilana

ne i Sanuiti.

ſo la Magna

Grecia. l

ſpoſto

Brindiſicit

tà nei cofini |

d Italia ver

-
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plut, invit,

cic.
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-
-

r “,
- - - -

-

-
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l - : º

s tº a - - - -

Sim. Valler,

in vit.Cicer.

in Inueti.

ficia contra

Cicer.

e:

º

| porto di Taranto,

sù la ſtrada, che ſmontando da cauallo, volle egli eſſere ,

| riconciliatione trà Ceſare, e Cicerone.

L IBRO T E R Z O. 81

ºſto di mandar incontro è Giulio Caſil ſoffſf Ioi
icerone"da Saluſtio, per preuernirlo alla

riconciliatione, alche da Hircio, e dagli altri ſuoi amici,

che erano nella Acaia con Ceſare, tanto veniua eſortato:

ritornando hormai Ceſare vittorioſo in Italia dopòla ,

ſeguita morte di" i benche riſolſe poi d'andar egli

in perſona inteſo, chehebbe, che Ceſare era ſmontato nel

oſt

-A

Scorgaſi però da Plutarco, e da altri, che qui notarono,

in quantagrande ſtima Cicerone era appreſſo del poten

tiſſimo Giulio Ceſare,mentrehebbe egli sì caro di tornare

in amicitia con Cicerone, che non così preſto lo raffigurò

il primo nei ſaluti, e ne gli abbracciamenti; quel, che

oltra Plutarco, con tali parole ne viene ſignificato dal

Vallambert. IVbi, ſtatim vi Caſar eum aſpexit, deſcen

dit, atq; ambo inter ſe ſuauiter complexi,multis verbis vl

tro,citroqi habitis, ſatis longointeruallo,ſoli ambulauere

Et in quel giorno,con ſodisfattione di comuni amici, fù la

Ma quido anche alcuno oſtinato indebitaméte replicar

voleſſe e dar per poſſibile, che di quella ſconueneuole,

inuettiua foſſe ſtato l'autore Criſpo Saluſtio, dourà forſe

per queſto fottrarne l'ignobiltà contra sì chiaro Padre

della Romana fauella, per quelle parole [Homo nouus

Arpinas che più volte improuldamente ho ſentite ad

durre per imputatione del noſtro Tullio? al cui inconſide

rato argomento, baſtarebbe ſolo dare per riſcontro i riti

i" non ſolo ſappiamo, che in più luoghiRomani; - - -

Cicerone ſteſſo conferma queſta ſua nouità,(quandoben'

Plus invii.

M.Cat. Ma

io.

Quint. frat.

in Commèt,

De petitC5
ful. , i

-

-

- -

che il Maggior Catone dirſoleua, che era egli nuouo alla

gloria, nel conſeguir i magiſtrati antichiſſimo però per

bifiinione
gli chiari ſuoi fatti, e per le virtù de' ſuoi Maggiori)ma lo

ſteſſo Ouinto fratello nel commentario,che fà è Cicerone

I Depetitione Conſulatus1 frà l'altro gli dice [Haecmihi

veniebantin mentem de duabusillis commotionibus ma

tutinis, quò tibi quotidie ad forum deſcendenti, meditan

dum ei dixeramtis. Nouus fum: Conſulatum peto.

Tertium reſtat, &c ] Percioche poteronoben chiamarſi

huomini nouelli, per eſſere dal Municipio Arpinate con

feriti all'habitatione di Roma, eſſendoche qualſiuoglia a

-a-

anco poteſſe intenderſi in quel modo,che Plutarco ſcriue,

-|
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rone.
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alla riconci

liatione, º
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nuolge tra 30

dette in 2

Roma

L

famiglia, ancorche nobile, 8 antica foſſe, venendo di fuori
I– – - -–i –1

L aggregata

- - -
- -
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Oſtau.

i Cic. in Orat.

i
º

l

“ -

h- Tranq,

Comm. de ,

Suet. in - it, - - - - - - -- - -

- . . n vi |fmperadore affirmò di ſe ſteſſo, che non più, che di fami

49 in Orat

. pro Mitrén.

| Eutrop. lib.

º cond.

l

invit.Oftau.

Cic in Orat.

proLºMu

rCns,.

gratias

petit Côſul.

3- 3 6. 3.

vlt côtra C.

Vere. º

Necnon in

lib. I 9 5.

Epift family

Et in Orat.

ad Quirit.

vid de his

I. c. 4. 49

Liu lih. I C,

Ab Vrb.

aggregata alla Cittadinanza Romana, nuova per ſempre
nomata era, finche alcuno di quella non perueniſſe alla 3

ſo" (che da quell'hora ICon

ſularis familialdetta, e ſtimata era) &à confirmarlo ba;
ſti, ciò, che di perſonaggi grauiſſimi, ma nuoui, ne hab

biamo le teſtimonianze, che ſentiremo Gneo Ottauio

of qui primus exilla familia Conſul faétus eſt, honori fuiſſe

accepimus,quòd praclaram edificaſſet in Palatio, & ple

nam dignitatis domum, qua cum vulgo viſeretur, ſuffra

gato domino, noto homini, ad Conſulatum putabatur]

È queſto ſteſſo non ſi pruoua forſe anche nella chiariſſi

ma perſona di9" º gli cui Antenati di fuoriheb

bero l'origine, come da Velletri, teſtifica Suetonio, che

deſcendeuano gli Ottaui, Horſentati ciò, che di queſto

ne riferì parimente egli in Senato I Nec mihi minusvn

quam in Q.Pompeo,nouo homine,&fortiſſimo viro,vir

tutis eſſe viſum eſt, quàm in homine nobiliſſimo. M.

AEmilio.

; Siche quantunque M.Tullio ſinº quel tempo era ſta

totrè volte Pretore,epaſſato per tuttii ltri ordini, e di

gnità Senatorie,nuouo nondimeno, ei" equeſtre

intendeaſi egli eſſere, prima del Conſolato I Petisenim,

(gli dice Quinto) exequeſtri loco, ſummum lºcum Ci

uitatisl. Del qual'ordine ſcriue Suetonio, che Ottauiano

glia equeſtre era egli nato, ma ricca, 8 antica. Onde di

ciamosche di quel modo, che Cicirone parlò della nouità

Cegli due ſudetti chiari, 8 illuſtri huomini, ragioni con

Quinto della loro medeſima; come aſſai ſpeſſo veggia

mo he fa nell'inuettive contraC. Verre, 8 in alcune ſue

epiſtole. E guando pur ſi ritrouaſſe, che a comparatione

qelle famiglie Patritie (le quali da cento Senatori eletti da

Romolo deſcendeuano)huomonuouo,e di molto minor

grado di quelli Cicerone ſi nominaſſe; ſi hà da intendere,

che per le dette ragioni, e per cattarbeniuoglienza con :

arte oratoria lo diceſſe. A proportione de quali antichi

riti ſi potrà addurre in eſſempio il moderno coſtume della

nobiliſſima Città di Napoli, ed alcune altre del ſuo Re

gno, nelle quali molte famiglie, ancorche nobili, é anti

che ſiano, con titoli anco di vaſſallagio, ad ogni modo

non ritrouandoſi"à i loro ſeggi, non godendo

però l'immunità di quelle piazze, nè i carichi, che à gli

aggregati conferirſi ſogliono, non poſſono eſſere chiama

ti

º

"il primo, che
nella ſua ai

famiglia ba

ueſſe ottenu

to il Conſo-l

lato. l

Famiglia de

gli Ottaui,
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i ottauianol

Imperadore li

| affirmò diſei

ſ ſo,che m5

più, che di

famiglia »
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ricca, 5dº
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mo ordinein

Roma.
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sligentilhuomini di seggio. Della diſtintione delle quali

i"""
traft .AndTiraq.l iraquello, e da Scipione Ammirato al fin ſe ne potrà ha

- uer piena contezza. Horquantunque Plutarco nella vita

i"ºliM rimiſolo per opinione altrui di queſta re

nobilit c.18. gale diſcendenza i ſappiamo nondimeno, che altroue lo

à nu 12 vſſchiama [Homo ſenex, & nobilitate clarus I Rapportan

queinfiº, i doci dunque all'autorità di Eutropio,fia bene, che con le ,

Scip Amer.

nel primo

cap, della º

Nobiltà:

TPlut, in Cà

parat. De

moſt. & Ci

Cere

Euſeb Cro

nol Olimp.

48. -

tre diſſe [Gicero Arpini naſcitur, matre Heluia, patre,

ſchi, popoli del Latio inferiore, habitanti verſo la ſpiaggia

del mar Tirreno daTarracina ſino all'antica Sueſſa;dopo,

che ſotto de Tulli, loro Rè, eSignori mantenneroi

guerra co Romani,ſin dal tempo di AncoMartio e che,

ſreſtarono al fine ſpenti dal Dittatore Furio Camillo, ri

courarono alcuni di eſſi nei diſtretto d'Arpino, che in quei

tempi era Città di molto maggiore ſtima, e grandezza di

", che ſi vede per tante migliaia d'anni ridotta di pre

ſente i ſiche non ſolo leggiamo, che dall'impeto di Anni

bale Cartagineſe foſſe Arpino ſtato mal trattato, e con ,
TPlut, in Co. - - - - - - - - - -- -

crudeltà arſi in quellai Padri con i propri figliuoli, ma in
parat Sci

pio & An

nibal.

feſto ſi vede eſſere auuenuto alla Città di Aquino, affatto

ruinata da Andrea Rupecanina, Gapitano del Rè Corra

do, che nacque dall'Imperadore Federico Secondo e da

ivna figliuola vnica di Giouanne di Bregna, Rè di Gieru

ſalem, perloche i ſucceſſori Rè di Spagna mantengono

fin hoggi il titolo di Gieruſalé,ancor che ne ſia in poſſeſſo

il Tiranno Solimano. - - - -

| Piacque vna ſol volta al noſtro Tullio di motteggiare,

c., l. di queſta regale ſua proſapia,all hora che ragionando del.

Cic lib 1. l'immortalità dell'anima, così ſi laſciò dire I Phericides

Tuſcul. ſyrus primun dixt animos hominum eſſe ſempiternos:

antiquus ſanè, ſuit enim meo regnante Gentili) che ſe

condo il volaterano,fù il Rè Seruio Tullio, è ſecondo al

triAttio Tullio Rè de Volſchi.Ne più hor quì indugio in

moſtrare, che la parola Gentiles ] voglia ſignificar quelli,

ſchedello ſteſſo nome chiamanſi in vina medeſima fami

- L 2 glia,

Vedi Tºietra

Meſſ nella

vita di Fe. ;

derico 2.

Rapb. Vola

ter.lib, 2o.

-

º 2

gaſi ciò, che con più chiarezza ne ſeriua il Iuriſconſulto i

parole del Cronoliſta Ceſarienſe lo ſteſſo ſi"i ".i"

equeſtris ordinis, ex regioVolſcorum genere. Et i fine, fº ora,e

che il tutto più chiaro s'intenda; dourà ſaperſi, come i Vol-iº Rºcca di

ſtio quartoRè

diuerſi altri ſtranieri incorſi, 8 impeti di Saraceni d'hauer,

patito tali eſtermini, che per molti, i molti annine reſtò

come dishabitata, e poco meno, che eſtinta: ſicome mani

| AndreaRu

Volſchi po

".
tio inferiore l

a Terraci

na ſin'àSeſſa

Terracina

Città antica i

del Latio.

Sueſſa Città
º

Mondrago.
ne vicino a

Seſſa.

Anco Mar

de Romani

Camillo Dit

tatore di.

struſei Vol.

ſchi. -

Corrado Rè

è tiranno d'.

Italia figli.

uolo dell'Im

perad.Fede

rico2.che"

tato ſuperbo,

e diſobediete

alli Pontefi - i

ci Romani,

l

pecanina Ca .

pitano del

Rè Corrado

disfece la

grà Città di

|dishatiato, N

vAquino.

Arpinoli
volte diſtrut

to , e quaſi
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lia,ò ſiano antenati, o poſteri: e chi di ciò dubitaſſe i leg

gaAlicarnaſſeo L Imperataptem, & conſult; alijſq; ho

mias, nec qui multos poteſt progenitores gentiles oſtende

re,ſed quiſquispotius eſt his honoribus dignus j Età con

firmare,ché la parola Gentiles s'intéda di quelli,che nella

teſſa famiglia conuengono nel nome e cognome, è ſiano

interiori, o poſteriori, come i Scipioni, i Lentoli, i Bruti,

gli Horatij, i Coriatij, e ſimili, veggano (oltra Giorgio

Valla nel commentario, che fà ſopra la Topica di Cice

lrone) Beroaldo ne' ſuoi Commentarij: Gio. Ludouico

Strabbeo i & il Patritio, che vniformi in tal modo la diffi

miſcono I Gentiles ſunt, qui eodem nomine interſe ſunti

interſe, dicono, non già frà eſtranei, cioè [Quòd de :

codem ſint genere,8 familia] chetanto baſti in confirma
re tutto il ſudetto. t .. --- -

E che foſſe accortezza di M. Tullio l'eſſere ſobrio nel

rammentarcosì fatta ſua nobiltà (benche peraltro, come
anſioſo dii" taceſſe mai coſa, che in quella liſuf

ragaſſe) ſi

uiamo, che faccia mentione de Volſchi, nome odioſo alla

ſua Republica, per le continue guerre, che72 anni man
tennero contro i Romani: e forſe, che non riuſcirono pe

riglioſiſſime à quel Senato? Di medotale,che alcuna volta

ſi vidde in tita ſtrettezza, che riſolſero cotro il lor coſtume

dimãdar più d'una fiata indarno Ambaſciadori à Volſchi,

per impetrarne la pace: E fù appunto quando Martio

Coriolano, (bandeggiato dalla patria) & vnitoſi con i

quelli, diede tal guaſto nelle conuicine Città del Latio,

che baldanzoſamente"auanti col vittorioſo Rè

| Tullio, peruenne con l'eſſercito Reggie ſin'à viſta delle ,

mura di Roma, correndo anſioſo con le bandiere ſpiegate

à danno di quella, per poterſi vina volta vendicare l'ingiu

ria, che dalla ſua Patria paruegli d'hauer ſofferta fin d'al

l'hora, che lo cacciò di Roma per quel gran tumulto ſuc

ceſſotrà i nobili,e la plebe nella diurſione deformenti,che

ſi conduſſero da Sicilia in tempo, che la Città patiua gran

penuria. E quando pur dalla ſaggia Valeria non ſi foſſe

propoſto l'incerto partito d'inuiar incontro allo ſdegnato

guerriero Vetruria e Volunnia (Madre quella, e moglie :

l'altra di Martio) che ad eſſempio dell'antiche Sabine, ſi

moſſero è raffrenar con vrgenti lagrime il giuſto ſdegno

i l'oſtinato Capitano, hauerrebbe di ſicuro ridotto cru

do

ioribus apud nosfruitur, non qui multzs poſſidet pect -

ſcorge, che di rado, è mai nel ſuo orare ritro

l

- -

leArpi

to, e quaſi

di biº.
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tico Filoſofo,

fra quelli af

firmò l'ani

ma eſſere ,
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ſchi. º .
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-

º
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co Romani.
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- -

-

l
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Roma,
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Volunnia ſi
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riolano,
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voltbizati

in che i Vol-l

ſchi riduſſe -

riolano vni-l
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l

i

º



l

!

-

i

l

l

-

Vetruria, e

Volunnia .

Vedi nel si

mario bitt.

2app a car.

92 e 93 e
-

-

t . -

- . -

- - e

, i

i

Catil. in 2s

Inue&t. Con

tra Cicer.

- , e

º

cit vip.
º --

L IBRO T E RZ O. 85

doſcépio in quella Republicaima ſi pagò con aſpra morte

da Coriolano la pietà verſo la Patria, eſsedogli poi data da'

Volſchi ſdegnati, che à prighi di Donne ſi ſuſſe ritirato

dalla ſicura impreſa, 8 anelante vittoria, che inaueduta

mente gli vſ ì dalle mani. I grati Romani però in memo

ria di tale loro ſcampo, che per prieghi di eſſe merita

rono, ereſſero in quel proprio luogo, oue occorſero è

Martio Coriclano,vn Tempio alla Fortuna Muliebre, &

ordinarono per legge nell'anno 26, di Roma, che in ogni

parte gli huomini honoraſſero, e riueriſſero le donne,dan

º" il primo luogo. - - - -

Ma ſe purhomai ritrouar ſi" alcuno così duro,8.

oſtinato, che non contento delle efficaci autorità fin'hora

apportate di molti antichi Hiſtorici, che affermano la re

gal deſcendenza del noſtro chiaro Oratore, nè ancora º

voleſſe cedere, conuincanſi almeno dal teſtimonio di Ser

gio Catilina di lui sì acerbonimico, & altrettanto ſagace,

che peruerſo: poiche da queſto ſolo pigliò occaſione di

mettere in ſoſpetto l'integrità di M.Tullio à quella geloſa

Republica, mentre audacemente così preſe à dire nel pu

blico Senato [Nam praedicare aliquando ſolitus,originem

ſe h2buiſſe ex Tullijfamilia, Volſcorum Regis; populo

quidem Romano inimiciſſima; qua ſola prorſus nota eſt

occaſio,vt vniuerſum ſit ſibi nomen Populi Romani odio,

ſemperq; exhorreat hanc Rempublicam , cuius ditione

obſcurata eſt Maiorum ſuorum familia, 8 ſubačtum ,

eius, & demolitum Imperium. , i – .

Nè qui hebbe fine il ſuo dire,ma ingegnadoſi cò ſimula

tozelo ſcuſarſi ſagacemente dalla machinata congiura,di

che intrepidamente veniua incolpato dal Conſole Cice-,

rone, ricorſe a tal difeſa, ſi che proruppe in peggio anco,

dicendo [ Hoc tantum de Cicerone exiſtimare poſſum,vt

praeſida illamaiorum ſuorum inuidia, veteres illa inimici

tir impatientisanimi ſuum ſemper ingenium agitant. Ci

verò ſe ſe, maloreſ i ſuos vindicatumiri malit, nec poſſit

vnquam ab illa opinione durus, & crudelis animus quie

|ſcere, ad hasconfugit perturbationes. Mecum priatis

inimicitjsagitur. Obie&tu verò nouitatis, vniuerſam odit

nobilitatem, more Maiorum ſuorum ; nam hanc Patriam

| abborret, &c.

Ghe" fia dunque ſe per ſchiuo di ſi fattani

micitia di rado ſi ſente,che Tullio faccia mentione di det

ta ſua Regia ſtirpe, anzi, che è pena voglia confeſſare l

- - - - - che l

;-

-
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ce. [Sed non idem mihi licet, quod ijs, qui nobili genere»

nati ſunt, quibus omnia Populi Romani beneficia dor

mientibus deferunturl Ch'altrettanto per gli ſodetti ri

ſpetti li parue altre volte orando in preſenza del Senato

" diſſimulare la indubbitata ſua antica origine

di Tulli. -

Ragionarono di tal Regale deſcendenza, oltragl'Hiſto

rici, ancor i Poeti: ſentaſi dunque quel, che Sillio ſcriua º

icerone, che viſſe in tempo,

che Annibale Cartagineſe dimorò in Italia in danno di

quella; &iui quaſi vaticinando della facondia del noſtro

pportardoueua tanta vtilitade il Mondo,

dicendo. - -

Atqui Fibreno miſcentem flumina Lyrim

Accolit Arpinas, accita pube Venaphro:

Ac larinatum dectria, ſocia biſbidua arma

Commourt; atq; Viris ingens exaurit Aquinum.

Tullius eratas raptabatin agmina turmas,

. Regia progenies, & Tulli ſanguio ab alto

:Indole: Proh quanta Iuuenis,quantumq; daturus

Auſoniae populis,ventura in ſecula Ciuem.

:Ille ſuper Gangem,ſuperexauditus, 5 Indos

Implebit terra, voce, di farialia bella -

iFulmine compeſcet lingue. Necdeinderelinquet

Par decua eloquio cuiquam ſperare nepotum , .

'Non laſciò alcuna volta Cicerone di ragionar di queſto

generoſo ſuo Auolo, e sì auſtero, che in tutta ſua vita non

volle permettere giamai, che haueſſe effetto vna munici

pale legge, che Gratidio,ſuo parente promulgò in Arpi

i no: onde diſſe [Et Auus quidem noſter, ſingulari virtute

in hoc Municipio,quoad vizi,reſtitit M.Gritidio, ferent
legem tabellariam. - e -

aggiungaſi homai perfine di sì lunga conteſa, che ſe il

nobiliſſimo Valerionon haueſſe hauuta per vera, 8 in

i dubbitata la regal diſcendenza del noſtro Tullio, nel tito

lo, che egli fà [ De his,qui humili loco nati, clar euaſerel

hauerebbe ſenza alcun dubbio annouerato Cicerone

con Demoſtene,con Socrate, con N1,Catone il maggiore,

.le con tant'altri, che egli nomina, i quali ſenza anterior

i nobiltà,duennero grandi per loro propria virtù.

Nè

che dell'ordine de' Ciullieri (poſto frà la nobiltà, e la s |

plebbe) foſſe egli nato; mentre per cattarla beneuola vo

dontà de'Padri,ſentiamo,che con arte oratoria, così lordi

il mente Cam

pania felix.

i Aquino Cit.

ità nel Latio

detta dal

- Ppria virtù.

º

-

Tullio Auo

di Cicerone

Capita egre

gio, che viſſe

in tépo, che

Annibale ,

danneggiò

l'Italia.

Venafro Cit

tà nella Pro,

uincia diTer

ra di Lauoro

detta antica:

TPotta con s

l'aggiunto

dell'ingens

Aquinum,

poiche fù

grade Città

anticamºte :

M. Grattato

Arpinate ,

parente di

Cicerone.

Demoſtene,

Socrate , il

AAaggior Ca

tone, C, altri

da ignobili

diucnnero

gradi l loro



ſcettro così glorioſo, in 267 anni: haueſſe almeno dopò

ivarie fortune, potuto conſeruarſi in ſtraniera parte, così

|priuatamente con mezzano,8 honeſto ſtato, ſapendoſi dal

tutti, che ſotto del Cielo, per ſourana legge non ſi ritroua

Fräc Petr.i

nel trionfo

del tempo.

º

Io.Thom.Ci;

mell. Möt.li

S. I0an..

RaphaelVo

later lib2o.

Leon Areti

ex TPlutar, .

Tºlin.lib.23.

c.2. De Iud.

DeCur.

Achill. Phi

lor. in ſuis

Commemt.

Cr5.Artem.

Sched.

Fräc. Alun.

nella Fabr.

del Mond.

nella parol.

Cicerone.

- --

| di queſta fragil vita, traſportati hor sù, horgiù dalla volu

L ( BR O TERZ.O..

Ne paia ad alcuni ſtrano, ſe dopoalune

quel ſangue,che nell'anterior ſuo fonte fà

º 8 7.

i" giro di anni,

ipurpura, e di

coſa ſtabile, e ferma, ma veggonſi ogni hora gli inſtanti

bilrota di Fortuna, come in pochi righi ſignificarcivolſe

il chiaro fonte della Toſcana fauella, dicendo..

Taſſan voſtri trionfi, e voſtre pompe

Taſſan le Signorie, paſſani Regni::

Ogni coſa montaltempo interrompei,

da chiare penne con varijidiomi, talmente daldottoCi

melli in Latino ſi eſplicarono.

- Tranſeunt pompae, ſimulac triumphi,

Regna perduntur; dominatuo, atqi.

i Cunéta,qua Luna colimus ſubi.
l Tempora tollunti -

! Ricordoſſi di ciò vn ſauio Scrittore, quando apun

trattando della Tulliana famiglia, così ne laſciò

f A&ius Tullus, Volſcorum Rex, qui Coriolanum pro

fugum accepit&c. (e poco dopò). Ab hoc"proſa

piam Ciceronis, Plutarcus originem habuiſſe dicit: quan

quam tractu temporis vileſcere videretur J. Confirmò

accepiti ex Municipio Arpinati originem traxit: principiú

verògeneris in Tullium Volſcorum Regem,ſatisconſtan

te tempore, claritas nominis extincta, ignobilitatem ad

vſq; conſenuiſſevidetur; nontamenadeò demerſa, quin

Roma ſupra Vulgus emergeret,accqueſtrem locum, qui

medius inter Patres,& Pleber haberetur, obtineret J Al

trettanto ſi caua da Plinio; l'afferma il Filorete; ce lo di

fù in tutti i ſuoi rapportamenti di molta autorità, chiara

mente lo apporta 3 ,

ritrouato, chi (in ciò peggior di Catilina) pensò in vita

Le cui auree ſentenze meritando ben d'eſſere portate

crittoli

l'iſteſſo vn'altro con le ſeguenti più eſpreſſe parole [Tul

liorum familia, qua,8 Ciceronis poſtea cognomentum al

ti opinione hominum reſerebat: ſed quanduàm à Regi |

bus crta,tamen (vt res mortalium floxa ſunt) proceden

moſtra la Cronica vnuerſale; e Franceſco Alunno, che i

Hor non reſta per queſto, che non leggiamo d'eſſerſi

;

Sotto del Cie

lo tutte le , i

coſe ſonova

riabili. .

pro

ſteſſa di Cicerone di dar alunnie à detta ſua nobiltà nell,
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proprioSenato, per la nota libertà, che à ciaſcheduno reo

e di due hore allo Attore d'orare: poſcia che introducer

do l'Hiſtorico Dione, Q Fuſio Caleno, protettore di M.

Antonio, che ora in Senato, per opporſi à quello, che con

vehentiſſimo zelo Tullio haueua eſpoſto contro l'indegne

attioni di Antonio, così frà l'altro ſcriue, che auuentaſſe »

nel dircótra di Cicerone [Neqi enim Pater ei genus,opeſ

ue reliquit, Fullo, operaſq; in collendis vineis,acoleis lo.

cans: eoq; queſtu, aceluendis pannis, abundè contentus,
vitam ſuſtentare ſordidiſſimo vićtu interdiì, no5tudi; ſe »

explens] Accenna però l'Hiſtorico, che non potè Tullio

contenerſi [ Quin omiſſa conſultatione de Republica(per

ſeruirmi delle ſue proprie parole) ad cóuicia Fuſio facien.

da prorueret] Inſinuandoci, che non ſolo egli ſi purgaſſe,

dalle calunnie apportateli dal loquace Caleno; ma per il

commoſſo ſdegno rintuzzaſſe con giuſti biaſimi la sfac

ciatagine di quello, ancorche nobile, e dell'ordine Gon

ſolare egli foſſe: e ſportò così in lungo Cicerone il ſuo

dire, che d'altro in quel dì non ſi potè trattare per sì fatta

conteſa. Fù ben nel ſeguente giorno ogni coſa determina

ta in Senato a voto di Cicerone, il qual non ſolo ottenne,

che le genti aſſoldate da Ottauiano con aſſoluta autorità

ſoſſero pagate con denari del publico Erario,ma impiega

te contro di M. Antonio ſteſſo, che oſtinatamente mante.

neua l'aſſedio in Modena contro Detio Bruto, Conſole ,

Deſignato. Impetrò etiamdio l'eloquentiſſimo Oratore »,

ad onta de ſuoi nemici, che l'iſteſſo Ottauiano nel decimo

ſettimo anno ſi dichiaraſſe habile, contra l'uſo delle leggi

Romane, a poter conſeguire tutte le dignità Senatorie; &

in fine per opera dell'iſteſſo Tullioreſtò M. Antonio, op

preſſor della Patria, dechiarato da quel gran Magiſtrato

nimico della Republica,e ſpogliato pciò di tutti ſuoi beni.

Conſiderino homai coloro, che (ingrati è i ſignalati

benefici, che la dottrina di Cicerone hà ſempre partorita,

e partoriſce al Mondo) ardiſcono con falſe opinioni de

trahere à tal Padre della Romana eloquenza ; e con loro

opprebrio diſſentir alla chiarezza dell'antica ſua nobiltà

da tanti graui Autori affermata, e da Catilina ſteſſo (di lui

manifeſto,8 acerbonimico) pur confeſſata. Nè mi par,

she debba più ſtar quì hora à confutare la temeraria º

impreſa,che vn triuial Grámatiſta s'aſſunſe col ſuo groſſo

ſi dauat Ternis horis addicendum ] Per legge Pompeia,

Legge di Q,

Tºompeo per i

la quale ſi ci

º

pio caſſlib.

46 hifioria

rum,

Pisa Caſi.

vi ſup.

volume , di tre carte appena, intitolandolo I Degenere -

M.Tul

CedellaM0

due bore al

l'Attore, e ,

orar in Se

leno Senato

re Romano,

e protettore

di M.Anto

mio,

a

Detio Bruto

aſſediato in

Modena da

M..Aſmt.

per opera di

Cicerone di

ſpenſato al

poter conſe

guire tutte le

dignità Se

matorie in 2

età di 17,

anni.

AM. Antonio

per opera di

Cicerone di.

chiarato ni.

mico della

Patria -

trè al Reo di

Q Fuſio Ca |

Ottauiano fù |
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M.Tullij Ciceronisl contradir alla nobiltà di lui, e fra

uolgendo la denominatione di Tullio pedanteſcamente,

interpetrarla [Quodà tullisaquarnm ductibus nomen , -

ºº lacceperiti che quantunque nella ſignificatione che dà ela|
Scope parola [Cicero] ſe li potrebbe forſe ammettere qualche -

ſcuſa, per dire [Quòdà ſerendisciceribus cognominatus

fuerit] Poſcia che ſappiamo, che nobiliſſime famiglie di

Fabbij, di Lentoli, di Piſoni non diſdegnarono di ritener

ſimili cognomi, anzi fin dalle diſpoſitionide corpi, come

i Craſſi, i Macrini, e finalméte etiamolio dagli animali,co- -

mei Catoli, i Meroli, i Moreni, 8 altri, tuttauolta non ,l Pº

Lucas,roa- conueniua alla ſua temeraria indecenza traſportarſi vaſuo tioni di no

ºcg stoppa, pari in quel che ignoratemente ardiſce detrarre à M.Tul bili famiglie
vel piu ºº in coſa si chiara diſſentire dall'autorità di tanti graui Romane e

Scopa,ù ſere- Scrittori, di ſopra apportati, ſe pur n'hebbe vnquanqua

dio Scopis alcuna cognitione. Giudicandolo dunque meriteuole di

sire, quel titolo, che altri lo preſcriſſero baſterà che nello mar- ;

forſitan di- lºſolo ſi laſcinotato, e col diſtico dell'Arpinate Cocina -

ctus, in ſuo roſſore per fine ſe li riſponda.

Vincent. Co- Regia progenies Tulliviruita, viretque;

qui. Arpin. scopa tace,ac veru percute ſcriptatua.

in ſuo trait, Altri però s'immaginarono che il cognome di Cicero- C di

ne gli deriuaſſe davna verruca,ò porro, che dir lo voglia ognome

Leon Aretlºpoſto in vna parte del naſo, mentre diſſerot Oui pri-º"013

,ilmusº º familia Cicerocognominatus eſt; in eſtrema o MC gli per

ilenim naſpºrtº eminens dºminfiguram cicºristabuiº niſſe :

i" a quo ſibi ccgnomen inditum, ac per eum in poſteros, -

º lib, Delgentileſque, transfuſim l Alche acconſentirſi pºtreb
Qri inprin be, ſe dallibro IDe oratore ] non ſi cauaſſe, che di que

imprin. io cognome furono anco chiamati gli Antenati di Ci- . -

cerone, mentre quiui parlando è O. Fratello, fà mentione I à
di vno lor Zio, nomandolo Lucio Cicerone. Non ſi nega ngº -

"però, c'haueſſe egli naturalmente potuto hauer nel viſo ci 7 -

º qualche ſegno di neo,ò verruca, come i detti ſtimarlovo-" -

- liono, benche nelle migliori ſtatue, è medaglie non ve tico ai ci"
l" il neo altrimenti, - "p".

E ſe pur à baſtanza pare, che nel principio di queſto ſi i" ome

foſſe detto di Elpia, madre di Cicerone, conuiene,che nel- i " ria

ia denominatione del padre di lui alquanto hora dimoria "º

lmo, dicendo, come per antico coſtume ſì oſſeruato, che gi, Tulli
dell'iſteſſo nome chiamaſſero i loro primogeniti, di che è tº "

Dion.Lamb. eſſi erano chiamati, quindi manifeſtamente appare dalli" iºi
& alli. titoli di molte epiſtole, che M.Tullio chiamato era il pa Cicerone, l
l
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Lib. 5. fa

ſimil. epiſ. Si

tù, exerci

ſi d7 lib.

I 5. in epift.

1.& alibi.

Cic lib. 2.

De Cºrat, in

pring,

|
Cic. lib, 3°

De Orat.

Cic.in lib,de

ſeneci. Qui

dicitur Lag

liua.

F

dre di Cicerone,come egli ſteſſo. Il quale per eſſere ſtato

huomo dotato di lettere, di virtù, e di nobili qualità, ſu

anco deſideroſo, che i ſuoi figliuoli faceſſero in quelle

molto profitto, appoggiandoli è più ſaggi, e dotti Sena

tori, che in quel tempo ſi ritrouaſſero, trà quali erano

Licinio Craſſo,e M.Antonio il maggiore. Apportiamone

dunqueda lui propriamente il teſtimonio tvtſi homines

non eruditi ſummam eſſent prudentiam,ato; incredibilem

eloquentiam conſequuti,inanis omnis noſter eſſe labor,8

ſtudium in nobis erudiendis Patris noſtri optimi,ato; pru

dentiſſimi viri, ſtudium videreturl ſicome nel terzo pari

mente così lo rimemora [ Ego enim ſum is, qui cum ,

fummo ſtudio Patris in pueritia doStuseſſem, & in forum

tantum detulerim &c.]Ouello,che con ſua autorità volle

ſanto Agoſtino confirmare, notandoli nobiliſſimi maeſtri,

che à Cicerone in Roma dati furono. Potè ben dunque

ragionarne, dicendo [ Ego auté à Patreita eram deductus

adSceuolá, ſumpta virilitoga,vt quoad poſſem,8 lſceret,

à ſenis latere nunquam diſcederem -

S'accoppiò alla ſottigliezza dell'ingegno Tulliano, l'in

clineuole defio, che l'accendeua all'acquiſto dell'humana

gloria (quel, che fùi" degli animi grandi) onde,

ensò ne primi anni della ſua giouétù paſſarſene in Atene

detta all'hora madre delle ſcienze) oue ſentì alcun tem

"Antioco,e Demetrio. Indi trasferitoſi nell'Aſia, ſi eſercitò

nella dottrina di Senocle, di Dionigi, e di Menippo, chiari

'Filoſofi. Et hauendo conſumati homaitrè anni in tal vir

tuoſa peregrinatione, nel ritorno in Italia, mentre fùgra

tamente riceuutoin Rodi, era pregato, per la diuolgata ,

fama del ſuo grandingegno, che voleſſe alcuna coſa orare

in greco: ricusò di farlo il giouene Cicerone, atterito da ,

;quella gran ſcuola di sì graui Maeſtri Rodiani. Ma veden

idoſi al fine aſtretto da continue eſortationi d'amici, riſolſe

di obedirli, acciò che da eſſi poteſſe eſſer corretto, 8 auui

ſato in quanto il ſuo dire foſſe ſtato ritrouato macheuole,e

fettoſo; nondimeno fù da lui con tal'eloquenza orato,

che ammirando tutti l'altezza del ſuo dire, la diuerſità de

ſuoi concetti, e la prontezza dell'ornata facidia, che métre

gli altri Filoſofi lodauano l'acutezza di quello (dal cui in

gegno tolto ſù pei à Greci il vantodell'eloquenza)il dotto ;

Apollonio più altamente conſiderandolo, mentre che per

lungoſpatio reſtò comeattonito, ſenza poter eſprimere,

parola,

in honore di così degno Padre più volte il grato figliuolo

-

Lic. Craſſo,

27 M Anto

nio Mag.

giore Ora

i0r »

Animigri

di inclinano

naturalmete

all'acquisto

della gloria.

Atene det- 1

ta Madre ,

delle ſire.
l Antioco,e o

penetrioſi

loſofi Aie

neſi, con Se

modla,e Me

nippo, eDio

nigiMaeſtri

di Cicerone.

Rodi Città

poſta nell'Iſo

a de'confini

del «2Mare

Aſiatico.

Apollonio

Filoſofo va- l



Apollon.

Filoſoph ex
Tºlntar, in o

vitaCicero

Vide Cieer.

lib.2. Taſcul

in princ.

-
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parola, al fine proruppe in queſte ſue vltime proſe ITe.,

quidem Cicero laudo, & admirors Graecia autem fortu

nam miſereor; cernensea,qua ſola nobis reli&a erant or

namenta, te etiam Romanis addere,doctrinam, & facun.

diam ».

Fecero impreſſione nell'acuto, e giouenil animo Cice

roniano le parole del Greco Apollonio Molono, e ricor

doſene nell'eſſortar poi la giouentù Romana, è finche ,

con ogni lor sforzo s'approfittaſſero allo acquiſto delle

vere ſcienze, per traſportar in Roma il vanto delle virtù

ancora, ad imitatione di ciò, che nel meſtier dell'armi

haueano oprato i loro Maggiori,

Dopò, che per trè anni continui diede opera à gli ſtudi

di Grecia, ſi riconduſſe in Roma, oue frà gli Oratori Ca

tolo, & Hortentio teneuano il primo luogo, quali cercò

efficacemente d'imitare ; 8 impiegandoſi con gran s

feruore nelle defenſioni delle cauſe, venne in breue in tan

ta ſtima appreſſo i primati della Città, che accettiſſimo ſi

reſe à tutto il Senato, e Popolo Romano, dimoſtrandoſi

ſempre affettionatiſſimo, e zelante della viua libertà di

quella Republica, che come propria ſua Patria riputaua,

poiche alla Cittadinanza di Roma con gli altri Arpinati

s'intendeua aggregato. Onde in pregio delle ſue virtù in

breue ottenne in quella tutti i ſuoi gradi, e dignità Senato

rie,quanto ogn'altro Patritio Romano;perciò che eſſendo

nel ſeguente anno Catolo deſignato Conſole,8 Hortentio

creato Edile,fù M.Tullio in età di 26. anni inuiato Que

ſtore della Sicilia, della qual Prouncia teme poi fedel

protettione; ancorche in tempo di ſuoi" nelle

perſecutioni Clodiane quegli Iſolani ſe gli rendeſſero in

grati, come al ſuo luogo meglio ſi vederà. -

Hauendo lodeuolmente il noſtro Arpinate amminiſtra

ta la Siciliana Queſtura; fà dopò dal Senato eletto Edile,

e ne ſeguenti anni con incredibile applauſo del Popolo

creato Pretore dandoſegli frà eſſi il primo luogo, nel qua,

le principal gouerno della Città ſì poi anco confirmato

altre volte, correndogli appreſſo, come dir ſi ſuole,tutte ,

le altre dignità, così di Augure, come di Pontefice Maſſi

mo. I quali hotori, ſecondo l'uſo della malitia humana,

gli partorirono appreſſo di alcuni Prencipi Romani,odio,

& emulution grande: ancorche appreſſo gli amatori della

Patria, e zelanti della ſua libertà, foſſe M.Tullio ſempre

ſtimato, e ruerito molto; cattiuandoſi gli animi di molti

licinò della

ſapienza di

Cicerone »,

be pareggia

ta quella de'

Greci,

Catolo, ºr

Flortentio

grandi ora.

toriRomani.

Prilegio
dei Munici

pij, che come

propria Par

poteuano la

Città diRo

2004,

Cicerone in

età di 26.

anni mada

to Queſtore

della Sicilia.

Siciliani ſi

reſero ingra

ti à Cicerone

in tépo delle

perſecutioni

clodiane,

Cicerone do

pò la queſtu

rafù pronoſ

ſo a tutti gli

altri Magi

ſtrati fuor

che al Tribi,

nato del Po

polo Roma

chehauereb.

tria riputa

f,4 2. cOn

920, l
a- -

º
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º

carol. Sig5.

in ſuo tratt.

de Magiſtr.

i Lex Fabbia.

Via Pomp

Lact. Dele

gib. Rom.

App. Ale

xand lib 2.

in princ.

quelli, chehanno l'animo alterato; riſolſe Catilina (huo

|cipali ſuoi aderenti d'opprimere la Patria, di dar morte è

di quella .

con la grandezzadel ſuo dire , con che difendeua aſſidua

menteimportantiſſime cauſe, in quelli rigoroſi tribunali;

ma perche l'altrui virtù fu ſempre ſuſpettoſa appreſſo di

mo Patritio dell'antica famiglia de' Sergij) con altri prin

Cicerone,8 è molt'altri capi della Città,per impadronirſi

Erano homai proſſimi i giorni del Comitij Centuriati,

che nel meſe di Luglio, ſecondo il Sigonio, celebrarſi ſo

leuano, per l'elettione de Conſoli, quali poi nel primo

giorno di Gennaio pigliauano il poſſeſſo con i ſoliti giu

ramenti, e cerimonie dall'antico lorSenato ordinate: e

perciò dal giorno dell'elettione fin'al detto meſe, ch'en

trauano nel gouerno [Conſules Deſignati erano detti.

Concorſero all'hora in sì fatta pretendenza, oltra di M.

Tullio, ſei altri Candidati: poſcia che per la legge Fabbia,

ciaſcheduno, che era in pretendenza di chiedere alcuna ,

dignità, è Magiſtratodella Republica, di bianco glicòue

nua comparir in Senato per alcuni determinati giorni

Comitiali; quaſi additando, che ſenza macchia di laidi

coſtumi, è corruttela quelli sofferiuano di reggere il ca

rico che ſe gli commetteua. Furonodico i concorrenti in

tali Comiti, due dell'ordine Patritio, cioè Sulpitio Galba,

e Sergio Catilina [Gloria,8."i
º" precellens J quattro dell'ordine Senatorio, cioè

S. Antonio;U.Caſſio Longino;Q Cornificio;e C.Licinio:

e dell'ordine equeſtre M. Tullio ſolo: il qualecon gran ,

concorſo del Popolo fà nel primi ſuffragijeletto Conſole,

che auuenne nell'anno 69o di Roma, e 22. anni in circa ,

dopò, che il ſuo Compatriota C.Mario nel ſettimo Con

ſolatovltimò i ſuoi giorni. -

Ricordauaſi il ſuperbo Catilina d'eſſer ſtato vin'altra ,

volta, oltra queſta, ributtato dalla dimanda da lui fatta del

Conſolato,in tempo, che furono Cotta, e Torquatoeletti,

per diuerſe imputationi, e querele dateli nella ſua ammi

niſtratione della Pretura d'Africa: anzi auuiſtoſi,che per

cauſa di lui (ritrouandoſi M.Tullio Pretorin Roma) era

ſtata rinouata la"Ambitu,che 96. anniprima ſot

to il Conſolato di Gn.Cornelio, e M.Fuluio Nobiliore fù

promolgata, e che con l'aggiunta di dieci anni di eſilio,

reſtaſſero condannati quelli, che per ſubornationi, o altri

mezzi indecenti ſi procuraſſero gli honori, e le dignità
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- le con metterla à ſangue, 8 à fuoco,con tal crudo ſcempio

| ridurla ſotto del ſuo empio dominio.Alche ritrouò quin

| dici altri Nobili (di vita, e di coſtumi non diſſimili) che

| mali conſigli ſono facilmente abbracciati da quelli che,

raà fin che il lor" francaméte ſortiſſe l'effetto, re fecero la

l

della Republica, deliberò il fiero Cittadino di tiranneg.
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i : eletti Còſoli

nell'an.69o, i

dell'edifica.

tione di Ro

fila Lºs

:giarla propria Patria, come più volte propoſto shaueua,

ſeco acconſentirono alla ſcelerata impreſa (percio he ii -

Gn.corne

to l'armi di Mario, e di Sillaſapeuano eſſere autenuto.Ho-"

viuono diſcontenti)e bramoſi di nouità ſi diſponeuano alla

ruina della loro Città,co peggior ſtratio di quello che ſot

e quaſi con religioſo ſilentio ſi mantennefſero i complici ».

nella lor fede,ſcriuono, che dopò lungo, e"fa-"

gionamento fatto da Catilina è ſuoi compagni, vecideſſe ciſig iiaa.l
vn bambino quaſi in forma di ſacrificio e di vittima offer- inoſi ſi a:

ta à loro Dei, e miſchiando in quel caldo ſangue del vino de " "
dentro vina gran coppa, beuendone egliil" tii - i ta

porg ſſe di ſua mano à gli altri, 8 intrepidamente ne be-". iſcò

ueſſero poi tutti; hauendo à queſte horride attioni eletto, fe abil

vna caſa di Marco Leccalor compagno,ſituata in cantone ai" te

preſſo le mura della Città, e lontaniſſima dalla Corte, i" ticatº
Ma non per queſto permiſero i cieli, che opera così ne ſorbi" far

fanda rimaneſſe occulta: percioche Q Curione (vno de' ori"

principali della corgiura; giouanevano, e che per la ſua º gue ne

troppo licentioſa vita, era ſtato da Cenſori eſcluſo dal Se- ri-is: -nato) manifeſtò per ordine tutto il trattato è Fuluia nobi- n: r ti -

le Madrona Romana, benche laſciua, & impudica : con lo ecretº

la quale mentre procurata di continuare nella priſtina 2 i loro diſe

famigliarità, rèpoteua al ſolito corriſpédere alle dimande i" Ledella Donna, per hauer homai diſſipato tutto il ſuo haue- arco i;

re; vedendoſi perciò da lei diſprezzato ſi vantò il vanoº vno de

giouine di farli vedere in breue coſe ſtupende, e tali, che"rebbe anch'ella ſperarne gradiſſime ricompenſe. L'in º Catilina,

abile Donna (che molte volte con la" non º esº Cua

accompagna la fortezza dell'animo) sbigottita di tanta º rione vno i

ruina, che con vniuerſale riſchio ſopraſtaua, tennepsicosia,
bene di diuolgarlo, ſenza farne però autore alcuno;es'in-ti ſcopre è

gegnò la Döna così bene in diſſiminarlo,che ben preſto ſe Fuluiatutto

ne ritrouò la Città eſtremamente atterrita;maſſimaméte, il trattato di

che vedeuano in quel tempo ritrouarſi l'Italia ſenza alcun catilina,per

riparo di gente di guerra, con le quali ſi haueſſe potuto riportar da

dar freno alle abomineuoli machinationi de così fatti par-lei conſenti

ricidi; & all'hora con grand'iſtanza ſi acceſero gli animilmento a

de i - -

– -

- - ,
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deiRomania chiedere che mai" partiti elegeſ. l voglie la

i ſero Conſole nei proſſimiComiti; M. Tullio: ma ve ſi ſciue.

doppoſero molti de primati dicendo, che ad vnhuomo Donne, che

lità del Conſolato, con poſporre à quello beltà nò ac

molti nobili concorrenti. Nulladimeno preualendo l'au côpagnano

nuotoi"comueniua darſi la s ci l'eſterioril

ſuprema dign

i torità di M. Catone, di Q Catolo, e di molti altri zelanti

- dSenatori, fù con molto honore deſignato Conſole Cice

lrone, conC.Antonio, ne'primigiorni, che all'età di 43.

Lex Vilia,lami perueniſſe: prima de qualivietauano le"i di nem

ata à L.Vil poterſi conferire ad alcuno tale ſoprema dignità icone » :ii
io Trib. ne meno l'Edilità Gurule prima,che ſi perueniſſe à gli an- dica, i

Pleh nisz e la Pretura prima delli e quel che oltra gli iſto-filaiacon
Vedi Pietr,i" dal noſtro ſteſſo Oratore,mentre diſcor

d

iura Cati

Magn nel rendo della poca età del grand'Aleſſandro, che inbreue» |"
ſuo tract del conquiſtò tanto, così ne ſcriſſe [Quid Macedo Alexander Leggi Re

l'Introdut-à cura ab ineunte aetate res maximasgerere coepiſſet, non i mane, che,

car. 66, 3'

I I 4,

Cic, in Phi.pene percagioni, che paruero al Senato con molti ſi di

pp.s propeiſpensò; come leggiamo in Valerio Coruino,in Scipione»

- | Africano il minore, in C.Mario,8 in Mariogiouane, ſuo

figliuolo:in Pompeo in Ortauiano,8 in altri,

i Turbògrandemente l'elettiene di M, Tullio gli animi

de'Congiurati, del che riprédendogli Catilina,li confirmò

inella deſtinata impreſa: e non rimettendo egli punto del

ſolito furore, s'ingegnaua per ogni verſo di procurare º

armi, denari, e quanto faceua di miſtiero è ſuoi diſegni,

limuiando il tutto èº Manlio, che armato ſi ritrouauain

campagna preſſo? Fieſole,non lungi da Firenze.

Preſo,chefù da Cicerone il poſſeſſo del conſolatonelle

il Calende di Gennaro, ſegli preſtò dalSenato ampliffima

i autorità, sì che ſenza aſpettar il voto, è il conſenſo de Pa

i

che in niun modo poteſſe il Collega Antonio intromet,

quali shebbe qualche ſoſpetto, che egli teneſſe ſegreta º

intelligenza; fà quanto prima inuiato in gouerno della e

Gallia Ciſalpina, reſtando a M. Tullio tutto il dominio

della Città, nel quale periglioſo caſo ſi eſeguì da Romani

platoni, il conſiglio di Platone, che diceua Tuncturas malisVr
Adagium. lºrº , ſi invinum potettas ingens, prudentiaque, &

º induſtria

ne tertio, e trigeſimo anno mortem objtº qua eſt etas

noſtri legibus decen mnis minor quanconſulatu ſei di crearſi

dri, poteſſe a ſuo arbitrio deliberare tutte le coſe, che a eſercito di

giudicaſſe opportune per la ſalute della Patria. Anzi acciò Caulina.

terſi in difenſione di Catilina, e degli altri complici, co bora deſtrut

la fortezza

laei ino -

Fuluia Ma

prohibiuano

alcuno Con

ſole ſe non s

perueniua

i alliAz.anni

Aleſſandro

| Magnomori

di 33. anni.

Ques, che ,

i prima di 43.

anni furono

fatti Coſoli,

O Mälio Ca
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l t4 , che fù
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ceſſa dal se
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; induſtria coiuiſſent l Onde meritamente ne reſtò poi con

tali ſinonimi ſignalata la perſona del ſipientiſſimo Tullio

dal greco Plutarco Verbo quidem Conſul: poteſtate,

Monarca,8 Diétator,

i All'hora voltandoſe il Conſole Cicerone con tutta la

ſua arte,8 ingegno peropprimere la formidabile congiu,

ira, operò col mezodi Fuluia, che Q.Curione gli deſſe »

i minuto raguaglio di quanto Catilina co ſuoi complici

i machinaſſe; iprimide quali erano P. Lentolo Sura huo

mo d'età matura, e dell'ordine Cóſolare;C.Cetego;Cepa

rio; L.Caſſio Longino,che concorſe alla petitione del CS

iſolato, Statilio, P. Gabbinios Q. Manlio C.Curiones P,

Ombreno. -

Confideli meſſaggieri teneua Gurione auuiſito il C5

ſole di quanto faceua dibiſogno ; e frà l'altro l'auuer

ti per tempo, come in caſa di M. Portio lecca sera ſta

i bilito, che nella ſeguente notte s'inutaſſerodue di loro con

i altri, ſegretamente armati, ſotto preteſto di hauer impor

tantiſſimi negotiidariferire al Conſole, e che ſarrebbono
comparſi la mattina per tempo sù l'aurora, per dargli

i morte dentro il proprio letto - ma venendo quelli nel

l'hora ſtabilita, furono impediti da fideli ſerui del Conſole

àtal'effetto deputati in guardiadelle porte del palazzo:nel

i qualcaſò tenne perbene Cicerone di non fargli arreſtare,

i pernó dar ſoſpetto, che foſſero ſtati ſcouerti i loro trattati,

l"
irotti i ſuoidiſegni, e che per la Città

i mente di lui per la fama, e per lo ſpauento ches'haueua si

ndo venirgli inter

mormoraſſe aſpra-.

nato a Cice

rone di go

fi da ſe e

enza aſpet

tari votide

TPadri deli

herare tutte

le coſe i op

primerla a

Congiura

TPlatone ap

proud º più

ſicuro il do

miniodivino

ſolo nella Cit

tà, che di

molti,

TNomi de

capi della al

congiura

te per ridurà fine cotali ſuoi intereſſi. Ma ilvigilantiſſim

Conſole interrompidogliogni diſegno, determinò in fi

| di tante horrende machinationi di publicarlo in Senato.Etº

ecco che métre l'audace huomo ſi mette in punto per voi i

i Popolo ſtrepito, e ſentendoſi da quello eſſer chiamato

ſcelerato parricida [Quoniam quidem(riſpoſe)circonuen

tus ab inimicis praeceps agor incendium meum ruina º
reftinguam- . t

perſecutione, inuidia del Conſole, ſe n'andaua volunta

riamente in eſilio a Marſiglia, ſicome ne ſe ſpargere voee

lºRoma da ſuoi partiali; e ne diede anco parte con par

| de'temuti mali: non quietaua egli però nè giorno,nènot |

Con talg" Catilina da Roma e,

s'immaginò di poter far credere, che per ſaluarſi dalla s l Aarſigliai

Città capo, i

della Proe

Cicerone in

i ler riſpondere, e ſcuſarſi da tanti occultiijii -

mente Catiel

lina della al

congiura.

ticolari

luenza
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p

è

degli Allobrogi,

tori. Ma non poterono per queſto hauer effetto li ſuoi in

ganni, percioche il Conſole con accortiſſime ſpie, che li

tenne dietro, ſeppe molto bene (come publicò a iPadri

del Senato) che di lungo ſen'era itoà Feſole advnirſi con

i ſaccodi Roma,ſoggiungendoli, che ſubbito, che Catilina

Ihora la Sauoia (dilor natura ſubbitani, coraggioſi, molto

loro trattati; ſapendo maſſimamente,che detti Ambaſcia

dori ſi ritrouauano in Roma grandemente inaſpriti, per

vna ſegreta pratica, acciò che s'operaſſero, che i loro Po

poliNarbonenſi ſi vniſſero con Catilina, aſſicurandogli,

coſe del Mondo, anzi mutatione certa di ſtato in quella º

Republica, e come, che facilmente s'abbracciano i caſi

ricoloſi da quelli, che viueno rammaricati; preſtarono

in ſul principiograte orecchie à quanto da Congiurative

rappoſe dimora d'andarà manifeſtare il tutto al Conſole

Cicerone," di quanto da gli Ambaſcia

dori vdito haueua.Gli ammonì il Conſole prudentemen

te, che dimoſtrando quelli di voler operare la detta con

federatione,e quito da Congiurati ſe gli proponeua, ſaga.

ſero potuto trattare co parteggiani di Catilina, ſenz'in

duggio ne preſero il giuramento di fedeltà , e di ſegre

-

º .

- tezza

ticolari ſelettere o catoio, altri principalisena

Manlio, ſotto il cui comando manteneua groſſo eſſercito, º lº

numeroſo di vintimila fanti,vniti e diſpoſti alla ruina 8: ai Ciºº

iui fù giunto, ſpedì molti de ſuoi confederati in Puglia, in

Calabria,8 in altre parti, con i cui Popolitenea ſecreta »

intelligenza per hauerli pronti ad ogni cenno in ſuo aiuto.
Si ritrouauano all'hora in Roma alcuni Ambaſciadori

poli della Gallia Narbonenſe detta »

dati alle armi, 3 amici dinouità) à quali entrò in penſiero

Ombreno,per eſſergli noti, poſcia che con diuerſi carichi

amminiſtrò più volte la loro Prouincia, di confidargli i

non poter ottenere coſa di profitto del loro negotiato,

Riſolſero dunq; Ombreno, e Gabbinio di tentar con eſſi

che in brieue ſarebbono per veder nuouo gouerno nelle

niualoro propoſto: eſſaminandoſi però maturamente da

eſſivna tanto importante,e dubioſa impreſa, e le difficul

tà, che apportarebbe ſeco appreſſo vin ſi graue negotio;

meritò la fortuna di Roma, che queſti deliberaſſero dar

ne parte a Fabbio Sanga, lor Auuocato i il quale, come »

erſona prudente, e zelante della commune ſalute non in.

cemente ne ſcopriſſero tutti i loro trattati, per darne eſat - ,

tiſſima notitia è lui; & à fin che con più fermezza haueſ |

Bſercito di

meroſo di

vintimila

combattenti.

Allobroggi

Topoli

Tiemonte, l'

detto hora
ia Sauoia-.

Coflumi , e

qualitàde ,
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tezza, che richedeuano., . . . . . . ..

Erano hormai vicini a ſortir gli effetti i preparati in

dodici parti di Roma, tenendo per tal'effetto preparat'in

ſotterranee cauerne ſolfo, faſcine, 8 altre materie ſomi

rebbe aſſalito il palazzo Conſolare, ſpezzate le porte,ve

ciſo Cicerone, S non perdonato a veruno della ſua Corte,

Altrettanto ſi ſarebbe eſſeguito dagli altri Congiurati

nelle caſe de Senatori,e Patriti Romani,ſecondo l'impo

ſitioni frà di eſſi determinate. anzi con eſſecrabile impie

il tumulto,dimenticato ogni natural'affetto,doueano em

piamente imbrattarſi le mani del ſangue paterno, e con i

crudeliſſimo ſcempio dentro i propri letti vecidere iloro
enitori, - -

la Città, per andarſi ad voire con l'efſercito di Catilina, S&

lecco, che preſentendoſi da Aulo Senatore, che Fuluio, ſuo

figliuolo, s'era moſſo a tal'affetto, gli ſpedì ſubbitamente

enti appreſſo,cò determinato ordine,acciò arreſtato,che

'haueſiero, lo pruaſſero incontinente della vita a

Se ritrouauano in punto gli Ambaſciadori Allobrogi

er partire con le commiſſioni ad effidate da P. Lentolo,

e dai" altri capi della Congiura;mentre deſtinando cia

ſchedun di loro lettere particolari, ſcritte in cifre,da conſi

gaarſi à Catilina;chiamarono è ſe T.Volturto da Cotro

na, lor confidente, e conſignandoli quelle nelle proprie º

mani, gli commifero, che ſenza ſcompagnarſi mai dagli

Ambaſciadori, ſi ne vada all'eſercito, e nel conſignare le

ettere, riferitea è bocca altre importantiſſime ambaſciate

à Catilina, e ſrà l'altre, com'eſſo con tutti i ſuoi adherenti

erano à ſuon di tröba ſtati dechiarati nimici della Patria;

ſi che altro non s'aipettaua nella Città, ſe non che ſolleci

tando i Popoli eſterni, ſe ne veniſſe quanto prima con l'eſ

ſercito nei confini di Roma, oue tutte le coſe ſe ritroua

uano preparate, e ben diſpoſte.

i Fù per tempo auuiſato il Conſole di tutto il ſudetto, e

dell'hora,in che doueuano nella ſeguente notte partire gl

All ºbrogi con Volturtio. All'hora facendoº"
chiamare è ſe LValerio Flacco,e C. Pontino Pretori, ra

N
gu

s- v

97 e

-
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cendi di quegli oſtinati Cittadini, quando ci partitoſi frà

di loro rari ha douea primieramente nella deſtinata » .

eſſacrabi notte Gabbinio co ſuo huomini dar fuoco ai

glianti.Cetego nell'eccitarſi il rumore, arditamente haue |

tà alcuni ſcelerati gouani,in tempo, che ſentiuano moſſo

Faceuano in tanto leuata molti" giousni dal -

cr

ºglioperche

Autosena

tore favcci
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Catilina.
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guagliateli appieno dei diſegni de'Congiurati gli ordinò, º

che nelle prime vigilie della proſſima notte ſi conferiſſe

ro ſenza alcuno ſtrepito coi ſoldati Pretoriani nel Ponte

Miluio, futuri le porte di Roma, è quali volle il Conſole ,

iner magg r ſicurezza accompagnar alcuni de' ſuoi più i
ionfidenti Camerieri, che in guardia di ſua perſona tenerlº detto bo

I leua. E con accortezza, e diligenza fu da Pretori il tuttolº

i nº. - | Molle.

i Horecco, che mé reſtauano eſſi sùl'auu ſoveggono nel

le cirque hore di lotte caparir la caualcata de Conguri

alti i ſierre, i quali è pena giunti, ſi sétono colti in mezo

la ſoldati Pretoriani.Spauoriti i Meſſaggieri da sì improui

S. ioltrate ariato, ricorſero ſubbito alla difeſa delle ar:

a ; a étre pcio s'autuidoero, che nei primo ſcontro gli Al

l-brogi, ſenza far ficcia à bel loro ſtudio ſi ritirarono da

Ponte Mil

1

ii arte,come coſapeuoli dell'aguato, Volturtio perdendoſi

º, º tutto di animo,ſi reſe ſommeſſamente à C.Pontino;co -

e fecero appreſſo anco gli altri, ritrouandoſi cppreſſi da v, l'urtio c5

i ºggier potenza, e rinfoderando le ſpade ſi diero in mano gli altri ar

i , le Pretori, a quali il Calabreſe al fine conſignò tutte le , iſtiti e fat

i , lettere chateua indoſſo da portar'à Catilina, , , il Prºfront

i Immantinente corſe l'auuſo al Conſole di ciò, che -

i , felicemente era ſucceſſo nel Ponte Gannuntio veramente i

i , giocondo, e di tanta importanza per ſcrutio della Pa

, liri)cndereiiò il Conſole Cicerone ripieno di eſtrema al

i , il grezzº ſcorgendo, che con talbuono ſucceſſo ſi era ſal,

l nata la Città dall'imminente ruina,e rifrenata la Congiu.

i ra: Egli è ben vero,che ritrouoſi il Conſole Cicerone per l

- lyn'altro riſpetto ſoprapreſo da graue penſiero, conſideran |

, do il modo, che tener douea in punire Cittadini così no

e sibili con quel conucnevole, e ſettero caſtigo, che à la lor i

, flionia ſi richiedeua, ſenza eufdente pericolo di qualche

grantumulto e riuoluzione nella Città. Ad ogni modo -

inimandoſi all'impreſa di così impºrtati caſi, ordinò che i

- - - - - - " ſpuntar del giorno ſi conduceſſero auanti di lui i ca

-

i ſopranominati della Cógiura;frà quali Gabbinio con i .

º rue prima, non eſſendo ancora conſapeuole di coſì al

iuna, h’era auenuto nel Ponte. Cepario però ſoſpinto i

al rimorſo di coſcienza, ſu in fuga fuor di Rònia gºnto, i
e merito""5"che ſii i

mage il Senato nel Tempio della Concordia. Preſtº al rapi li

Campidoglio, 8 iurcom" che ſotto preſidio de tol i"
- ari foſſero condotti Cetego, Statilio, Ceparto, e Gabbi vicino al Cil

i

-,

1

- - - nic: pidoglio,
-ti- -- T

--

-

i
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lndientoloſologiudicò Cicerone,hauendo riguardo alla

Canitie, 3 alla Conſolare ſua perſonagdouerſi riſparmiare

peua della Congiura,e del viaggiº, è ch'era inuiato. Atter

rito il Crotoneſe in tal formidabil aſpetto del Senato, hor

le riſpoſte publicamente date dalli delinquenti, fuſſero con

integrità ſcritte da quattro Senatori, a ciò deputati, che fu

| Claudio. Frà tanto cauandoſi di petto il Pretore Valerio

º da P.Lentolo, e dagli altri Congiurati, per portarle à Ga

ltilina con altri auuertimenti da riferirgli à bocca i

i Cóparue in rito C.Sulpitio Pretore dal Palazzo di

º parecchio d'arm,arditaméte riſioſe Cepario, d'eſſerſi egli

i cifre ſcriueuano à diuerſi, ſollecitandogli alla diſtruttione

l

LIBRO TErzo. T ,

l'affronto; ſi che preſolo per la mano in tal modo accom

gnato dalla maggior parte del Senato lo conduſſe nel

empio. Oue ſedendo tutti,ſecondo l'ordine, narrò bre

uemente il Conſole quanto era occorſo: eſenza alcuno

interuallo, commadido, che prima degli altri fuſſe mena

to in lorpreſenza Tit Volturtio da Cotrona, a cuiordinò,

che con verità doueſſe publicamente dire quello, che ſa

trafugiua il giudicio,hora richiamando le natiue ſue attu

il ſaggio Conſole, per troncargli indugi in sì importanti

breſe gli promiſe l'impuaità con interporre la fede pu

blica, e con verità eſeguiſſe quanto ſe gli era dimandato;

all hora l buon Volturto,che ſente eſſere aſſicurato della

vita (intromettendoſi la ſua fortuna, che ſpeſſo aiuta i ri

baldi) intrepidamente manifeſtò per ordine quanto della

Congiura,8 de ſuoi complici egli ſapeua , !

Haueua ordinato il Conſole, che tutte le interrogationi,

rono C, Coſconio; M. Merola i Publ. Nigidio i & Appio

Flacco le lettere che ritrouate furono ſopra i Meſſaggieri,

affirmò Volturtio d'eſſergli ſtate quelle ſteſſe confignate

pario, onde riportandogra quantità d'armi di più ſerie,gli

diſſe il Conſole qual foſſe ſtato il ſuo fine in così grade ap

sépre dilettato di tener fornita la ſua caſa d'ogni ſorte d'ari

mature per ogni opportuna occorrèza: una depò,che è lui,

& à Statilio ſi ferono riconoſcere le proprie lettere che in

della Patria, reſtarono ambedue coniuſi, e colmi d'irre

mediabile horrore. : : : : 2 , , , ,

Fù per vltimo còdotto in loro preſsnza il vecchio Leni

tolo Sara, di cui tenendº il Conſole Cicerone vn piego di

-

- - -

tie cereaua dimoſtrarſi alleno da quante ſe liricercauarma

negati e per prauertire le note ſtradagemme del Cala

ſpeſſo aiuta i

-

e a º sº

Nomi dife

matori, che

dal Conſole

Cicerone di

putati furo!

no à ſcriue

re le depºſi

tioni de'Cà

gº: A 1 i

- i tº 4

l

letere dirette a Catilina, gli dimandò ſe riconoſciua eſſe:

- - - - -- - - - - - - N a quello º
-

- -

-

º

-

l

f

i

l
!

;

l

i

l
-
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saluft. De

bell. Iugºrt.

Marm ad

Scmat e

Fx Cicer, in

Orat ii c5

tra Catil.nec

mon ex Dio,

excatcris.

-- -

saliſi in lib,

ſonnur. Ca

til. net non

Sabell. Enn.

16 lub.5.

i

igalufi. vt

f

in Oral, C.

ex Sabell. E i

rome per le parole di Mario da Saluſtio apportate ſi può

ſcorgere)à cui ſenz'altra riſpoſta, acceno ſolo col capo Lé

la quale vin vecchio ſuo pari veniua conuinto[Eſt verò, gl

dice,ſignum quidem notum, imago Aui tui, clariſſimi vi

ci, qui amauitvnicè Patriam, & ciuesſuos: qua quidem

te à tanto ſcelere etiam muta,reuocare debuit] e tagliando

l'altre, le ſue lettere in publico aperte, elette, ciò che nella
terza Catilinaria ciaſcheduno ritrouarà riferito.

con eſſi loro, anzi che, per ridurli è tal'wnione, di più gli da

ua à credere dicendo tra al bus libris Sybillinis, Auruſpi

bus Cornelijsdtberi; ſi q: poi Cinnam,& Sillam, tertium

in Cornelia gente futurum,qui Vibis Imp. rium eſſet po

titurus;eundema; dixiſſe, fatalem hinceſſe annum ad in.

teritum huius Vrbis) che battò per turbar'affitto il diſpe

ratoLentolo,talmente,che non rimanendogli più modo da

poterſi ſcuſare in faccia del Senato proruppe in ſcandaloſe

parole per la grande erubeſcentia di ciò che reſtaua con
uinto, onde di lui dice l'Hiſtorico IQui ſcelere demens,

quanta viseſſet coſcientiz oſtendit.

gli altri vedendoſi arreſtato da tanta opprobrioſa colpa,

ù diſubbito inuiato anco eſſo nella tenebroſa prigione

Sertiuaſi intanto con vniuerſal'applauſo il nome di Ci.

cerone fino ai le ſtelle efſaltato [Nunc Patrem Vrbis,nunc

iſeruatorem omnium appellantesi e contro de'miſleali par

ricidi, eſclamauaſi in Senato [ Ecs contra RemPublicam

ſec ſi aſpettando anelanti di vederne il meritato caſtigo.

Volle però il ſauio Conſole prima,che deliberaſſe altro

in vendetta derei,fintirne il parere dei Padri coſcritti: fà
e -

-

quali

quello il ſuo ſigillo, che li moſtraua impreſſo nella cera -

(onde fia bene che ſi ſappia, come in quei tempi fu ſolo

ionceduto alle famiglie Cóſolari di potere ritenerſi ritratti

deloro Antepaſſati, e quegli vſarono pimpreſa nei ſugelli, i

solo di sì. All'hora ilCóſole rimprouerádogli la fellonia,del

il filo, col quale il piego era ſtretto, e ſerrato, furono come

Diede all'hora il C6ſole poteſtà è P:Lentolo di parlare, ſe

coſa alcuna gli reſtaua d'apportar in ſua difeſa, il qual di far

to negò q ât ſe gli opponeua:all'hora ordinò ilCóſole,che

ſi còduceſſeri Narbonéſi per far feco l'affronto, i quali in

trepidamére affermarono,come più volte erano ſtati ſolle

citati, e perſuaſi da Lérolo à voler operare, che la loro Pro

uintia ſi fuſſe vnita c& l'eſercito di Gatilina; & à collegarſi

cundue reſponſis contineri,Romane Vrbis Imperium tri

Comparue vltimo di tutti Gabbinio, che non meno dellº

itratti de

gli Ante

paſſati ſolo

le famiglie

Conſolari te

ner poteua

no, e quel

i li eſprim eua

none i loro

ſugelli. -

Affronto ,

ſi Cice

rone a Les

tolo nel Se.

natomoſirá

doli nel ſi

gello l'ima

gine di ſuo

Aſuo,

Pronoſtichi

dei libri Si

bellini della

deftruttione

della Repu.

blica Roma

Titoli dati

dal Popolo

Romano è

M. Tullio.
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Salu5t. 7

| Mafù da molti, e dal Conſole principalmente inteſa s.

e penetrata l'arte di Ceſare, che differendoli per all'hora il

meritato ſupplicio, ſperaua con le mutationi de'gouerni,

i ſudetti Congiurati, temer ſi po

i filio ſceteratorum ciuium Reipublica in maxima pericu

la deuenerit, iique inditio T. Volturtij, & Legatorum Al

al Conſole di impedire, ordinò che attanti ſopragiungeſſe

la notte (nella quale preſenti, che commouendoli la Città

-

-.

quali tenendo il primo luogo Detio Sillano, già Conſole

deſignato, è per conſeguenza in molte coſe preferito per

ciò è gli altri, fu prima richieſto è dire il ſuo parere,il qua

le liberamete riſpoſe douerſi à Cógiurati,come à conuin

ti,dare 'vltimo ſupplicio, Tenendo G.Ceſare il carico di

pótefice Maſſimo, ſi appreſſo da M.Tullio richieſto à vo

ler dir quel, che di ciò li pareſſe;ma il ſagace huomo haué

dodiſpotto di poterli in qualche modo ſaluare pall'hora

la morte, diſſe,che ſarebbe il ſuo parere di condénari Có

giurati con lungº, e cotidiana penitenza, e che publicati

tutti i loro beni, ſi mandaſſero ſeparatamente nei Munici

pijin ſtretto, e penoſo carcere, ſoggiungendo, che non ſi

; preporre coſa alcuna mai più in Senato in loro fa,

uore, e conchiuſe in fine così la ſua accorta oratione [Qui

aliter fecerit,contra Rempublicam,omniumqi ſalutem º
feciſſe credatur. l tr . . . . . .

LIERO TERzo. IT

ſcºrſi asſi -

|
l

Detio Silla

no Conſole

deſignato i

gnati prefe

riti in molte

coſe agli al

tri Padri

conſcritti. .

Giul ceſare

con il carico

di Pontefice

Moſſ.

-

º

º
di liberargli affatto.Opponendoſi però è ciò ilzelätiſſimo

M Carone,con vehemenza così proruppe à dire [Alia mi

hiquidem, Patres conſtripti, multumd; diuerſa eſtabijs

ſententia,qui in hune ordinem dixered E ripreſentido con

grand efficacia i mali, che dalla prolungation della vita de'

ano; ritrouandoſi maſſi

mamente Catilina con l'eſercito in campagna, riſtrinſe

in ciò il ſuo dire [Quareità ego cenſeo.Cùm nefario con

lobrngum conui&i,cadem incendia, aliaq, ſeda; atque,

crudelia facinora,in ciues, Patriatnque parauſſe,vt de có.

ſeffis,tanquam de manifeitis, capitale, more maiorum,ſu

matur ſupplicium . - -

si , , ,

Sopraſedendoſi oltra trè giorni sù la diſcuſſione dia

graue negotio, confirmò ſempre il Senato, che à Lentolo,

A à i compagni ſi deſſe la morte: il che non parendo più

à tumulto,douenano i dependenti con l'armi liberarà for

zaicarcerati) ſi preparaſſero dagli eſecutori di giuſtitia

i gli inſtromenti per degegliar i malfattori, Ilche fu ſenza

indugio effeguitoificendoſi dunque ca" degli al!

tri dalla carcere P.Lentulo, e condur in vn'altra più ſotter
-

d

M. Portis

catone eppu

gna la ſen.

tenza di Ceri

ſare. -

ranea

- - - - -
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saluft. in Iranea ſtanza, fù quiui per ordine del Conſole ſtrangolato,

Coniurat

Catalin,

º ti so

* * * . . . .

-

i

piom. Caſſ.

lib.46.hifte
riar. .

-

- -

. . . . .

- . . .
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ſi come cd le ſeguenti l'Hiſtorico eſagerati gaſo dicendo

[Sic Patritiusille exgente clariſſima Corneliorum, dignù

snoribus,factiſq; ſuis existi vita inuenit ] Dopò di Lenti lo

I furono parimente ſtrangolati Cetego, Statilio, Ceparie, e

Gabbinio, Senatori Rºmani in quella propria prigione,

che poſta appreſſoal Cipidoglio, ne riportò poſcia, come

vole Dione, il nome di carcere Tulliana,ſi comelo ritiene

fin al dì preſente: onde ſappiamo per le ſagre hiſtorie, che

ritrouandoſi quiui ritenuti per ordine di Nerone S.Piero,

e S.Paolo, peauenne il miracolo del fonte che ſi vidde ſor,

litiquetades

i viss,

Proteſi, é

AMartiani .

Martyr.

Franceſ Ga

br. Morales

nella deſcrit

tione de las

de Roma è

car,92 o i

S - ,

l

Temp, let.

De Magiſtri

Rom c 18.

mec nou Fei

mcſiel. De

Magistrati

lib, i 1. c. 1o,

gere nel mezo dell

usrtili

ciò,

la conſagrò S.Silueſtro, y 2lli eſtuuieron en preſion S. Pe,

dro yS. Pablo, los qualesquertendo baptizar Proceſſo,

Martinianoguardianos de dechapriſign, milagroſamente;

naſciò allì vna frente.Si che trasferito da prigione in luogo

ſagro ſi ritiene nel dì

-

rati, ſi voltò il Conſole Cicerone verſo il Popolo dicendo

; con hironico ſentimento[Vixerei e c'è in confuſion d'ali

lhaueuano deliberato nell'oſcura notte aſſaltar la carcere, e

il veniſſe confirmata la ſentenza del Senato.Giuriditione,che

i ſi mantenne rigoroſamente dal Popolo fin dal Conſolato

lalcun'altra Città del Mondo permeſſa dalla nobiltà, alla

- del Senato Romano.

a Carcere,per darne il batteſimo è come
ardiaai P o, e Martiniano. Sentaſi adunque

giabrera in cifirmatiope riferiſca : Eſtadgleſia

preſente per ſuº titolare Chieſa dal
Cardinal d'Aeſte. . . . . .

-

i Eſſeguita adunque,aheila sieſtiti contro icongiu l

cuni dequalishebbe ſuſpetto che col far naſcere umulto,

liberar i Congiurati, prima, che dai Tribuni della Plebe

di Poſtumio, e Sp. Caſſio, 261, anni dopo la fundatione di

Roma,ſi come altroue ſi diſſe. Al che alludendo Pompo,

nio Leto, in tal modo lo eſprobò [ Hsc ſuit Reipublicae

peſtis:hinc ciuile nefas.ortum habuiti & quemad modum

propter ſeditionemeſſe coepit,ſeditioſus Magiſtratusſen,

per ſuiti Conſulare ius imminutilm ConſultbusTribuni

non parent, ſacroſanctos enim voluttuos TribunosVul

gus. Hi ſedebant primi ad limeni & acta Senatus modo

probabant,modo ſcindebanti Autorità che non fa mai da

plebe, e potè ſpeſſo cagiona dannoſi effetti in pregiuditio

:: : -1 - : : -

Insì magnanima"rica cabbetalméte la ſtima,

e la riputatione di M.Tullio appreſſo di tutti, che Portio

-------------

Morte data

a P.Lentola

(9 è gli altri

capi della

Congiura ,

CarcereTul

liana noma

ta così dal

ſupplicio da

to da M Tul

lio Conſole

a i capi del

lacongiura.

proceſſo, e

Yl Martiniano

Carcerieri º

cóuertiti da

S.Pietro,e

S. Paolo.

Cardinal d'

Aefte tito,

lare della

Chieſa in 3

Carcere Tul

liana. "

Tſumo e

Sp Caſſio

Conſoli.

vedi nellº

2 à cart. 4z,

toteſtà grà

de de i Tri

buni della

1'lebe.

l

Catone, alieniſſimo da ogni aſſentatione,prepoſe ai Padri,

- T

- ------- - - --- -- --- che l
-
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che in ricomperzi di tanti benefici ſi doueſſe dar al Con

a ſole M.Tullio il titolo d Padre della Patria: quel, chi dal dell

senato, e da tutto il Popolo ſù convnuerſi volontà toſto" tetta

approvato, si eſeguito Meritò egli dunque che prima l",

- , e'ognal:ro di tanto honere dotato foſſe sonde ſegue l Hi " pr"

sateli enn litorcoto Ciufo, princeps Senatus, sauci rpublici" i"

6,lib . conſilj,frequentiſimo Senatu,Patremº"

appellanit ] E c&firmollo nelle ſue fatire l'Aquinate Poeta Q, Cºº

quando d ſſe. -P i principaliſ

i 3 - --- Sed Romaparentem a : i ſinºffºSe

riueital ſa? i Roma patrem Patria ciceronem libera dixit. Inatori:

i, i l'urolio oltra di ciò avraine del Senato per coſa inſolita su plicaticº

º , inflisi e per virti giorni le ſupplicationi à gli Iddii per la º li pei

, ſalute di Mi.Tutliot Qui honos(dice pdi) togato ameeum i. dal

itai e |babituseſi nemmi di tali ſegnalati fauori talmente i " per -

al " porte, e fineſtre del ſuo nobil la ſalute di

, i Palazzo ſe ntaglia le parole Padre della Patria: il che iº,

'Plut, App. ſi come da lui fiebbe origine, ſecondo Plutarco, Appiano, i

Sebaſt, Erix. & altri, così ſi glºriarono poi gli ſeguenti imperadorid Titolo di ºa

ty aliſi aſſumerſelo, più toſto cot vſurpatione, che con volon dre della Pa

de'Padri, o del Popolo Romano, mentre ad Ottauiandº appiº
| Auguſto ſolo parue al Senato liberamente di concederlo nelle porte,

º , dºpo i mirabi conquiſtico tride uoi nemici e quietate, e ſº

| he abb le guerre ci ſentiamone i veri di della º

i App Alex "di" ex cauſa è diciº:
i; ii, nonnullscreditum eſt huiuſmodi appellationem è Cicei fa. A Tul

lciu ini roreſumpfiſſe exordiumgac ſubiodead teperatores, qui lio ſi vſºrpr

fPapini H digni haberelitur, paulaim fuxiſellocòfilm è guel gran rono gli ini

iº V | Giuricontuito nel Digetto nuouo,che per breuita ſi laſcia peradori il
ad le lil - - - - - -

-
- -

i" i.. l hora di riferire i - - - - - titolo di Pa
i l. In i , All hora fù di vantaggio propoſto da L. Gallio, che ſi dre dellaPa

º i doueſſero adornare le tempie del digriſſime conſole. Ci tria:da olta:

cerone della Corona Ciuica (chein iionore di quelli, che utano in poi

, , , , , i ſaluatianº alcun Citiadire, di verdeggianti fronde di queri la cui libera

- , i dia far frſoleta) il che con volontà di tutti fu parimente i mleºt iò eb,

, i laptrouato,e ſºlennemente cſeguito, i ceſſe il dpi

Apollon. i Ben Pcteadut que il grand'Appollonio dire del noſtro lo Kgman

e loſ f ex Arpinatel Ob qui m Graijora obuerteruntſua J Poiche Lu. Glio

º lui in vit. noi ſe lo invite ſu i Greci di marau:glia, ma è poſter, di a ottº

. tter, j gran beneficio per la ſua firgoler detrina, di cui tralaſciar sºnº Ro

-
i! psi herº di rarrare i ſei progreſti, ce riuolgano "

-

º",

-

"
-

Sd l It1 Guania ti di vai iis, Aeroio ſaril, ha r . e l' -

-
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iuras. calil,

ltiſſimo Corfole i ſuoi ruine ſi trattati, confidandoſi

neua l'vltima ſua ſpiranza nella proſſima fatal batta

iportato gli fà, che con altri forſe più ſcielti Guerrieri gli

|gendoſi oltre con il ferro in mano per ferir gli altri, cadè

il Gicerone. Douendo nell'ultimo giorno di Decembre ,

reſignarſi da Conſeli il lor annuo Magiſtrato, col debito

-
-

–1– - -

- -

l'eſſ trabilimento,ancorahe vedeſſe interrotti dal"

meroſo eſſercito col qual dom.faua ia campagna, e ripo

glia, ſfortando ſpeſſo, è eſſercitando i ſuoi ſoldati con s

. Manlio, con Settimo Camerte, con C.Grulio, e con º

altri nobili Capitani diſpoſti, e preparati di reſiſtere intre

pidamente ad ogni autuerſa potenza, quando è punto ri

veniua addoſſo il Conſole Antonio;hauendo ſeco Petreio,

Metello, 8 altri famoſi Romani, e Veterani Senatori,

inuiati dalla Città con deliberatione d'eſtinguere affatto

la commoſſa lor fiamma c&tro la Patria.Nè paſsò molto,

che vedendoſi Catilina riſtretto,8 poſto, come in atledio

da tutte le parti, riſolſe ſenz'altro indugio d'auuenturarſi

alla battaglia ; hauendo con duerſi eſempi ricordato pri

ma à ſuoi,che il valor de'pochi preualſe molte volte alla ,

violenza di molti, e che la vittoria conſiſteua del tutto nel

l'intrepida loro riſulutione. Animati dunque dal vehe

mente ſuo dire, corſero con talimpeto verſo i Conſolari,

che ponendo gli vltimi penſieri nell'indurata oſtinatione,

combatterono con gran fierezza, ſi che per buon pezzo

tennero gli autuerſari in pericoloſiſſimo ſtato, ferendo,8.

& vccidendo inceſſabilmente parte di eſſi, ma perche ne

cadeuano dei loro anconon pochi, ſcorgendo Catilina »

rimanerne homai de ſuoi rari in piedi, con intrepida riſo

lutione ſpronò in vn iſtante l'arreſtato cauallo verſo il più

folto ſtuolo de'nemici, é aprendoſi con la ſanguinoſa ſpa

da la ſtrada,per mezo di eſſi valoroſaméte ſi andata defen

dendo dalle potenti armi Conſolari & all'hora più, che

mai ricordeuole dell'antico valordcl ſuo lignaggio ſpin

" oppreſſo da potenza" Paulumque.»

adhuc ſpirans (come riferiſce Saluttio ) ferociam animi,

quam viuus gerebat,in vultu moriens retinebat] E con

ciò hebbe homai fine l'aſcoſa machinatione Catilinaria,

tentata crudelmente contro la fioritiſſima Republica ,

e loro Patria da imperuerſati Cittadini:ſi come in più dot

ti libri Greci,e Latini ritroueranno i lettori meglio ſpiega

to tutti gli altri buoni ſucceſſi, che apportò il Conſolato

giuramento e cerimonie dalle leggi ſtabilite: Parue à M.

nel nu- ,

T, il

A
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utca di quer

i!" |di Clos Ma -
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bion art nel ſuo Conſolato operate haneua I Rirant erim homini

s. ""l(dice Dione) nen aliena tantum laudesiucunda, ſed de ſe

lºizºiº liuoque ibenter predicabatigli fù da Cecilio Metello,
ardare fribuno della plebe, oppoſto, che ſuori del ſolito giura

mento, non doueſſe parlare d'altra coſa; nulla dimeno, ſu

perando egli l'altrui inuidia, ſegue l'Hiſtorico IIuramento

addidit, Vrbem à ſe ſeruatam eſſe] e depoſe il Conſolato.

Vedendoſi in tal modo gli Emoli arreſtati dal ſapientifſi
mohuomo,riſerbarono nell'animo di vendicarſene, come l

LeggeWale- poi fecero nell'accuſarlo c'haueſſe data morte à i Congiu

ria, dice la rati, ſenza aſpettare , che la ſentenza del Senato veniſſe con

ua Nullus |fermata dal Popolo, ſecondo l'ordine dell'antiche leg i

citiis Roma perche ſi ſentiua del continuo Metello eſclamare nei Tri
l nus ocidi buºnali[Iactans, non licere Patribus, indicta cauſa ciuem vl.

poſit indi un morti damnarel E quantunque il caſo parche ſi pro

ſta cauſa. poneſſe contro il Senato, l'intento loro però era tutto driz,

- zato per nuocere è Cicerone; hauendo hauuto ſempre gran
Dion va ſºp forza nei petti humani lo ſtimolo dell'altrui gloria,

Non poterono però all'hora gli Emoli far nocumento

alcuno è Cicerone," i Padri Cóſcritti interpoſe

ro decreto d'impunità a tutti coloro, che in qualſiuoglia »

modo haueſſero acconſentito nella morte de'Congiurati;

- , anzi,che s'intendeſſe dichiarato nemico della Patria qua

- a - "r

s

-

Senato, che battò per far ritirar del tutto Metello dalla per

tinace impreſa. Gli imperuerſati animi però degli emoli

llenza la ruina di Cicerone,ſeruendoſi del mezo di p.Clodio,

dij, ricco, ſplendido, 8 anche eloquente, le cui politiche :

i i

del commeſſo adulterio con Pompeia, moglie di Ceſare,

-- ---

-

LIBRO TERZ O. 1o 5

Tullio divoler far qualche rimembranza delle coſe, che a

- Ilrsitº inaria

lunque è, che per tal cagione ardiſſe aprir la bocca più in

non laſciarono per altra via di machinare con maggior vio

che veniua maſſimamente da Ceſare à ciò detto, e ſoſpinto.

Era Clodio detto il bello, della Patritia famiglia de Clau.

qualità lo rendeuano molto accetto appreſſo la moltitudine,

Nel Senato però era di poca autorità per la troppo licentioſa

ſua vita, e giouenili coſtumi. Horvenendo coſtuiincolpato

mentre ſi ſentì da iCenſori chiamato in giudicio, per eſſere

ſtato ritrouato dentro il ſacrario della Dea Bona in habito

di Dóna(oue ad huomo niuno era lecito d'entrare in tempo,

M.Tullio a

petiua coſi
roprie , Co

!"i

lodi,

L'altrui glo

ria fù ſem

recomc Ubi

imolo nei

petti buma

ni.

e.

P5peia pri
miera mio

glie di Ceſa

re

cui pudicitia

ſacrificaua

che dalle Madrone Romane in honore della pudicitia di

quella Dea ſi rendeuano i ſoliti ſacrifici in caſa del Ponte

fice Maſſimo) per ſcuſarſi Clodio dall'ecceſſo, allegò, che in

quel giorno ſi ritrovò egli fuor di Roma; ma chiamatone

- - - - - - -- - - - --- - -- -- - ------ --- --- - - -- --
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Perſonaggi confederati inſieme, 3 ipuigoriteſi perciò le loro

inaſſe coſa, che ad eſſi non foſſe piaciuta: quel che con zelo

- ios -- DELL'ANTICA ARPINo -------- i --

frà gli altri Cicerone in teſtimonio,depoſe con verità,che in

faigiornò era ſtato ſeco Clodio in ragionamento, come al

trettanto teſtimoniarono altri huomini illuſtri.Fù ciò dunqi

on altre ragioni,che ſi tralaſciano, occaſione, perche diue-.

niſſe Clodio alla ſcouerta nimico di Cicerone: la cui autori

tà auanzandoſi giornalmente nel Senato, e nel Popolo Ro

mano,cominciò a renderſi ſoſpettoſa molto àci Ceſare

ſtimando, che potrebbe col tempo ritrouarla auuerſa à gli

ſuoi alti, 8 occulti penſieri, ſiche per opprimerla pensò di

bimente ſe gli era alienato e onde gli perſuaſe Geſare »

che aſſentandoſi per via di adottione della nobiltà, ſi ridu

ceſſe all'ordine Populare, acciò col ſuo fluore ne veniſſe :

quanto prima eletto Tribuno della plebe (della cui poteſtà

à baſtanza in più luoghi detto habbiamo) promettendogli

il Tribunato; & hauendolo al fine non ſenza qualche diffi

coltà ottenuto;auuertendoſi Geſare,che l'autorità ſola di vn

Tribuno non baſtarebbe ſi fiaccare, 8 opprimere la gran

potenza di Mi.Tullio;quel,che eſperimentato ben haueuano

nel Tribunato di Metello; volle con legame di affinità pro

curare d'aſſeguire i ſuoi diſegni. Interponendoſi in tanto M.

Craſſo, ſi ſposò Ceſare Calfurnia, figliuola di L. Piſone,

che gli era per ſuccedere nel Conſolato(l" er la »

ſuſpitione di ſopra accennata, haueua Ceſare fatto diuortio

con Pompeia)e che Gn Pompeopigliaſſe per moglie Giu-1

lia, figlia di Ceſare;ancerche d'etài" diſſeguale ella

foſſe à gli anni di Pompeo. Eſſendoſi in tal modo i quattro

fattioni, non permetteuano, che nella Republica ſi determi

deteſtando l'intrepido Catone, liberamente eſclamaua fKé

publicamf" lenocinionuptiarumJ e per diſſunir Catone

da M.Tullio, è cui era congiontiſſimo, li ferono ſortire la si
legatione di Cipro al Rè Tolomeo. - i ,

Preſenti il ſauio vecchio,che queſti motiuis'incaminaua i

no per la ruina di M Tullio;onde prima, che faceſſe partita

per detta ſua legatione di Cipro [Ad quam perinuitus abijt]

amicheuolmente eſortò il ſuo Cicerone,che non voleſſe per i

bo; ma che cedendo alla maluagità de preſenti tépi,donaſſe

altrui innidia ridurre la Città in qualche pericoloſo di flur.

intal guiſavn'altra volta la ſalute alla Patria. i

n

- --- --------- - --- - - -- - - -- -

auualerſi della preſente occaſione di P. Clodio, che acer- l'

nel futuro ſuo Conſolato, nel quale con M. Bibolo era ſtato

già deſignato, d'operare,che ſe gli conferiſſe quanto prima

cauſeperche

Clodio ſi ini,

micaſſe con

Cicerone.

i

A car. 47 e

a car. Io2,
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Piſiſcripſera

Lex Clodia

ºla e

di Clodio,gli permiſe di poter"

Quadrato più volte ribita; ma ſi ritrouò al fine dal fellon

grouane ingannato: poſciachetrà gli altri capi, veneravno

|vetti ſu ghe,ſi ſe veder

m--- m

LI BR O TERZ O,

In ogni modo, ſcriueno, che non potendo M. Fullio ſof.

frire di vedere nella Città la tirannica vnione de i ſodetti

quattro Potentadi, che machinauano la ſua ruina hausſeg

tenuto ſegreto maneggio con Lucullo per far dar la morte à

Ceſare, 8 è Pompeo davn'ardito Caualiere Romano, no.

mato Vettio, che tantopar appunto voleſſe accenare in vna

epiſtola al confidentiſſimo ſuo Attico [Sic enim video, ne

duobus his viuis, nec hocvno, nos vnquam Rempublicam

habituros ] Hauutoſi non dimeno di ciò inditio da alcuni,

principali, ſecero ritenere il CaualiereVettio,ma prima,che

ſe gli deſſe tempo di manifeſtare il trattato, reſtò ſpento di

veneto dentro la prigione e quantunque ſi purgaſtero Tul
lio, e Luéullo di tal'imputazione, ne rimaſe in ogni mode

qualche ombra, e ſi petto nell'animo di coloro, e perciò no

potè diffimolar Ceſare in moſtrar di tenerſi grauemente,

offeſo da Cicerone,quando ricusò di andar ſeconelle Gallie

con titolo di ſuo Luogotenente onde pensòben di contra

cambiarnelo,ſi come ſe, conſigliando a Clodio, che fingeſſe,

e di rieonciliarſi cd eſſo lui, ingegnandoſi di leuarli dal petto

ogni ſuſpitione, che nel preſente Tribunato fuſſe per tentar

mai Clodio coſa che doueſs'apportargli pregiuditio alcuno.

Et ecco, che mentre il dotto Tullio ſi perſuadeua di eſſere

ſopra tutti riputato ſaggio, 8 accorto, credendo alle luſinghe

ieri

per via degli Auſpici gli era ſtata dal Tribuno Mumio?

dirizzato contro Cicerone, che diceua tContra omnes, qui

ciuem indemnatum à Populo Romano occiderent, veloc.

cidiſſent ] ſopponendo il peruerſo Tribuno, che con nuouo

ſtile poteſſe la ſua legge hauerriguardo, non ſolo al futuro

co effetto nelle coſe paſſate. All hora accortoſi M.: Tullio

dell inganno reſtò affatto diſturbato ſi che deponendo le

r la Città in habito ſoldateftocop

molti altri Senatori, e Caualieri Romani, che volontaria

perturbar la ſua quiete. Col quale gran ſeguito, & aiuto ha

uerebbe potuto di certo Cicerone preualere contro l'ºrmai

del Tribuno, ſe il riſpetto di non generar tume, sella,

Republica copreghi" ricordi la t 8

da M Catone non l'hueſſero rattenuto a non dar alle urn
- - - - -- -
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(quello, che è proprio coſtume delle leggi) ma hauer ar gatione del

mente, 8 intrepidamente veniuano ad offerir ſe ſteſſi per guardo al

difenſar la riputation di lui da qualunque, che penſaſſe di futurº e non

al paſſato.
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con ruina de ſuoi nobili cittadini, che tanto volle - -

feſtar inSenato,dicendo tleciſſemme potius in profundum»,

ivt.caterosconſeruarem, i s - e º i “ . . .

Parendo in tal modo è Ceſare d'hauerafſeguito il ſuº in

tento, ſi ritirò nel Gianicolo (che era all'horare i borghi,

ſuori le mura della Città, luogo dettoTratteuere) per paſ

ſarſene homai con le ſue genti all'eſpeditioni delle Gallie:

ingegnandoſi in tanto Clodio di mettere in eſecutione gli

ordini della ſua legge, andò con altri ſuoi partialià ritrovar

l'imperador Ceſare, acciò che in publica audienza haueſſe

approuata detta ſua legge: ma" volendo darà credere »

ai Mondo, che non hau ſe hauuta parte in coſa alcuna ne'

trattati di P. Clodio, accortamente dechiarò tal'eſſer la ſua

ſentenza Che egli haueua ſempre biaſimato ciò,che contro

le diſpoſitioni delle leggi era ſtato eſſeguito nella morte ,

di P. Lentolo, e degli altri, e che era già noto a tutti quello,

che egli in publico Senato ne haueua ſentito, e detto, ma che

però non hautua hora perbene, che le coſe paſſate ſi vento

laſſero di nuouo in queſta legge del Tribuno. Che fù tutto

da Ceſare detto con arte: perciò che quanto da Clodio ſi

trattaua contro la riputation di M Tullio, era prima diſpo

ſto,& ordinato con volontà di lui,e di Pompeo E ſe n'accor

ſe bene il miſero Cicerone,quando mandando Lucio Piſone,

ſuo Genero è ritrouar Pompeo in Albano, nella cui pro

tettione Cicerone confidaua tanto, non riportandone ſodiſ

fatione, v'andò egli in perſona, ma preſentendo Pompeo il

ſuo arriuo, per non incontrarſi ſece, per vin'altra porta della

villa ſe ne ſcappò fuori, che baſtò ad accertar Cicerone,

dell'alienatione dell'animo di Pompeo verſo di lui, 8 à farli

pigliar riſolutione di aſſentarſi da Roma, dando luogo alla

preſente autierſa fortuna. La cui deliberatione preſentendoſi

dalli migliori della Città, ne preſero ventimila di eſſi veſte ,

lugubre, come voleſſero ſignificare di ritrouarſi in viniuer.

ſale meſtitia,onde così ſcrive Sabellico [Magnuſq;eratani

morum motus,Senatus frequens in curiam coiuerat, decre.

turus,quòd tota Ciuitas cum M Tullio veſtern mutaret:ſed

Curia Clodianisarmisobſepta, Conſulibuſq; rem impedien

tibus nihil decerni potuit.

Haueua il meſtiſſimo Vecchio, prima, che da Roma fuſſe

partito in eſilio, fatta condurre nel Campidoglio la fauorita

iua ſtatua di Minerua, che nel proprio ftudio ſempre riten

ne;e dedicandola è quel Nume la chiamò Cuttode,imuocan

º l'aiuto degl'Iddij con tali affettuoſe parole [ Nunc egote

Iuppi

I-
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leiesa o liluppiter Optime Maxime cuius nutus editi ta
Cit,in a culus pºltura ditiqnt ſola terrà i

l ad:" teq, particeps" º"

iant.ial ginalunoteq Tritºnia,armipotens, Gorgo pi ,º

I," Minerua cateriq; Di Deagimmortale, intimila

"“, tumulo CitatisſideraCapin,i Rºmani ſi
i cieli i de "ionediDemoſtene",i"i
legib & lib. cogere urſºlita vestitº i ſºiº.

i famil. in Inteſa che fu da Clºdio l'aſſentia di M Tullio, ſenza alcu-" partire,
epiſ, libera si ºdiººil Popolº, e prºpºnendogli l'approba- eſterone in

i “ iº" chef" fitºne fisſa ſu eſilio,

º ſenz'alcuna contradittione dall'adºlatrica Plebe ſubito3c

estata e confirmata Alghs non intrapponendoci -plebe adula

i , e tio alcuco di tempo fa è ſuono di trombe publicai eſito rice:

.., ..., di Cicerone per 4 9 miglia fuori di Roma Ilia vi sona, 8 ,a,
Exlege cloi", Eſulato cici

diana. Il cito per l'auuente proporre in Senato più coſa iº".

- , fauore dilui. Nè hebbe quì fine la leueri del Tribun, in º ºliº

che di fatto da fondamentº è darà terra il Ciceronianopa "ra i
leggio, Polo nel foro Senatorio preſſo al Tempio di Gioue di Roma.

P6pon.La. Siore di cui mirabilar ficiº veggaſi che ne ragioni in li ºggiº di

de Anna go Pomponio Leto) e nel ſuolº di quello fe ſubbitorizzareº

im, va ſempiº dedicandolo alla Liberti che poi Cicero,"
cauillo dell'empia attione, chiamò i Templum Licenti, irºSºnº

- - - Nè arreſtoſi con queſto la" voglia dei fridatº º terra

buno;" oli, L. Piº ei" -

- , i cd vn altro iniquo decreto fatto empiamente ſpianare Lºſone,e,

ſuperbiſſimi luoghi,i"i inio cd

i , fuori di Romaie financo la paterna Caſa d'Arpino, oue egliſoli delle fat

era nato,ne Pote ben in tal modo vaticinare il ſaggio Catone tioni Clodia

M catonis partendo perCipro Tantum in ſtulta Ciuitate, ac citoperi º - -

preſagium. iura furioſi hominis valebat auctoritas. * Caſa paterna

Quellº che non menº da Catoneſi preuidde, Tullio loº º
cic in lib,6. Prediſſe e lo pianſ &il ſanto Dottore Agoſtinol'anem,"
de Repub, quando in confuſione degli Idolatri Gentili, così èi Ville gettate

ſeiù deſomn. diſſe LQuamobrem cur non curarunt Dieorum, netum ºº da i

Scipion b i"" illa Reſpublica, quam Cicerolo º" Triº

s Aug.lib.2 i gè antè, quam Chriſtus in carne veniret,tami riter M919, º

-: Ci- p"i" - - sinistra de Preuiddeci

luit.Dei. ur chi sà ſe da quell'iſteſſe ruine Clodiane, è pu cerone la ca

tre antiche cadute haueſſe potuto reſtaripio""i" ſcata che la

, i bi archi, e trofei della vecchia Roma,vn notabile fronteſpi Rºana R8

lio alla porta ofineſtrici" publica far
d taglio ritrouawdoſi ſcritte alcune lettere, non era chi ſapeſſe dolsena. l

ari l
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1. I tº Sigili -

nenſin bibl."

vn de ſuoi più nobili ſcudieri che haueua da È
t

cIA o Lyt,LL'ANI e -

"anche ricorrendoſi ai vene

rabile Beda (celebre non meno per ſantità, che per dottrina

nell'ordine Benedittino) in tal modo li diede il vero ſenzo,

dicendº che le tre P. P. iº ſignificatiano Pater Patrie preſe

“Gus eſt, Ee ſeguenti trèS S Saſapientia ſecum ſublata eſti

L'altro ſuſſeguentitrè R R: R: Regnum Roma ruet, Le

rimanenti tre F.F.F, ferro,flamma,fame. Il perche ſcriuo

ro,che quei inuidioſi, che non ſeppero dar il vero ſenſo a

idette abecedarie lettere, haueſſero peritiuidioſo ſdegno ſte

leratamente cauato gli occhi al ſanto huomo,

fnente le interpetrò. iº . . - -

Seri'andata il meſtiſſimo Cicerone, eſſendo partito da -

Roma di notte la volta della ſua cara Patria d'Arpino;ma -

che ſaggia

per dabbio di nen hauer i nemici alla traccia, ſe ne paſsò ſeri

z'altra dimora nella vicina ſua Villa d'Atino, e qui i ferma
toſi"f" prender in quella ,

notte alcuno ripoſo, nell'accoſtarſi poi dell'aurora, ordinò

à ſuoi Camerieri chè ſotto eſattiſſimo ſilentio lo laſciaſſero

i". ripoſo. All'hora lo ſtanco vecchio da pri fondi

onno ſoprapreſo videi" giocondo aſi

petto l'imi,agine di C, Mario, che l'eſortaua à tardi buoi
n agirao - e preſidehdolo per la man deſtra lo conſegnata ad

reſſo ordinan

dogli, che lo cdduceſſero nel ſuoTempio del Campidoglio,

se li ſoggiungeua, che ſteſſe di buon'animo, che quiuiſe liſer

baua la ſperata ſalute:Hbr che veritiero gli riuſciſſe il ſºgno,

quantunqine'ſuoi propri ſcritti il noſtro Arpinate l'affermi,

sétiamolo però dal purgatiſſimo ſtile del Romano Hiſtorico

[Necillud quicé nuoluendù ſiéio Inn icorſi conſpiraticne

Vrbe pulſus M Cicero cum in villa q adam Campi Atina

tis diuerteretur, animum in ſomnium profuſo per loca de

ſerta,8 inuias regitnes vaganti, ſibi C.Mariam, Conſulatus

Iormatum inſignibus putauitobuium factum,interrogantem

eum: Quid itatam trittivultu incerto itinere ſerretur ? Au

dito deinde caſu,quo conflictabatur, comprehendiſſe deste

ram ſuam,acſe proximolićtori,in monumentum ipſius de

h

ºſrco m

moreo a
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l'0ne,li

ma nel qu

ritrouan
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ſo ad Ari
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Sogno n

qual appa

ue a Cicer

me l'imma

ne di C. ,

rio. “

ducendum tradidiſſ;quod diceret, ibieſſe e istiorem ſtatus

ſpem repoſitam . Nec alter euenit:nam in Asde Iouis Ma

riana Senatuſconſultum de reditu eius eſt fa tum

Quindi alquanto Cicerone racconſolato, nel ſeguente, i

giorno ponendoſi in Lettica, s'incaminò perle più incognite

ſtrade, fin che ſenza intoppo peruenne nei confini di Cala

l Conº . -

T- -- –r-

Tempio, c

Mario co

!ſtruſſe ne

Capidogli

col ſuo tum

lo dedicatº

i bria conalcunide ſuoi amici e buon numero de ſcrui, che a Gioue.



con origi furono ſempre da preſſo ingipata, i

| , dimoſtrò purtroppo a vn tal ſuo benefattore Vibbio Cala .

, breſe, che consì vile"
. . . . . lgni l'hoſpitio invece di quello che à tal foraſtieron ſardo

iea,ſi come dalle parole di Plutarco meglio cºprender -

Plutar in Vibbius qui in pluribus Ciceroni beneuolentia renas eſſet

vit. cicer. 3 in eiuſdem etſi Conſulatu ad Editatem euestus hoſpitio Vibbio in

i leum repuliti ed illicò eum dilanurum in crimen iſtruitligrato cala

- º i liberandoſi all'hora l'eſulato M. Tullio da quelli odibili cè breſe nego è

fini ſè con proſpero véto vela nell'iſola di Sicilia i pue s'ima ciceroneta
i ginò di poterſi rimanere come in propria caſa, per la conti- toſuo bene

ai , e, liva protettione, che di quegli Iſolanitenuta haueua,iedi f"lº

º |fenſirli particolarmente contro CeVerre, loro eſtirpatore, ſpiiibº

, come per le file oratºrichiaramentenef"
-- --- l appena la mutui dell'arriuo di lui in quell'Iſola, nell'autici inedi sicilia!

i “ narſi che illegne faceuap sbarcare nel Meſſineſi porto eccotni verſo Ci-.

- che con eſpreſſo ordine del Pretore fºgli deuietò l'accoſtarſilcerone loro i

i "i in terra Rifrouando M.Tullip nei ſuoi più confidenti talen-iProtettore.

to disìmala corriſpondenaa,incredibilmente rattriſtato cos Meſſina ci

| | mandò è ſuoi, che voltaſſero col vaſcello indietro; all'hora ità antica, e -

aſſecondandogli proſpero i venti, ſi riconduſſe nel ſeguente principale

giorne alla ſpiaggia di Brindiſi: manon gli parte d'entrarinidisicilia.

º | porto per tema del bando che preſentì eſſere ſtato publimatolc. Virgilio

l “per tutta l'Italia contrº di lui. Si ritrouaua in quelle parti il Pretore di

nobiliſſimo Romano Lenio Flacco, il qual ſubbito, che heba#me|
be ſentore che in quelle marine era giunto MiTullio, andò ga all'eſula

ſenz'alcuna dimora è ritrouarlo, e con humaniſſime acco, io cicerone

glienze abbracciando, lo conduſſe nelli delitioſi ſuoi horti di poterſins,

fuori della Città, ſtimando molto più l'amieheuole offitio, tare in terra |

. che s'eſibiua à tant'huomo, che le minaccie del tirannico, 8 Zen Flacco

º ingiuſto bardo Codiano, e trºlo con amoreubliscio,

º siete cºi"si
; ; - giorno, prouiſto che l'hebbe di nuousnefituro naſcello, èº

cic, in epiſt. I vela con quello Cicerone verſo Durazio, come dall'epiſto.

Ego minus la diretta alla ſua conſorte Terentia ſi ſcorge, che del tutto

l

-

i

illib.9 famil. nele cà contezza , , , , , , , , , l

- Gionto che egli fà nelle ſpiaggie della Macedonia, veni º

; 3 . I ne auuiſato, che per i"" molti di

iº º quei peruerſi, che ſi ſaluarono dalla Congiura di Catilina, r.p., ...

º al i" giudicò di non poterſi" ſicuro, e di lun-!"
; go fece indi partita per paſſarſene nella Città di Teſſalon, ºilà Metro

'Plancio d'Atino, che col carico di Queſtore ſi ritrouauain, trattasse -

i quato d'impreuſo vede comparirgliatanti caro Gn.ſi della- l

s

uella
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l'abbondanza delle lagrime per vin pezzo eſprimer parola,

ſcata maleliolentia, non aſſueta mendacijs, non fatua, non

:|fallax; non erudita artificio ſimulationis, vel fuburbano, vei

: etiam vrbano. Nemo Arpinas non Plancio ſtuduit ; nemo

coſa, che può reſpettiuamente recarſi à grap mancamento

lp

DELt'ANftCA ARPINO

quella Prouincia l'affetto de quali due nobili conterranei,

non è penna ch'eſprimerlo poſſa i poche ne primi abbrac

giamenti reſtandoamendue come mutoli,non poterono per

; i 12

Ne ſia quì è me hora di meſtiero di narrare le officioſe di

moſtratonidel lor ſcambieuole amore,potendoſene hauere

iena contezza in quell'ornatiſſima oratione, con la quale

il grato M. Tullio narrò le liberalità del detto nobile Atina

te,orando per eſſo inSenato, acciò otteneſſe quel Magiſtra

to per lo quale concorſe con Lateranenſe,Senator Romano

nella petitionedell'Edilità Curile; onde frà l'altro diſſe [Su

museaim finitimi Atinatibus;laudanda eft,vel etiam aman

da vicinitas,retinens veterem illum offitij morem, non infu

Soranus,nemo Aquinas,nemo Gaſſinastotusille tra tusce

leberrimus Venephranus, Aliphanus; tota deniqi illa noſtra

aſpera,8 montuoſa;& fidelis, 3 ſimplex, è fautrix ſuorum

" ſe huius honore ornari,ſeaugeri dignitate arbitrabiturl

eſſendo parſo bene all'eloquentiſſimo Tullio di manifeſtar

in Senato la buona intelligenza, che in quei ottimi tempi ſi

couſeruaua ſtà gli Arpinati, e quelli delle Città, conuicine,

ne giorni preſenti, quando curandoſipoco del bene,ò del ho.

nore altriii,preuale ſolo frà tutti la ſtima del proprio intereſ

ſe e per ſignificarci anco, che ſi ritrouaſſero all'hora per le

minate Città molti huomini di conto,ſoggiunſe Tullio

in pregiodi quelle [Ijſdem nüc è Municipijsadſunt Equites

Romani,publica cum legationis officio.

. Se ne paſſarono per adopò Gicerone,e Plancio da Duraz

zo in Teſſalonica, Città Metropoli della Macedonia, oue,

eſſendo humaniffimamente ſtato riceuuto, era di continuo

viſitato da tutti i Filoſofi di quella Prouincia, e racconſolato

ell'indegni torti riceuti nella Patria di Roma, che poco

rima haueua ſaluata dall'incendio. Fù anco alcuna volta a

ripreſo da Filiſco Filoſofo (che da giouentù conobbe in

pinati e quei

hoggi detta

Saloniche. -

Gn. Plancie

AtinateQue

ftore i;
Macedonia.

Affetto gra

ſ"
frà Cicerone

e Plancio d'
A tino ,

Lateraneſe

concorre ci

Plancio nel

la petitionel

dell'edilita.

Corriſpon

denza gran

de, che fine

i tempi paſſa

ti fra gli Atr

delle Città

comuicine,

Teſſalonica

v

Filiſco FiloAtene)parendo che con men coſtanza di quel, che à ſuo pari

ſofo riprédeconueniua, ſopportaſſe Tullio quell'eſilio di poco più tem

po di vn'anno, come ſi può ſcorgere dalle ſue proprie epi-cicerone del

tole». - - - a - 1 - i ſouerchio di li

Concorreunfrà tanto in Romada molte parti di Italia e ſpiccere, che

numeroſità grande di quelli, che con inſtantia ſupplicauana mofiraua ,

- - -- a lacu eſilio,

- - - - -

pist. ad Q.,

Frat. in epi.

Mi frater,

& lib. 14,

epiffamil.

in epiſ.Ego

700123Ms. l
a------

-
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il seno, e ilpopolo Romano per la riduttion dall'eſilio

di M., Tullio: ſi che baſtò è" nella Città taltu:

multo che con ſangue e mortalità di molti delle diſcordanti
-

- cominciando Pompeograndemente à pentirſi, che à contem

platione di Ceſare haueſſe acconſentito all'empie machina

dallo ingiuſto eſilio, e perciò operò col Conſole Lentolo

affettionatiſſimo di Cicerone) che con interuento de gli

Pretori, T, Annio Milone proponeſſe quanto prima la ſup

plica al Popolo per la riduttione dall'eſilio diiiPre

ſentendo ciò il furibondo Clodio, in guiſa di rabbioſa fiera ſi

vidde andar fremendo per la Città, ſolleuando hor queſto,

hor quello in ſuo fauore:che fùbaltante, che per all'hora né

haueſſe potuto hauere effetto alcuno la petitione del Tribu

noAnno,intraponedoſi maſſimamente l'autorità dl Metello
Conſole,antico Emolo di Cicerone: dalle contrarie fattioni

de quali ſi cagionarono per la Città diuerſe riſſe, homicidij,

e ſcandali; ſi che in vna ſanguinoſa conteſa, mancò poco che

Q Fratello non reſtaſſe oppreſſo dall'armi de'nemici, hauen

do appena potuto ſcampare frà la caterua di corpi morti:

percioche preualendoſi il Tribune Clodio della moltitudine

degladiatori, che il Pretore Appio Claudio ſuo fratello tene

ua in ordine per i giuochi funebri,di proſſimo da celebrarſi,

ne ſeguiuano riſſe, e tumulti grandi per diuerſe parti della
Città. - - - -

Riſoluendo al fine Pompeo di ſuperare la perfidia del rio

Tribuno, º opprimerla con maggior potenza, ſenz'altra º
dimora richiamò da alcune Colonie d'Italia molte armate

che al fine atterrito il Conſole Metello, ſi ritirò homai (per

ſuaſo maſſimamente dal Collega Lentolo ) dalle fattioni

Clodiane,acconſentendo, che Milone proponeſſe la ſuppli

caà fauor di Cicerone. In ogni modo non ſi atterrà l'imper

uerſato Clodio di fars'innanzi con l'armate ſue comitiue,

per preuertire quanto in Senato proponer ſi doueua.Ma º

non erano men diſpoſti gli altri Senatori à reſiſtere alle vio

lenze Clodiane: fi che preualédoinfinePompeo ègli auuer

ſarii, fù nel ſeguente giorno a lor malgrado dal Tribuno

Milone eſpoſta la ſupplica in Senato per la riduttione di M.

Tullio dall'eſilio, che con voluntà grandiſſima di tutti gli

ordini ſu incontinente accettata, e di più interpoſto decreto

- - - P Vt

-

partiti diffiniua aſſai ſpeſſo frà di loro la conteſa.i

ilioni di Clodio controvn tale ſuo amico determinò d'inter

porſi con tutta la ſua autorità, e potenza, per farlo riuocare

ſchiere, che vi tratteneua in ordine ad ogni ſuo cenno: dall

ti si

o ti

i ,

. . . . .

-

.

::. sti. i -
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buno della
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la riduttione

dall'eſilio i

di Cicerone.
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x Plutar. I Vtſi quisimpedire reditum eius, in hoſtium numerum ,

5 in orat. Icebſereturl Riferendopoi, per maggior honore del deſide

fontra l Pi-ratiſſimo Tullio il Conſolo Lentolo, la ſentenza, ſegue l'Hi

Omerº e ſtorico, dicendo [Senatus auctor factus eſt, vt M. Cicero re Quattrocen

uceriturguadringenti º decem Senatorib preſentibus | "se

adſtipulantibus E fù ſi grande: & vniuerſale l'applauſo , ſotto

alutar. & in quel giudico, che ſecondo gli Hiſtorici fºlumquam de ſcriſſero la

alli. Aliqua re conſenſus maior Populi Romani, nec tantum to ſentéza del

! . tius Italia tud un ſuiſſe dicaturl Onde potè meritamente ſi,iione

cic in ora. gloriarſi Cicerone quando, che ringrattando tutti, egli poi i eſilio

'1 na Quint. diſſe IMe in Patriamter ſuis decretis Italia cuncta reuocault | i"e
“rº“ | Si contendeua intanto dal Senato col Popolo Romano in -

- moſtrarſi a gara beneuolo verſo di Cicerone nel preparargli

ſontuoſo riceuimento, &acciò che di par amoreuoli ſe li
- si e'" luoghi, e Città, per doue egli paſſarl

s douea, fecero particolar decreto, che doueſſero poi eſſerlo

dati in Senato tutti quelli, che riceueſſero, é honoraſſero

M.Tullio nel ſuo ritorno.Stabilirono etiádio per legge, chi Legge del

tanto li Palazzi di Roma, quanto le ville Tulliane, che dal Senato, e Po

s . Tribuno Clodio furono rutinate, cd ſpeſa del publico Era | polo Roma
t - - sco IP la de p

Irio ſi rifaceſſero, come in effetto fu poi eſeguito. . l no per la

Correndo homai il ſeſto decimo meſe,che partì M. Tul i refi urotso

º lio da" s'incaminò verſo di quella nel ſuo glorioſo ri . ne delle caſe

torno Hor,chi potrebbe ſtimargiamai l'allegrezza, con che le ville di ci

. I livefiiuand incontro tutti quei Popoli,per dou'egli paſſiua, cerone,

vſcendo con tripudi),e feſta ciaſcheduno da loro Vichi, Cit

- - ltà, e Caſtelli incontro al loro vniuerſale beneſattore? onde e

1r ora con-con verità ſi potè poi ſcriuere Quod Brunduſio vſque Ro

i, i fans má agmen perpetuº totius Italia cerneretur Maftà di tutti
maggiore nefi il vito de'nobili Capuani,poſcia che fin d'in

dorata ſtatua honorarlo volſero a perpetua lorgloria,métre

con particolare, e diſuſato modo ſi copiacquero di riuerirlo - - - - -

- dicendo Valerio, che nè in Roma, nè in Italia fu giamaico Lodi di Ca

ºler º fiutato ausnidi M.Attilio d'indorar ſtatua ad alcuno. Ma puani in ba:

l: 2. ºº fuori per queſto ſi dimenticò il grato Cicerone di lodare i ſuoi uer ſtraordi

lº ſtatº amati elenioli capuani nel publico Senato con tali affet nariamente

- ruote parole [Meinaurata ſtatua decorarunt, me patro l honorato Ci

Cic. in crat inum aſciuerzatià me habere vitam, fortunas, liberos, arbi | cerone -

tro:tra l.Pi i rabantur] Nè quì hebbero fine le di lui lodi,finche eſaltan

ſºncr. doll appreſſo de'Padri ricordargli volte il conto, che Roma

º far doueua di quella principaliſſima lor Colonia, dicendo

cic. Philipp [Veſtrum hoc conſilium Capua probabit; quatemporibus

º º his Roma altera eſt.

l - , - - - -

º --------- -
-

- --- --- --- --- --------- -- - Appo -- -
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mura di

| Carro,fabricato con ſuper - -

" honorarlo, commandarono i Conſoli, che que

luole Cicerone, ne li reſe in tal m

º ſapendo egli molto bene - -

coſtandoli, che per loroperaprincipalmente era ſtato effer

|cipi Romani, e contro altri ſuoi Emoli in giuſtificatione di

quanto egli eſſeguì nel ſuo Conſolato in vendetta de'delin

di Tullio, che mancano, reſtar eſtinti nella fiera perſecutio.
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Approſſimandoſi homaiM: Tullio alla Città, chi baſta,

rebbe hora à deſcriuere l vniuerſal concorſo di tutti gl

crdini, che con maeſtà Senatoria venne à riceuerlo fuori le

Roma,hauendoli prima inuiato vn ſcntuoſofiſſim

lauoro à tal'effetto? e per ma

iorno dell'ingreſſo di M. Tullio in Roma fuſſe feſtiuoi
tutta la Città,conſumandoſi in abbracciamenti,8 vniuerſale

allegrezza de'chari amici. Di" benefici; il ricorde

o immortali gratie poi

nel Senato, IOuideosdies, qui quaſi Deorſi immortalium

feſti,ac ſolemnes ſuntaduentumeo,redituoi celebrati?vnus

ille dies mihi quidem immortalitatis inſtar ſuit, quo in Pa

triam redij, cum Senatum egreſſum vidi, Populum Roma

num vniuerſum : cum mihi ipſa Roma, propè conuulſa,

ſedibus ſuisad compleStendum Conſeruatorem ſuum pro

cedere viſa eſt) Si che potè da molti ben dirſi touòd neceſ

ſe fuit Ciceronem exulare,vttalis reduceretur. -

Ritrouandoſi in quel tempo Giulio Ceſare, e M, Craſſo

aſſenti, non laſciarono d'inuiare alcuni de'loro Corteggiani

à M Tullio, per far ſecocffitio di congratulatione thulla

tamen (ſecondo Dione) ipſis à Cicerone relata eſt gratia)

che ciò faceuano ad oſtentatione ;

minato dalla Patria:tutto il che laſciò Cicercne ſpiegato con

" vehemenza del ſuo incomparabilirgegno in quel

ibro, che egli compoſe mentre ſi ritrouaua eſſole in Mace

donia,col titolo [De rationibus conſiliorum ſuorum] e con

ſignollo à M.Cicerone,ſuo figliuolo con eſpreſſo ordine,che

in vita di lui non doueſſe mai aprirlo, nè confidarlo ad altra |

perſona viuente: Credendoſi, che in quello abbondantemen

te ſpiegaſſe le voglie del ſuo giuſto ſdegno contro detti Prin

quenti Congiurati, 8 in ſeruitio della Republica. Potè fa

cilmente dunqi così queſto, come molti altri dottiſſimi libri

ne,che ſentiremo del Triunuirato, poſcia che dell'opere, che

|

Carro indo f

rato mandai

to incontrol
i cicerone, f

uor di Roi

d. -
ºm

Giorno feſti,

uo comadat

da Conſoli

nell'entrari

di Cicerone

in Rºma.

-

-

º
-

-

iº è
-

-

Libro di Ci

Cerome De ,,

rationibus

conſiliorum

ſuorum, che

non ſi ritro

ua
-

il Sabellico afferma, che Cicerone ſcriſſe, la maggior parte

stai fan
5 lib. 7. in

primi fio.

l–

di preſente ſi defiderano, mentre egli dice [Scripfit Cicero

trecenta circiter, 8 viginta voluminalibrorum; tra&auitqi

omnes ferè philoſophia partes. - - --

- l Hor eſſendo Cicerone nel ſeguente giorno con applauſo, ca32o. libri

P 2 & honor

Cic compoſe

in diuerſe

materie tir
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a honor grande ſtato riceuuto in Senato, ſi da Conſolire.

integrato negli priſtini gradi,e preminenze, de quali per gli

giuſti editti Clodiani eragià ſtato ſpogliato. Si ghevn'altra

olta riuiſſein Roma la di lui autorità, e non meno, che ,

dianzi fù da tutti buoni ſtimato,8 honorato. Egli è ben vero

che il peruerſo animo del nimico Tribuno non rallentaua º

punto l'ardentiſſima rabbia, anzi ogni giorno via più machl

naua contro la quiete di M, Tullio; impugnando oſtinata

mente il decreto del Padri, fatto per la reedificatione del ſi

gnoril palazzo di lui, ſotto ombra di religioſo zelo, ch
mentre con autorità del Popolo era vna volta itato quello

dedicato per Tempio delli Dei, non potea eſſere più da ve

runo profanato. Si che frà l'altre inſolenze li baſtò l'animo

con moltitudine de ſuoi ſeguaci andar di fatto ad aſſaltare :

gli artefici, che rimetteuano sù l'ormatiſſimo Edificio della

Ciceroniana caſa, abbattendo gli archi, e le marmoree co

lonne, che ſecondo il priſtino modello andauano riponendo

sù. Della qual'ingiuria riſentendoſi M,Tullio aſpramente

nel Senato, né potè contenerſi, finche chiamando è ſe Annio

Milone,8 altri amici, ſe ne ſalì nel Campidoglio,e ſenz'altro

"i pareti le tauole di bron. I

e leggi, che Clodio nel ſuo Tribunato affiſſe vi haue
ZO, e

uale ſpezzò,e le ſeſubbitamente portar via Richiamandoſi

di ciò acremente gli autierſarij appreſſo i Padri [Quòd pu

blicamonimentapriuata auctoritate ſubituliſſet] Riſpoſe :

bi: & impugnandola legge Curiata, per la quale clandeſti

à quello del Popolo, annullò col fauore de'Contoli tutto il

i Tribunato Clodiano. All'hora ordinandoſi da gl, Pretori,

che con ſufficiente preſidio d'huomini armati s'aſſiſteſſe

all'opera della fabrica, fù in breue riſtorata a caſa ſenz'altro l

diſturbo, e con ſpeſa del publico reſtituita nella primera ſua

forma: come fù poi altrettanto eſeguito nelle ville,e luoghi

fuori di Roma. Si che ricuperò M. Tullio quaſi tutte le pri

ſtine facoltà con particolar'allegrezza di Pomponiº Attico.

Rimaſe frà Clodio, 8 Annio Milone per le cauſe predet.

te,& altre,che ſi tralaſciano, intestino odio, e rancore ln tan

to,chevſcendovngiorno è caſo Milone in carozza con Fall

; ſta ſua moglie, 8 incontrandoſi fuor le mura di Roma nella

via Appia con Clodio, che ritornata dall'Ariccia con tre

doſi queſti con i famigli di Milone, nacque fà eſſi ſubbita

mente ,

egli, che P. Clodio non fù mai legitimo Tribuno della Ple

nobili ſuoi amici,e trenta ſerui,che haueua alla ſtaffa,vrtan- l -

Empite &

ardir di Cle

dio contro

quei che rie

aificauano

la caſa di

Cicerone,

Cicerone a

namente, e contro l'uſo ſe n'era paſſato dall'ordine Patritio ſpezza le ta

uole, e le leg

gi di Clodio

k.

Fauffa mc.

glie d'.An.

mio Milone

-

i
-

s
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Caſº Sabell.

C alli.

i
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mente conteſa e non potendo Annio Milone ſoffrire il ſouer

ò di fatto dalla carrozza e nel primo ſuo aſſalto reſtò Clo

dio malamente ferito da Birria, gladiatore d'Annio, ma non

per queſto egli ſi quietò, fin che arriuandolo ſino ad vn vi

lerno portico, oue Clodio procurò di ſcampare, con diuerſi

º altri colpi finì d'vcciderlo, ſenza che da ſuoi ſerui poteſſe à

baſtanza eſſer ſoccorſo. In pena della cui morte ne reſtò An

mio condannato in eſilio a Marſiglia, ancorche Cicerone ».

haucſſe orato in ſua difeſa,ma timidamente,ſpaurito da genti

|armate, che sauuide comparir in Senato, per far naſcer tu

multo in vendetta della morte di Clodio.

ſeguenti Comiti ſpedito Proconſole nella Cilicia,detta hora

Saramania, oue partendo gli fu dal Senato preſtata quella

ſoprema autorità, che à pochi cocederſoleua, & vno fortiſſi:

mo eſſercito di due legioni: Guidato da Quinto Fratello,ſuo

Luogotenente, del cui"o facendo da giorno in giorno

diligente mentione gli Hiſtorici, ſcriueno, che poggiando

la prima ſera nel ſuo Tuſculano,s'incaminò indi per Arpino

con non molto lunga dimora; indi ſe ne paſsò per l'amene a

ſue Ville d'Arci, d'Aquino, di Sueſſa, di Cuma, di Pozzoli,

di Pompeiano, e di Treueri, & eſſendo nel fine di Maggio

Taranto, dopò il terzo giorno ſe indi partita per

Brindiſi, quind ſolcando il mare Ionio felicemente peruen

ne à 26.di"in Atene; oue con grand'accoglienze fu da

nobili Ateneſi accolto, 8 honorato: ſi conferì poi indi nel

porto Iconico, hauendoui prima inuiato il ſuo eſſercito, col

quale paſſando per la Galatia, ſgrauò il Rè Deiotaro da º

inſopportabili gauezze,cheingiuſtamente gli miniſtri della

Republica perauami impoſtegli haueuano; e nella Cappa.

docia riconciliò i vaſſalli del Rè Ariobarzane, che adheren

do ad Arioratè, fratello del Re ſegli erano dati; de quali be

nefici, conferiti a popoli confederati della Romana Repu

blica,in lungo ſcriuono gli Hiſtorici. Spingendoſi poi il Pro

cóſole Cicerone verſo il Möte Tauro, vi ſoggiogò conduer

n fatti d'armi me le Città,e ſe nel guerreggiare altri impor

tanti conquiſti nel Monte Amano. Stringendo poi con aſſe

º o la Città di Prendeniſia, in ſpatio di 17. giorni la preſe, e

ſºttomiſe alla Republica quei popoli, perpetui nemici del

l some Romano: per il quale importante conquiſto fu incen.

tinente

s -

chio orgoglio, col quale ſi voltò Clodio contro i ſuoi, ſi ſpic 4.

ſo da Anni

Hor per non dilongarci oltra ne i chiari geſti del noſtro

grand'Arpinate, batti che d ciamo, come vigorando gior

inalmente la ſua potenza nella Romana Republica, fà negli

Clodio vccia

JMilone. ;

:

º

i

º

ſia vi

Cilicia pro:

uincia dell'

Aſia bora

m0mata Ca

ramania.

Q Frat. Le

gato del Pro

conſ Cicere

-

-

Deiotaro Rè

della Gala

tia protetto

da Cicerone, i

i".ne Rè della

Cappadocia

riconciliato i

per opera di

Cicerone con

Ariorarte.»

ſuo fratello.
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ro, e Monte
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l
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tinente M.Tullio acclamato Imperidore dall'eſercito. Di

tutti quali felici ſucceſſi eſſendone recitate le lettere nel Se

| nato, con vniuerſal volontà ſe gli ordinò il trionfo per il ſuo

'l ritorno.

Interrompendoſi frà queſto mentre il felice ſtato della ,

Republica, e di tutta Italia per le diſcordanti armi di Ceſare,

e Pompeo, non parue a M.Tullio d'entrare in Roma trion.

fante, ma voltandoſi con ogni ſuo ſtudio per pacificarli, non

ſù per alcun verſo egli baſtante, per la grand'alterezza de

- i" d'ambendue,percioche mentre non voleua Ceſare

a ſuperiorità di Pompeo,queſto non poteua ſoffrire d'hauer

Ceſare è ſe eguale Hor diſperando Tullio il componimento

della pace fra di loro, ſe ne ſtette per vn pezzo ſuſpeſoper

deliberare à chi delli due doueſſe adherire, onde ſoleua dire

I Habeo quem fugiam , quem ſequar non habeo] Inclinò

i" nel fine à Pompeo, come s'accoſtaſſe più quello alla vo

Trebatio, e da altri principali amici veniua Cicerone per

ſuaſo, che non volendo dechiararſi dalle parti di Ceſare, al.

meno ſe ne reſtaſſe neutrale, come l'iſteſſo Giulio Ceſare lo

fè più volte eſſortare à volerſi ritirar in Atene, è in altra :

parte, ſenza intrometterſi nelle loro diſſentioni,parendo, che

coſi conueniſſe allo ſtato di ſua graue perſona; non volle pe

º |rò egli acconſentirlo, per non moſtrar d'abbandonarla pro

tettione della ſua Republica in così turbolenti biſogni.

» Ma quì fiabene per intelligenza di quello,che ſegue, che

primieramente ſappiamo,come per antica legge de Roma

nifù ordinato, che ciaſcheduno, ancorche vittorioſiſſimo ri

tornaſſe in Italia da eſterne impreſe, laſciar doueſſe le genti

l del ſuoeſſercito in alcuni determinati confini; cioè venendo

egli per mare dalla parte d'Aſia, Odi Spagna, nel primo diſ

barco dei territorij di Brindiſi,è dell'O ranto; ſe da Africa,

o dall'Iſole del mar Tirreno, nel primo porto che tragetta ,

nella Sicilia, ma venendo per terra dalle Gallie, daltron

de, gli era per confine ſtabilito il fiumenomato Rubicone,

che ſcorre fra li territorij di Ceſena, d'Arimini, e di Rauen

na;che anticamente diuideua l'Italia dalla Gallia Ciſelpina;

nel cui ponte ſi leggeuano ſcolpite l'infraſcritte parole in

viuo marmore,che rinouate (ſecondo Leandro Alberti) in

altra moderna pietra hora in tal modove ſi leggono

[luſſu, mandatuue P. R. Coſſ. lmper. Trib. mil Tiron.

Commil. Manipuleuae Centur.turmaua, Legionaria q; ar

mat.Quiſquises,hic ſiſtito, vexillum ſinto, arma deponto:

meC

untà del Senato, con tutto che da Dolabella, ſuo genero, da

Senato, e del

Prendeniſia

Città prin

ir
Aſia.

Cicerone gri

dato Impera

tore dall'eſi

ſercito.

Trionfo de
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cerone, per

gli acquiſti

dell'Aſia.

Alterezza

degli animi

di Ceſare, e

di Pompeo

per non vo

ler quello ha

uer Pompeo

à ſe ſuperio

re, e queſto

Ceſare a ſe

vguale.

Confimiſta

biliti per leg

gt Romane,

oue 1 Capita

ni d eſſerci

ti laſciar do

ucuano le lo

rogenti pri

ma d'entrar

in Italia,

Ceſena, Ari

mini, Rauen

na Cittadel

la Romagna

Rubicone fu

me, che pri

ma era confi

ne d'Italia.

Ordine del

2opolo Rom,
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nec citrà hunc amnem Rubicone ſigna,du5tum,exercitum,

commeatumue traducito. Si quis huiuſceiuſſionisaduerſus

praecepta ierit, feceritaue . Adiudicatuseſto hoſtis P. R. ac

ſi contra Patriam armatulerit, ſacroſaue Penares è penetra

libus aſportauerit.Sanctio Plebiſciti,Senatùſue Conſulti. Vl

tra hos fines arma,acſigna proferre liceat nemini. S.P.Q R.

Nel ritorno dunque, che l'Imperadore Giulio Ceſare fece

dalle Gallie,dopò,che con continue battaglie in ſette anni le

conquiſtò,e ſottomiſe alla Republica Romana, mandò in 3

pregio de molti ſuoi meriti, a chiedere al Senato il Trionfo,

il Conſolato, e di poter continuar nell'Imperio ſopra le ve.

terane ſue genti, ſapendo egli maſſimamente, che all'hora a

permetteuano ciò a Pompeo, ſotto il cui commando ſi man

teneuano in Spagna due fiorite Legioni. Alle quali dimande

ſi come s'oppoſe Pompeo alla ſcoperta, così da Conſoli Mar

cello,e Lentolo gli fà eſpreſſamente ripoſto, & ordinato,che

ſe ne veniſſe in Re ma priuatamente, ſecondo l'antico cottu

me degl'altri, e che dopò,che fuſſe egli comparſo in Senato,

ſe gli ſarebbe conceſſo da Padri conſtritti tutto quello,che ,

giuſtamente haueſſe egli dimandato. Le quali riſpoſte info

ſpettando maggiormente l'animo di Ceſare, non ſolo ricusò

di conſignar la Prouincia della Gallia al ſucceſſore Gn.Do

mitio, he dal Senato gli fù ſuſtituito, ma facendoleuata con

l'eſſercito s'incaminò ſdegnato alla volta d'Italia. Gionto

che egli ſi vidde nella ſponda del fiume Rubicone, ſcriveno,

che reſtandoſi la maggior parte del giorno con l'animoſo

ſpeſo sù quella ripa, eſaminaſſe frà di ſe ſteſſo la difficile e

impreſa, che pigliaua contro la Patria, e le Romane leggi; &

anteuedendogl'incredibili danni, che ne ſuccederebbino, ſe

proſeguiua i deſtinati penſieri, ſe ne conſigliaſſe alla fine con

Aſinio Pollione, e li diceſſe. Tuttauia ſtà à noi il tornarin:

dietro,ma ſe ciò faremo cominciarà da queſto la mia ruina,

paſſando però auanti, ne ſeguirà la mia grandezza, ma con

ruina di molti. Al fine dopo alcuna dimora, con alta voce ſi

ſpinſe con i pungenti ſperoni auunti il cauallo, e prima di

utti guazzando il fiume, con gran prontezza lo ſeguì il ſuo
eſſercito, s

Sentita, che fù in Roma l'acerba traſtreſſione di Ceſare

apporto negl'animi de Romaniincredbile pauento, ſcor

gendo, che in breue col temuto eſercito (ripieno la mag

Riſpeſta ai

Gallie dopo

Aſinio Pola

lione ſegre,

tario, e con i

fidentiſſimo i

moſſe,dicendo teatur q è Deorum e ſtenta, è inimicorum di Ceſare, i

iniquitas vocat. Iact, et aleal con tal violenta riſolutione. Riſolutione |
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DELL'ANTICA ARPINO

traferirſi in Roma: per il che ferono riſolutione i Conſoli,

contutti gli altri ſopremi Magiſtrati d'abbandonar la Città,

i 2 O

acciò, che nell'arriuo di quello non poteſſe reſtar violato il

loro ſagro Senato, affirmardo, che la Republicaiui s'inten

deua eſſere, oue i Miniſtri di quella ſi ritrouauano la cui par

tita quantunque da M, Tullio non s'approuaſſe, l'eſſeguiro

no in ogni modo ad onta del temerario atto di Ceſare; a cui

parue conueneuole di poter con violenza difenſar le ſue pre

tendenze,oppugnate da Pompeo, e non ammeſſe per ciò dal

Senato. Con l'alterezza de'quali due potentiſſimi Cittadini

Romani ſi diede occaſione alle ſeconde guerre Ciuili, che º

furono la deſtruttione di tanti mortali, e del libero ſtato di

quell'antica Republica: diſotto il cui pacificogouerno,eſſen

doſi mantenuta 447 anni, per l'aſſunta Monarchia poi d'vn

ſolo diuenne ſerua. Ma d'altri più degni ſplendori fù da Dio

Roma appreſſo illuſtrata: percioche ſe nel primiero ſtato

de'paſſati fuoi Rè fù quella celebre: In tempo del ſuo libero

dominio fioritiſſima Republic se ſotto il gouerno, e la Mo.

narchia di vn ſolo riputato ſù l'ImperioRomano di maggior

potenza, e grandezza dell'Aſſirio, del Perſico, è del Mace

donico (figurati nella terribile ſtatua, che ſi moſtrò in ſonno

à Nabuccodonaſor) con più ſegnalati doni ſu poſcia ella dal

Cielo arricchita con la poteſtà de ſoprani Regni, diſpenſati

da Dio alla P5tifical Sedia di Pietro, che fundo ſopra la viua

pietra della nuoua legge, e perfetta fede della vita di Criſto,

e de ſuoi ſanti Apoſtoli. Del cui ſublime diſcorſo, ricono

noſcendo meno atta à trattar'oltra la mia debole penna, con

le alte parole di Leon Sãto,adequate alla gridezza di quella,

s'intenderà meglio di quanta nobiltà foſſe ſtata Roma illu

ſtrata col ſangue dei due ſuoi Principi Pietro, e Paolo più

che con la potenza dei Regni terreni, dice egli dunque [Iſti

ſunt viri,per quostibi Euangelium Chriſti, Roma, reſplen

duit;& quae erasmagiſtra erroris facta esd ſcipula veritatis,

iſti ſunt Patrestui,veriq; Paſtores,quite Regnis Coeleſtibus

inſerendum, multò melius, multòque felicius condiderunt,

quàm illi, quorum ſtudio prima maenium tuorum funda

menta locata ſunt: ex quibusis, qui tibi nomen dedit frater

ma te coede fedauit. Iſti ſunt, quite ad hanc gloriam proue

xerunt:vt gens ſancta,populus ele&us, Ciuitas Sacerdotalis,

& Regia;per ſacram Beati Petri Sedem, caput orbis effecta,

latius praeſideres religione diuina, quàm dominatione terre

ma ]Segue il dottiſſimo Pontefice con altre parole addittan

doci le altre ſue preminenze. I Quamuis multis aucta vićto

- rijs
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ſe porta

del gran Pompeo,di cui ſapeua l'eſercito ritrouarſi in Iſpa

"
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,ius imperijtui terra, mariq; protuleris, stamen a

e""º" labor ſubdiditi quàm"i"

ſtianº ſubiecit] Alche alludendo vn'airo ſagace ſcrittore, nel

iggiari preſente ſtato di quella col paſſato ſuo dominio,

infine divna dedicatoria coſi la ſaluta, dicendo i Caude igi
tùr non maior, ſed melioriam Roma, non cultior, ſedſan

-

; - 2 r , 35

"Variamente diſcorrono gli Autori, alcuni in iſcufare, altri

; ini"attioni di Giulio Ceſare,imputandoli,che haueſ

i ſaminando all'hora la ſua molta potenza, e le forze inferiori

gna parueli opºrtuna l'occaſione hor d'auualerſene. Altripe
i"h'aſtretto,haueſſe egli preſe l'armi, per né ve

iderſi al tutto diſmeſſo,e conculcato da Pompeo,che alla ſco

doli bene in ricompenſa delle ſue lunghe fatiche, e con

iquiſti fatti delle Gallie, onde ritornaua vittorioſo,di meritar

º º;ſarebbe ritrouato però modo d'accomodamento frà d

i foroper il mezo di Cicerone,ſe li pompeiani,ch'erano i pi

nobili di Roma, non ſi fuſſero reſi troppo altieri in non dai

uogo alle giuſte pretendenze di Ceſare (che in alcuna coſa

imettendoſi, giuſtificaua le ſue ragioni) & à quelle condi.

tioni di pace,che M Tullio gli proponeua.

La verità però ſi è, che Pompeo ſi ritrouò dalla ſua opi

i nione ingannato, perciò che non s'imaginò mai, che Ceſa

Ire"potuto traſportarſi à tanto,in contrauenirà gl'or

|dini del Senato, è a laſciarſi dechiararnemico della Patria,

perche non ſi ſarebbe almeno mancata forza r reſiſterli:

quantunque per ordine de Conſoli, sopraſſe ad aſſoldare

º quanto prima gente per l'Italia, e richiamaſſe le ſue regioni

dà Spagna, fù nulla alla vigilanza, e preftezza di G. Cerire,

che ſe ne veniua conquiſtando, non meno gli animi, che le;
Città, per donde paſſaua, ºri. . . . a e io

Ma qual penna baſtarebbe a deſcriuere giamai la confu

ſion grande, che intanto ſi ritrouauano i Romani,vedendoſi

laſtretti è laſciare l'amata loro Patria,il proprio ſuolo, e le do

dimeſtiche commodità, per non incorrere nella pena del pu

blicato bando, d'eſſere,eome Ceſare, dechiarati parime ",
nemici della Patria tutti quelli che non partiuano dài
co19o ſoli prima del formidabile arriuo di Ceſare, onde,

s': -

º 2 º Q ſentiuaſi

l
------ --- -

- ſi di quelli

5 ſempre nell'animo il deſio di dominare, e che eſi, ch

varºdiſco

l
incolbire,

"i"
ioni di cº

ſare. l si è

a
uerra sera oppoſto in Senato alla dimanda di Ceſare, paren i - --- -

º , º

- - ,
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i

ſcolo di manifeſta fu

to prima li Conſoli è Durazzo: e reſtando poco dopò egli

anediato,ſerrandoteli i paſſi per mare, e per terra dall'eſerci

deteſtatione,eſamenti, e girando notte, e giorno l'afflitto Po

p"le ſtrade,entrauano nel loro Tempij,inuocandoº"
ibeicon alte, e flebili voci : indi baciando la natia terra, ſe

a uſciuano abandonando la loro chara Patria, e ſi come in.

tali caſi ſpeſſo riferir fuole l'uno all'altro le coſe più acerbe

i quelloche ſono rappreſentauaſi in eſſivn horrido ſpetta

a » -

i Diede non"i penſare a Cicerone qual deliberatio

ne pigliar doueſſero le ſue Donne in cotali turbolenze. Poi

che ritrouandoſi egli occupato nel carico impoſtoli dal Sena

to del Preſidentato delle marinescon diuerſe lettere l'ammo

niſce di ſtar attente in mirar bene quello, che in detti inſtan

'ti fanno l'altre Madrone, loro pari e quando ad eſſe pareſſe,

che con l'autorità di Dolabella (marito di Tulliola,eluogo

tenente di GiulCeſare) non poteſſero reſtar ſicure in Roma;

di non perder tempo è ritirarſi in alcuna delle proprie Vil

le, lontane dà gli incorſi del ſoldati, in vna delle quali co

ſi li dice IFundo Arpinati bene poterisvti cum familia Vrba

na, &c. -

: Preſentendo Giulio Ceſare la calamità grande, in che ſi

ritrouauano i ſuoi compatrioti per cauſa di lui, laſciò per al

l'hora di andare in Roma:conſiderando egli bene, che quel

la reſtarebbe in premio di chi de lordue riuſcirebbe al fin º

vincitore. Sighe incaminandoſi per la via de' Sániti (detta ,

hora prouincia dell'Abruzzo) ſi conferì in pochi giorninel

li confini di Brindiſi: oue ſapeua,che i Conſoli,con Pompeo,

e con gli altri Senatori ſi erano fermati: del cui ſubbitano ar.

riuo fatto auiſato Gn. Pompeo, tenne per bene d'inuiar qua

li haucua ſerrato Ceſare i paſſi del fiume, che dalla Città

tattioni degli inimici,ſenza chedà quelli poteſſe eſſere ofi fo e con veloce corſo nauigò in" poteſſe eſſere offe

to Ceſariano , d'improuiſo ſul buio ſè, Pompeo di notte imi

barcare i ſuoi, e ſpezzando è viua forza le catene, con le qua

sbocca nel mare, ſe ne paſsò audacemente per mezo le ,

Impatronitoſi in tanto Giul Ceſare della Città di Brin

deſi, e dell'altre forte sdckcontorno,giudicò più à ſuo pro

fitto di tornare per all'hora in dietro, a conquiſtar l'Italia, e

d'andar poi è perſeguitar Pompeo.

Frà tanto preuedendo il ſagace Guerriero quantoimpori

ſentiuaſi per ogni cantone della Città implacabile, pianto,

------
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. in l. uoniam confido celeriter ad Vrbem venturum, vtte ibivi

meas. Nec

i non libr. 7.

Multas, 47 ,

i finalia Que'

ſo» tere auniſarono è Cicerone, quanto aſpramente i detti mor

i moraſſerº di lui appreſſo di Ceſare, anzi cheQ giouane,ſuolia

- 3 -

ei
irage

- ti

ialuerloadherente alle ſue fattioni, gl'inuiò Furioſo ſegreta

º vti poſſimi. Altrettanto

- almeno a reſtarſi neutrale,in tempo maſſimamente, cheve

idoli, che abaſtanza hauetafin all'horaſodisfatto alla ſua di

|gnità,8 all'ebligo, che li pareua di tener à Pom

|to della riduttione del ſuo eſilio. Nulla di meno nè queſti,

i Ceſare,hauendoli hauutiſempre Ciceronein ſoſpetto, come

in in più luoghi dei ſuoi ſcritti l'accennate di cui egli ſoleua di

per recitaral detto loro Imperadore. Del che condolendoſi

i dio. Nihil fingi poteſtmalignonon vrgar]le cui attioni bé.

uripia.

ge

- i Si erano viſti Ceſare e Ciceron

- lla matina da Seſſa

Garigliano. Del c - - -

mezo ſi pacificaſſero le due fattioni del potentiſſimi Ro

ETFTaTErzs-T;

rio con lettera,oue trà l'altro li diceua [ In primisàte

eam:vttuo conſilio,gratia,dignitate, ope omniumrerum o

erò, che faceſſe Dolabella, come

veggiamo in quella Epiſtola, oue inſtantemente detto ſuo

genero l'eſorta a ritirarſi homai dalle parti contrarie , è

ideua tutte le coſe aſſecondare è fauore di Ceſare i ricordan,

peoper conº

ſm

altri baſtarono mai a piegarlo, che acconſentiſſe à gli attii sentenza

Cicerone c

Ceſare n

bebbe al mare,che non hebbe il mondo maggior huomo di Ceſare,qui

to alla ſua perſona; mà che niuno ſù più auuerſo alla libertà

dei Patria, di lui, per amordella quale né ſi curò il 2elan

te huomo,chetantoQ fratello, quanto il figlio del detto ſe

ideºtaſſero apertamente nemici, ritrouindos ambedue ieri
con Ceſare in Acsia, ſicome P. Terentio, 8 Hirria conlet),ioalla li

bertà della

nipote,gli haueua letta vna oratione, che contro di lui era º fTerreni,

il miſero vecchio con Attico (che rio parimente veniua al

iouene Quintoli Pomponia ſua ſorella, e madre di quel

f" frà l'altro li dice. [ Quintus non modo cum magna"

ce ad me, ſed acerbiſſimè ſcripſit. Filius vero incredibili o

forpo ſi

che affliſſero grandamente l'animo di fullio non baſtaronolrella di

peròà farlo aderire a Ceſare, dalla cui bocca egli diceua, che ripºniº:

ſi ſentiua raccordar ſpeſſo quel verſo di Euripide, cheaddiº

taua,che ſe lalegge doueua violarſi,per cauſa del regnare gra

lecito è farſi. v - ', 1 a , i ti

e,mentre partendo,

i" véne incontro Tullio dà Formia fin'aliſe,

l ºfe:

uello Eurpiq che potè

e entrò in gran ſperanza, che col ſuo ſviolarſilara

3 |gione p cani

mani, per lieſtintinteditanto gran fuoco, che seggitauain ſa di regºla:
Italia. Non ſe ne cauò però riſolution tale; percioche autue- a 5 le

dendoſi, Cicerone dell'intestione di Ceſare, che vorebbe ,

ch'egli ſi ritiraſſe affatto dalle parti di Pöpeo, gli faceua iſti

- e º Q 2

º e sº e

º

: za à
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ri va a volerſe conferir ſeco in Romaeoueà ſuo aggio hauerel l - - -

" te potuto meglio trattare della pace, ma accorgendºſi il

i si"procuraua queſto per moſtrar

". lal. che li fuſſe Gicerone quaſi approbatoredelli ſuoi

i ” l eſorbitanti diſegni, coouali contraueniua eſpreſſamente al 'º

i ille leggi della Republica francamente li riſpoſe che ſepur si
º i legiſtlueſe di conferirſi in Roma,che hberamente in pu. " : i

º", che al Senato non piaceua eh'eſſo traſportaſ "

i ſe dentro d'Italia il ſuo eſſercito contro l'uſo e la libertà del i"Cci
- ila Republicainè che conquello ſe ne andaſſe in Grecia, ed ar

i tro Pompeo, in giuſtificatione del quale molte coſe lireſ

- - rebborgo dà dire, f, , . . . tif, ri: I , º a) , re

s: 2 | Giunto,che ſà Ceſare in Romai ſi fe prima d'ogni a Ve- s.: a

ºº", il 'coſa dichiarar Conſole da quelfi magiſtrato, che vie "tº
e perche ſi ritrouaua debitore alle ſue genti di molte pagheliſ, i

i , , fece inſtanza di poterle pagare del denari dell'erario publi ,

º º o, i 'co;ma riſpondendoſeli vna, e più volte, che i Conſoli haue- 2 L Met

ioia i uano portate via con eſſi loro le chiaui, temendo il Tribuno rip,

i va ini 1, Metè o d'alcuna violenza, riſbiſe d'andar in perſona coni: là Plebe,

i rii ſufficiente presidio è guardar l'Erario preſenti oficiò dal in i

si , Cºſºl ire ſºttº conta ºltre a equiuigiato di giri

#nº i""
a tap.7 , -"""

i è ſuoi gli ordina che ſenz'alcun indugio ſpezzino le porte,

","i"
,", fatto eſſeguèdoſi ſpogliarono l'Erario publico di tutto l'oro, re i ſpo

| | & argento,ene pagò i ſuoi ſoldati la cui ſumma ſe bene ſcri fi

slondiliba, ut il Biondo º uſe ºttºcentº quaranta libre ºro ediri"
v,86, i i quattrocento ſeſſantaſette libre" di molta mag - ºr

º | ºgior quantità riferiſtono altri Hiſtorici, dicendo che fu ſedi sº di
vediinº "º miº mattoni d'oro maſſiccio e trecento libro d'orotat mari,che

ioi tute,oltre l'argento. Il cui ſcandaloſo atto non potendo alcu "
i" i risenatori ſoffrire ſe"èiro, ario

; ne ſcriuei" i fichi non reſtandºlomi più in dubbio del-"ºi lºtiránico animo di colui ſenz'altrº dimora ſe ne parlì Ci- fi l

- i" cerone con alcuni dei detti, in verla Macedonia nell'eſercito ſo -

"ººf oue era Pompeo con i Conſoli Lentolo e Marcello, ma pre

ºſº ſentendoſi ciò da Ceſare per il viaggio, che egli preſe verſo ,

A | la Spagna, ſenza perdere iota di tempo, gli inui Filotomo|Filotomo

º i tenOre

l --rie, ſi.

il Ad"
i

-

- -

ſuo Corteggiano in poſte con lettere del ſeg
2 , l-

- - ---

, , , , tr 7 , , , , , , , ,

- 3 - , i 3 it - - -
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LTERo TERZOTTI,

ºr tigefar Imperators.D. cicdsdniamperaturirobneſe,

-

i siſt, m ºf f" ºrto: - 22 iv ti - biº2. fusi i 19 teg 2, il

» . . .E"ieri si 3 il

º eti tamenpermotusbomimim fama ſiribendi adre exiſti è i - º

- ià º maui;& pro noſtra beneiiolentia peténdumnè quò progrei .'.

º,idere is inclinatainrequietantiprogeim º º

tibi non exiſtimaſſese names amicizia gratiorem infuriam

i fecerisi & libi minus commodi conſuleusſi non fortuna ob
i" - e

fiſimailliacoidiſſevidenturi nec cauſam ſequusus (eaderi

º enim tungſuit,cumab eorum emiſsilisnbeſſe indicatº) ſi

i metim aliquod factumcondemnaſſqiquo mihignaritorna

temihil accidene poteſt, Quod ne facias gpraintenot

mioinirà tepeto Paſtremo quidvito bpnotiquierolº b

ºt sº i nº ciuimagisconnefit, quàrnabeſſaà ciuilibriscoarouer

i - si i fijs; quod nonnulli cumprobarent periculi cauſa equine

potuerunt.Tu explorato,8 vita meateſtimonio, 8 amici

e si!"
i s . quam ab omnicontentione abeſſe, 15, . Maij, ex itinere

:: : i Vale3 a 1a sb: i t . Li ioni dei lichi i

Da molti altrificicerone pregato dell'iſteſſo d

e da Ceſare, a quali rendendoſi egli in ciò ineſorabile girpº -

- sa, non partirſidelli termini del honeſtdsriſpondendo

- 'à tutti amichet ſenza alcun trattenimento i

. . .
""

rie a ai timorino aro. Viºlencanº ſºlº
º , eam potius cumijs, quidicumuiniſſe bitrii, quàm videse -

- insepi-"º-º º oi tig :'dico: sfi: rºgº mi r

ºra." i i" sgi

i li za riceuuto dall'eſercito, a Pompeo però fu poco a

è "i -imaginandoſiche è contemplationr diCeſare;s era egli ſi

i , i inuto tanto tempb ambiguo in Italia Nondaſ ini

i tre Pompeº di onorar Misite opepeheiseo iolº con M. cicero

, , i;" it figliolo fa

lº" di 17 anni ſolamente quel che in talinodo ſi laſciò poinq, Geger i

ilci in piſta"si inigira le inii i

lii Hunendatio adgli misure bellici rebus mpararºnºi t

i" teſt, in quo multiapadiatore noſtrosextitituti impirli; iiiii

i " lenim fare bella giribantur, Pia autenatasineiditinid bel

il turn,cuius altera pars celers (che di Ceſare volſe intende i
li" irei nitnium habui,altera felicitatis parumsquó tanea - i 1.3

iº, 1lo, cum te Pompeius ala alter, praiciſet, magnam laudi,

l' ", le è ſummo vird & abexercitu conſequebare equità ido, ia

- l º l' ºrº : o culando.

*- - -



il 2 DELL'ANTICA ARPINO

cui omnimilarisboreroarando,sare idem tu

laus pariter cum Repub.ceciditi la cui caſcata fi come Tul

lio i tiò che ben preſto ſuccederdoueua, così S. Ago

ilftino afferma, chelamenteuolméte Cicerone lo laſciò ſcrit

ſito nei ſuoi dottiſſimi libri di Filoſofia. 2 in si

| Hor chi voleſſe homai preſtar l'intento in ſcritereima

rauiglioſii;i"

ambiguebattaglie frà Ceſare, e Pompeo,troppo ſpatioſo ci

poº"per narrare" in breue io peſo di

lriſtringere nella preſente hiſtoria, ſpettante ſolo a quei caſi,
ine quali in alcun modo interueme alcuno dei miei Com

patrioti, riducendomi però al rimanente di ſei altri anni,ch

tendo, dopo la ſeguita morte"i, Ciceronepar

| della Republica attutto homaiconculcata, e che ſe n'anda-ltura fuſe ſta

ua à vele aperte riducedo ſotto il dominio divn ſolo, ſenap to prodotto

partò modeſtamente nella" delitioſe ſue ville alli studi
i"" , à che dallai" delle lettere.

ittato otto con prando con eſſi la triſtezza de'prei. Soſpetto, in

"
a quale il nuoud gouerne di Giulio Ceſare giornalmente che ceſa

l'andama riponendo sonº aſſunto nome della perpetua Pitivoleſſe farſi
tatura e con altri indiriche diede di volerſi fare Rº ( nomelre. -

tantoabomineuole à Romani) li congiurarono contra al è ſarefilla
i" vità" con a

in mezo del Senato,ch'appunto ſi congregò"º "li ii

guriº Cicinelteatro di Pºpeo di un eſtre"tem"
poSuocero, e ſi acerrimo competitore, e nemico qual more i;
ite potè riputaril Dittator Ceſare nonii"4,

'età in cheſi ritrouaua di 56 anni,che inaſpettata in -

lpo delle maggiori ſue grandezze,i" iamii glipi

riaddietro ritrovatº rifuſei che quantunque da Spuriº tamor:
na, ſuo" li pronuntià trenta giorni prima, che," s 1 y

finiuano a 15 di Marzo, dicendolitcaue abidibus Mar-º:

tias ) vedendolo Ceſare quella ſteſſa matina , li diſſe: Bºc
uaſi per ſcherzo [ Iam aduenimus ad Idus Martii] gli ri- ſio, caſca 6

ſpoſe il ſaggio indouino Nondum preteriere. Nel fine dellaltri gºgia

NAax. lib.8 ſquale infauſto giorno, ſecondo Plutarco, e altri, peri per rati citra Ce

mano di M.Bruto,di C. Caffio, di C. Caſcas,di Trebonio,eſare li da

d'altri, che inſieme perciò congiurato haueuano, la cui mor tamone

teſi fa il computo,chauueniſſe negli anni sonº della crea l'ºnºii
- 7 Io, dell caſi

--- -- -- - - --- - tion fic di Sei.
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le vittorie di -

I proe Re e Potentadi e - - - - - - – - a a.

pensò M. Bruto, capo della Congiura di cºprire il ruolpo della co

ſta giura contro

LIBRote Rzo.

in mºdo reincarone di Rºsà f
-

Marzo. 2s, giorni dopò il ſuo vltimo trionfo, che preſe del

si º riportare contro i figli del gran Pomi

'altri,che à quelli ad herirono,

ecceſſo col nome di Cicerone)anchorche di nulla fºſſe

to egli fatto partecipe,dubbitandoſi della ſua pºſillanimità)

quandoalzando l'inſanguinato pugnale in menº del Senatº

chiamò con alta voce il nome di lui,e voleſſe darà dre:

dere agli aſſiſtenti che col ſuo parere ſi fºſſerº mºſſi coſi

grandito contro la temuta Tirannide,onde egli diſſe Cai

i reinterfago, ſtatim cruentum si è sºttºM ºtti

pugionem, Ciceronem nominatim exclamauiº atelieire
º" a 1 a 1 . . . . . . . .

a Pa -

gran commotione

che M.Lep - - - -

Antonio, partialiſſimi dei morto Giulio Geſare, confº

doſi ſubbito inſieme,vnitamente ſi miſero in armise riſolſº

er la Città dà ralinaſpettato cafo: poſci

- e

e s

- ---

i tris

- ol, i

ci º est

" , e i

, . . . . .

ra

i Padri conferini, ad imitatione degl

itamente procurò M.Antonio che il popolo non appr

non dopo, che per opera di Cicerone,li furono dati per oſtag

gioi figliuolide detti Antoniose epidºsi. Si

Congregato che fù il SenatoM Tullio (la cui autorità :
r

rdono delli detti delinquenti aſſicurandºsi tione,e -

i ſenzai" di proprio intereſſe à ciò ſi erano moſſi

i figli veciſori per elo ſolo della commune libertàºin

i tutto oppreſſa, alle cui efficaci perſuaſioni, dissº hiſtºricº

sosteas touoi miriacè aſſentiiseſtvniverſº ordo º conſulipſe

lii", Antoniuss actumareſt sensºsºlºſuper e iº

i" º in sinterponetur doerei, deiniuriarum ebius nel fine ſi

ºd rebbe di certo ſeguire bion effettº cºn pºle

º, Conſole Antoni, ſe ſºlºpºdºlºgº"
º Iua freno all'inteſtina guerra e ciuile diſcordia che immedia

| tamente poi eccitan fi vidde con la ruina di tutti gli ordini:

| Nulla dimeno hauendo molte volte più forza negli animi
degli intereſſati i propridiſegni,che la publica utilità,ſecre

ido Preſidente della Caualleria,º il Conſole M. ret e

ro per il ſeguente giorno di chiamar il Senatºrs ouefacendº, - - -" -"citare" vigoſaparueroai morte di Ce

grandemente ſtimata) propoſe con moltº efficacia alti" e ſt ) propo i Ateneſi, la riconcilia

i tutti, che -

approuaſ i

. M sratoſi

Ceſare o

to in alzare

il pugnale in

saguinato do;

pò la mortei

Atto de ºrd

i" data a Ceſa

M. Lepido,

e Mf. Antoi

ſare ſi metto
no in armi e

pecreto fat

to dal Senato

infauore del

li vcciſori

di Ceſare,

Nell'animo,

degli ambi

tioſi più pre-º

uali il pra i

à perſeguitare gli vcciſori di Ceſare, acciò che eſſendo tolti
l i" Caſſio inpena del commeſſo hamis dº

prio intereſ,

via i loro capi Br

- -- -- -- - ,
----

cidio,

mune vili

-

e giacreto e con ogni ſua induſtria leuògli fritti probe la Gó
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a farsi sentire in incºmiastrini da mor
sto Dittatore. i tori, in v oti , i 5 i 3: cvi i

noReſtò con also nuovo accidente ſollevata la riuoltoſa Pl

be, mentreaprendoſi il teſtamento di Geſare (che prima h

gli homicidi, riel che come coſa ſpettante più ad altro

o, che al noſtro ſugetto, perhora oltra non v'indu

o Preuedendo dunque il" Tullio,che la ſolleuatione

sche M Antonio operaua nel Popolo contro gli reſtaurato

idella libertà Romana, era occultamente drizzata à nuou

i" della perſona di Mi Antonio, per aprir
ſi la ſtr -

riſoltſè al fin Cicerone, col ſeguito di tutti li migliori del

fatti della Gittà ſotto di

ºnectiuicquam relićttimera: probitori, atei infecenti e J ſi

ithe oppugnando ilzelantiſſimo MiTullio le ingiuſte oper

gioni del preſenti dominij, orò più volte in Senato con quel

la maggior vehemenza, c'haneſegia maivocehu
-tatta

ºfficaciſſima dottrina alla potenza di quelli ſopremieMagi

ſtrati, 8 allarmate loro violenze operotanto, fin che ſtà º
chiarato M. Antonio mimico della Patria, per tion hauer

quello obbedito all'ordine del Sabato, che li cºsinandò,che ſi

leuaſſe dall'eſſediodi Modonay oue tedeua riſtretto Detio

Bruto, già Conſole deſignate che meritamente potè poi

Cicerone vantarſi d'hauer più egli potuto con la lingua,che
-

- suº t

S, Aari lib.

3 ter, pt a ula,

Le ini,De

Ex lihr,i

º epili º ineſcio
i fa º , º

4 , i /

i ſuoi nemici con l'armi in mano, quando diſſet Cedantar

ma toga, condedat laureatingtiel poſsia che a ſimilitudine

º di maritmo legno col timone dell'ornato ſuo dire ſi diſpone

uano gli aſcoltati è quato da lui veniua propoſto per il frate

iniméto del libero ſtato di quella Republica,tanto è punto da

S. Agoſtino additatene col ſeguente epitetto E Diſertusille

artifex rpgendae Reipublicae alghe fimiſmente volſe allude

re ili. Caſſio in quell'epiſtola, dicendoli Fatale

quid tue virtuti datum (id, quod iam ſepi experti

ſumus)eftenim tua toga omnium armisfelicior.ºº
---

-

p---

-

sal priſtinodominio, cheCeſarevſurpatoſi hauea,

Città ſecoadherenti d'attrauerſarſi alla ſcouerta alle peruer,

pſeattioni del Cóſolo;ede due ſuoi Fratelli,hauédo Ci Anto;

tonio, ſino in vita di Ceſare, ottenuta la pretura e L. Anto;

nio ilTi"maliſſimo ripiegòtutti

tal Magiſtrati,come l'hiſtorico con

le ſeguenti manifeſtati Senatus conſulta falſa referebantur,

- - -
mana,con

strina con più ardentia, e con maggior eloquenza ,

portato in quelli teatri farſi ſentire;ſicome per le 14.Antonia

ne,ne coſta beniſſimo. Intanto che preualendo con la ſua

- - -

9 tºn
----- ------------ --- L

ci ti o º

lº .

- º a

|
a -

M. Antonio

i in vita di

Ceſare eſſen

do Conſole.

C. Antonio

Tºretore, L. l

Antonioli

tello Tribu

no delle ple

be le coſe del

la Città con

ſpeſſimo tale,

toſi ammini

ftrauano.

M. Antonio

er opera di

Cicerone dir

chiarato ne
ml100

patria.
Detto Brutto

Conſo'e deſi

gnato è dà

M. Antonio

aſſediato in

Modena -

-
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; I Pigliando oltra di queſto M.Tullio in protettione il

s giº" Qitalianº (pronipº,º iglººlouanianap.da Giulio Ceſare)talmente l'eſaltò appreſſoli Padri del , ºp-.

la Republica, che quantunque per la giouinil'età di 17. gliuolo aaoti

anni ſi rendeſſe incapace dei gradi, e degnità di quella siCeſa

tutta volta col ſuo fauore ſe li diſpensò più volte in conſe-, -

guire gli honori e le preheminéze Senatori Diqualin "ouania

i" Ottauiano per alcun tempo ſi colfauore"

dimoſtraſſegrato è Cicerone, in tuttº depedete datitolº",:

ſuo benefattore ne riportò Tullio nel fine mala ricopen , sia

ºrº adcic zai del che fù preſago M. Bruto, e nel'auueri, come ſi l º -

º epiſtol. può ſcorgere in" Epiſtola, e ſe ne ſcusò anco più li i."
28antaſim apertamente con Attico dicendoli I Licetenim Patrem , ",ator ri

Brut adCT-appellet Ottauianus Ciceronem, referat omnia laudet, i º : :

tic. in epiſt gratias"; tamenillud apparebit, verba rebus eſſecon- tiano

scribi, mi ſtraria j E ſe dà quel ſintoi)ottore ricercar ne vorremolº ºi

bi. maggior teſtimonianza, con le ſeguenti ſi comprenderà ione Pa.

s..Aug. lib. meglio [ Huiusdeinde potentiam fi Dittatore Ceſare ºrºsi i molti

3. c. penul, intendendo) multum moribus diſpar, vitiis omnibus in fuori che

De Ciu. Dei. quinatus, atqi corruptus, affettare videbatur Antonius, º gºl

cui vehementerproeademilla,velut Patria libertate. Ci lº ricºnº,

cero reſiſtebat. Tuncemerſerat mirabilis indolis, adole

ſcensille alius Caeſar, illius Cai Caſaris filius adoptiuus,

qui, vi dixi, poſtea appellatus eſt Auguſtus. Huie adole

ſcentiº"vteius potentia contra Antonium nutrire

tur, Cicero fauebat, ſperans eum depulſa, é oppreſſa ,

Antonij dominatione reſtauraturum Reipublicae liberta'

tem ; Vſq; adeò cacus,ato; improuidus futurorum,vt ille

, ipſe iuuenis, cuius dignitatem, ac poteſtatem fouebat, 8.

i eundem Ciceronem occidendum Antonio,quadam quaſi

concordia pastione permiteret,8 ipſam libertatem Rei| v. Publica,pro qua multum illedeclamauerat, ditioni pro

-

i |pria ſubitgaret.
- -

| Partendo i Conſoli Hircio,e Panſa da Roma,per andar

contro M. Antonio, che oſtinatamente ſi manteneua nel

l'aſſedio di Modena; volle il Popolo Romano, che in 3 M. Tullio

i "fiºrie Mig"o "i
Brut.adcic.ººººººº iſſima autorità e di queſto Conſºlato inten. "nſolato :

Brut a fº l dervolſe Bruto, quandoli diſſe IH slitterisſeripris te , i terml
º º Conniem faum iudumus onde meritamente i" il

ºrientaſri: i ritroua nomato dagli altri [Bis Conſul, &Thetrarcai Conſul i;
Dio gaſ & Operò egli dunque, che Ottauiano in età giouenile, an ritirar -di ali Hi- i daſſe in compagnia de Conſoli in detta Impreſa con titolo 4 ſcade

f-
- R. di -- -
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Sabelì. Enn.

1. lib.8.

-

ai pretore , e che ſe lidempoianche posſa ſopra le due

lleggioni, che ribellando da Antonio a lui s'erano reſe.

è fiahora di meſtiero a trattare quì i vari ſucceſſi di

diuerſe campali battaglie, che paſſarono molto ſanguino

ſe trà l'eſercito Conſolare,e quello di M.Antonio nelle

quali reſtarono diuerſamente eſtinti ambedue i Conſoli

Hircio,e Panſa. Ritrouandoſi perciò Ottauiano capo del

Romanoeſſercito, ancorche ſcemato aſſai per le morti di

molti, ſeguite d'ambo le parti, dimoſtrò il giouenil ſuo

valore nel trauagliare in continue batterie M.Antonio,

nelle quali reſtando ſempre ſuperiore, forzò l'inimico à

laſciar l'aſſedio, 8 a ſaluarſi in fuga, con le reliquie delle

ſue genti verſo gli alti Monti di Francia: della cui ſtimata

vittoria, recitandone il Conſole Cicerone le lettere in Se

nato; fu ordinato che ſi rendeſſero gratie alli Dei per yo.

giorni in pregio del valore di Ottauiano, e del beneficio

conſeguitonedalla Republica. -

Frà le vicendeuoli allegrezze de'Soldati,dopò, che quei
di dentro ſi viddero liberi dall'inſidiatrici armi di Anto

inio, non comportò però mai Ottauiano, che Decio Bruto

veniſſe ſeco in raggionamento, proteſtando, che fù ſolo il

mo intento di liberargli aſſeggiati Romani, non già l'uc

ciſore paterno, le cui parole ſi come diedero da penſare a

cio Bruto, º

Hauendo in tal modo il valoroſo giouene liberata la

Città di Modena, ſe ne paſsò quanto prima a Bologna,oue

ſi ritrouaua il Conſole Panſa ( dopò la mortalferita ri

ceuuta in battaglia per vina ſaetta, che gli trapaſsò il fian

co) homai moribondo, col quale paſſando ſtretti,e ſegre

ti ragionamenti del preſente ſtato della Republica, e della

morte già ſeguita del Collega Hircio nel maggior feruore

della paſſata battaglia: vogliono, che per amicheuole »

conſiglio Panſa eſſortaſſe Ottauiano, che ci ogni meglior

modo procuraſſe di riconciliarſi con M. Antonio; ancor

che vinto,esbattuto per all'hora lo vedeſſe toua via ſola

(ſoggiungendoli)illi pateretad felicitatem,ad quanna

tus.videretur.

Hor poi che ſi vidde Ottauiano libero dalla ſuperiorità

de Conſoli,incaminandoſi è maggiori impreſe, cominciò

à manifeſtare i ſuoi alti penſieri, 8 non contento di man

darà chiedere dal Senato d'eſſere dechiarato Capitano

d'ambédue gli eſſerciti, che per morte de'due Conſoli di

7 ſotto- --

molti, generarono ancotrauaglio nella mente di eſſo De

ſoli -

Ottaviano

creato Pre

tore per fa:

uore diCice

rone in età

gioucnile, e

datali pode

fta ſopra è

due legioni,

Morte di

Hircio, e di

Panſa Con

Cóſiglio da

tO ſi Càſole

Paſa ad Ot

tauiano pri

ma, che mo

riſſe di rica

ciliarſi M.

Antonio,
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il triofo, molte altre coſe in premio della vittoria, che nar

rat habbiamo. Da vn'altro canto ſommeſſamente prega

ua M.Tullio con tali humili parole IVti, legibus ſolutus,

ſecum Conſul crearetur; promittens omnia illius,ato: Se

natus auétoritati eſſe permiſſurumi le ſue dimande però

furono di commun conſenſo ributtate dal Senato, come

"& irragioneuoli,dandoſi anco colpa

Cicerone, che ſotto la confidenza di lui il giouane ſi aſi

| - ſotto ilgouerno di lui ſi ritrouauano,dimidaua anco,oltra

I ſumeſſe di chiedere coſe eſſorbitanti, e repugnanti alle ,

leggi Romane.

trionfare ancorche fin'à quel giorno non fù maicoſtuma

to di pigliartrionfo per vittorie riportate da Cittadini Ro

mani:ſcuſandoſi nel reſto per l'immatura ſua età non po

Sicontentarono ſolamente i Padri, che haueſſe potuto

-

Dimande,

d'Ottaui

l ributtate d

Senato come

repugnanti

ºggi , e

i"
Mºldylſ.

Trionfinòſi

cócedeuano

º

terſeli concedere. Delche riſentendoſi molto Ottauiano,e Pºr vittorie

tenendoſi ſopratutto affrontato, ch'il Senato haueſſe co-ºrtateda

meſſa la poteſtà degli eſercitià Detio Bruto, e non è lui; cittadini Ro

anzi che con particolar commiſſione haueſſe ordinato a mani ,

" à Planco, che con le loro legioni perſeguitaſſe- ottauiano

roM.Antonio, ſenza darli tempodi reſpirare non facen-parte ſde

do in quello mentione alcuna di lui ſdegnato però gran-gnato otto

demente il Giouane ſenz'altra dimora s'inuiò con otto le legioni ver.

gioni verſo Roma, e parendoli hora l'oportunità di eſſe-ſo Roma.

guire il conſiglio datoli da Panſa,ſegretamente auuisò M.

Antonio e Lepido, che quanto prima ſi riduceſſero con le secreta ricº

lorogenti nei piani di Lombardia,oue fràbreue ſarebbe ciliatione

ſtato egli di ritorno: dal che hebbe origine la loro con-trattata da

federatione, che appreſſo ſentiremo. Ottauio con

Siturbarono fuor di modo in Roma gli animi di tutti Lepido, cr

ſentendo la violente riſolutione del giouane Cttauiano, e Antonio e

per ouuiare à gli inconuenienti, che temer fipoteano, gli Nel lib. 2. è

inuiarono ſubbito tutti quei denari che chieſti haueua per car zo.

le paghe delle ſuegenti,ma giouò queſto anco poco per

freno del penſieri conceputi da lui, e del riſoluto ſuo ca

ro volontà eleggere Conſolein età di 22 anni, la metà ap

punto di quel, che per legge (come ſi diſſe) era ſtabilito

di poterſi dare la ſoprema dignità del Conſolato: &à ſuo

votohebbe per Collega in tal ſopremo Magiſtrato Q Pe

dio,ſuo coherede, e confidente, che baſtò homai à Cice

rone per ſcorgere, che Ottauiano non faceua più quel

I conto di lui, che prima dimoſtraua,lodandolo, e renden

mino preſo perRoma:oue appena giunto, ſi è contro lo ottauio,e g.

PedioCdſo.

li, el.tto illo

di 22. anni

la metta me

no di quello,

che le leggi

|

R 2 doli

e

ordinauano.l
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doliantegratie,3 all'opera,8 valor di cui, diceua, che ,

riferiua tutte le coſe. La verità però è che Ottauiano ha
uendo per certo, che l'integerrimo huomo di M.Tullio

----- --

non hauerebbe acconſentito mai è gli alti ſuoi penſieri,

ripugnanti alle leggi, 8 alla libertà commune,giudicò per

ſuo più eſpediente tenerlo da ſe lontano: maſſimamente,

perche ben s'auuidde,che Cicerone s'era pentito d'hauer

con tanto ardore procurato l'eſſaltatione di lui, anzi ſeppe

per relatione del ſeditioſo, e ſcelerato Seguiio,che Tullio

s'hauea laſciato dire [Laudandum adoleſcentem, ornan

jdum, tollendum lalche Ottauiano haueſſe riſpoſto [ſe:

non eſſe commiſſurum,vttolli poſſet] ſi che confeſsò egli

poi à M. Bruto d'hauer commeſſo errore, in hauer dato

troppo credito al giouane & offerto ſe ſteſſo in pegno alla

" per ſicurtà di colui con le ſeguenti parole

I Maximoautem, cum hacſcribebam,afficiebar dolore,

quòd pro adoleſcentulo,ac nè puero, Reſpublica me »

adM Brui vadem accepiſſetl e poco dopòIQuaqua qua temeritas

in epiſt cum eſt; magisenim illum,pro quo ſpopondi,quàm me obli

gaui . . . . . - : : -

Siche col fauorir troppo ettauiano,aprì Cicerone la

ſtrada alla ſua ruina. Non hauendo mai penetrato il ma

neggio,che quello teneua con M. Antonio, ſuo capitale ,

nimico,come gli effetti manifeſtarono ben preſto il tutto,

Così fallaci, e corrotti ſi ritrouano" gl'animi degli

huomini dominati dall'intereſſe,e dal ſtimolo del proprio

ſenſo. Onde mancò Tullioè ſe ſteſſo di quella prudenza,

che ſcriſſe in conſigliar altri quando diſſeſ Multos modios

ſalis ſimul edendoseſſe, vt amicitia munus expleatur J &

altroue autuertendo di non douere confidar molto delle ,

perſone, che con" eſperienza non ſe n'habbia hauuta

la pratica, per diuerſi velami, in che ſi tengono celati gli

affetti humani, così egli ſteſſo altroue ne laſciò ſcritto

I Multisenim ſimulationum inuolucristegitur, & quaſi

velis quibuſdam obtenditur vniuſcuiuſq; natura: frons,

oculi,vultus perſepe mentiuntur, oratio vero ſapiſſimei

Ma à tal giouenile atto d'Ottauiano molto ben conſona e

la ſentenza di Tacito. Che i benefiti; intanto ſonograti è

chi li riceue, inquanto arriuano al termine,che ſi poſſino

pagare, ma quando ſono sì grandi, che non poſſono è nºn

vogliono ricompenſarſi, nerendono odio invece di gra

titudine , .
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il mora, voltò toſto con le ſue genti in Lombardia, per ef

fettuare quello,che nell'animo haueua,ſapendo, che An

tonio, e Lepido,ſecondo il ſuo auuiſo,erano homai giunti;

nell'accoſtarſi però gli trè eſerciti l'uno all'altro, camina

ua ciaſcuno di eſſi con tal ordinanza,8 accortezza, che ſe

li fuſſe ſtato biſogno, haueſſero in vn ſubbito potuto le ,

genti muouere l'armi;perciò che internamente ſi fidaua »

o l'vno dell'altro. -

Vniti al fine, che eſſi furono nella Campagna di Mode

|na,conuennero trà di eſſi Qttauiano, Lepido, S. Antonio,

di ritirarſi eglino trè con vn ſeruidore ſolo per ciaſchedu

no dentro la picciola Iſola del fiume Lauino, che ſcorre

frà Modena e Bologna, e nell'entrare in quella cercarono

prima bene l'un l'altro,ſi ſoſpetto d'alcuno pugnale, è

d'altr'armi,che in doſſo forſe aſcoſe s'haueſſero: i quali in

ſpatio di tre giorni, che in eſſa dimorarono hauendoſi frà

liloro ſpartite tutte le Prouincie del Mondo,che alla Re

ublica Romana ſi ritrouauano ſuggette, conchiuſero

'eſſegrabile pace e confederatione, nella quale per poter

affatto opprimere la commune libertà, 8 è loro arbitrio

igoiernare il Mondo, pensò ciaſcuno di togliere via i ſuoi

mimici,cedendoſi,e dando infieme l'wn all'altro in cambio inbuma

quello, che dimandaua, ancorche veniſſe in qualſiuoglia dei Trium

grado di parentela, è di vincolo di amicitia all'altro con liri, nel qua

gionto; hauendo più riguardo di vendicarſi fieramente le proſcriſſe:

del nimico, che di conſeruar il proprioamico, fratello, è ro3oo nobi

parente : fiche coll'inhumano loro accordio ºſtinſeroli e º eso.

quaſi invn giorno la nobiltà Romana, e la luce d'Italia i dell'ordine

perhauer con fiero bando proſcritti, e condannati più di ſequefire.
trecentoSenatori, e non meno di due mila dell'ordine ,

Equeſtre. - .

Dalche può liberamente affermarſi non ritrouarſi al

Mondo fiera sì crudele, che paragonare ſi poſſa all'huo.

mo,ogni volta, che quello ha commodità di potersfogare

le ſue intime paſſioni: che almeno negli animali non pre

dominano con tali aſpri ſtimoli di vendetta, correndo

quelli ſolo coi loro inſtinti è buoni,ò mali, è che dalla na

tura ſecondo le loro ſpecie furono prodotti. -

Reſtò in tal'empia proſcrittione frà gli altri, con più

crudo ſcempio, condannato Cicerone conſeruatore di Ro
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implacabile oſtinatione Antonio, e Lepido, non ſi curò

queſto di cedere, in cambio di Cicerone, L.Paolofuofra

dannare è morte Luc, Ceſare, ſuo zio, fratello della pro

pria Madre, che à ſodisfattione di Ottauiano con violente

imorte fà ſubbito vcciſortitera la gran voglia, che M. An

toniohaueua,acciò M. Tullio, ſuo capital nimico, fuſſe,

“eſtinto.

Se ne ſtaua in quegli ambigui giorni l'addolorato vec.

chio con Q. Fratello nel ſuo Tuſculano, immaginandoſi

uel, che nell'Vnione dellitrè potenta di auuenire li poteſ

id,quoderat. Non magis Antonio eripiſe, quàm Otta

uiano Caſſium,8 Brutum poſſe) Quandoecco ſentirs'in

vn tratto volar la fama del crudo bando del Triumuira

riuſcì al miſeroTullio, fiche entròin penſiero, in deteſta

tione dell'ingrato giouane,d'andarſene all'horain Roma,

e nella propria caſa di Ottauiano, auanti i ſuoi Dei Penati,

penſato di riſtorare la libertà della Romana Republica;

per opra dell'iſteſſo vedeſſe all'hora,e quella,e ſe medeſi

motirranicamente poſta in ruina,

iHaueua nel principio di queialterati tempi Cicerone ,

con grand'inſtanza ſollecitatoBruto, e Caſſio è venir in s

Italia per ſoccorrere la loro Patria, ma perdendoneho.

mai in tutto la ſperàza,pensò,per ſaluarſi da coſi ſubbitani

mali d'andaregli à trouargli in Macedonia,oue ſapeua »,

che i detti erano fatti molto potenti, quando ſenz'altra ,

dimora partendoſi con Quinto, accompagnati da loro

ſerui, da Tuſculano verſo Aſtura per imbarcarſi al deſti

natocammino:métreper ſtrada ſi ricordarono di non ha

uer fatte le prouiſioni neceſſarie per il viaggio di Grecia,

giudicarono, che prendendo O. ſpeditamente la ſtrada »

per Arpino, l'aſpettarebbe egli à Formia, Horquiui ab

bracciandoſi i due fratelli in mezo la ſtrada,con dirottiſſi

me lacrime raccommandaua l'vno all'altro di hauer buo

na cuſtodia della perſona, e della lor ſalute: con la qual

amaritudine rientrando nelle lettiche, che da loro ſerti in

ſpalla portar ſoleuanſi, quini per ſempre ſi ſepararono,

preſagio di non hauerſi da riueder mai più in queſta vita.

Scriue

s

i") di ſaluargli la vita, alche reſiſtendo con º

tello carnale, e M. Antonio di donare ad'Ottauiano,e con

to,il che ſe ſpauenteuole parue à gli altri, horribile affatto

di propria mano darſi la morte. Acciò che ſi manifeſtaſſelſ
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Scriue l'Aleſſandrino, che Cicerone dall'imbarco d'A

tura ſi ne paſſaſſe di lungo per alto Mare nella ſua villa di

Capua, ſenza accoſtarſi in terra, per tema di non eſſere

ſcouerto. Altri vogliono, che per la ſeuerità dei venti vi

ſuſſe ſtato ſportato il legno. Ma può veramente con ma

rauiglia raccontarſi quel, che da tutti vniforme ſi ſcriue ,

che nell'auuicinarſi,che ſè il vaſcello in terra, molti Cor.

ui con ſubbito volo crocitando veniſſero èi"ſo

pra l'antenne della barca, è galera, ch'ella fuſſe, e con li

duri loro roſtri horatirando le corde,bora le vele,pareua

che conimportuni gridi gli voleſſero pronunciare la vici:

na,& inaſpettata morte. Siche sbarcando in terra per en

trar in lettica (hora chiamata feggia) crocitando impor

tunamente ſopra di quella accompagnaſſero l'addolorato

ca per riporſi in lettica hauendoſi in tal prodigioſo ſpetta

colo couerto il volto con la falda della toga, vino di quelli

vcelli calandoſi, gli ritraſſe dal capocon l'unghie la falda

alcuni però con più ſaggio intelletto diſcorrendo ſo

ra l'apparitione de'detti Corui dicono,che voleſſero con

" ſpeſſi crocitiauuertir Cicerone à ſolcar il mare, oue

ſolamente conſiſteua la ſua ſalute, per non capitar in

manodello ſpietato Popilio, che con gentià piedi, 8 àca

uallo anſioſamente"per quelle marine, per

torgli la vita. Alche accon

pendoſi, che con altri auuenimenti apportò anco queſto

lriferiſce Valerio Maſſimo, mentre diſponendoſi prima

degli altri d'andar incontro al robuſto Franceſe, che inſo:

lentemente prouocaua alcuno de Romani ad affrontarſi

ſeco à ſingolar battaglia, poggiando d'imorouiſo ſopra la

celata del"Valerio nonlaſciò mai con l'ugne,e

col roſtro d'infeſtar l'inimico, finche col tagliente ferro

non reſtaſſe il Franceſe dal Nobile Romano ſuperato, e

vinto, onde dandoſegli il cognome di Coruino, paſsò poi

la denominatione per ſempre ne' ſuoi poſteri. -

Ma,ò che l'ineuitabilfato (ſe pur lice così a credere) è

altro prodigioſo caſo,che di più dello ſcritto riferiſce l'Hi

ſtorico dei detti Corui, che non badando Cicerone è quel

- - -

che

I-

vecchio ſin dentro la Villa. Anzi che nell'uſcir della bar i

della veſte, quaſi incitandolo a ritornar in barca, 8 à non

venir in terra.

l . I quali inuſitati ſpettacoli quantunque s'interpretaſſe

ro dall'adolorato Tullio, e dagli circonſtantià mal fine;

ntir ſi potrà facilmente, ſa
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I
che per ben ſuo gli auertiua, volando in ſala haueſſe col

becco ſtaccato il ferro dall'horologio, col quale n'addita

- l'hore, egli lo portaſſe nella falda della toga; il che hauen

pal, Max. ido preuertito al ſapientiſſimo huomo il ſenſo, nel piglia

librº 4º reperinfauſto augurio le ammonitioni di tali veelli fa.
-Auſpiº qui eendoſi di nuouo" in lettica, s'inuiò per inuſitati

iº ºre ſentieri verſo il ſuo formianoacciò poteſſe quanto prima
Cicer. con O Fratello indi far vela in Macedonia. Ma eſſendo

ſpeſſo gli inteuti humani preuenuti da caſi auuerſi; ecco,

" mentre egli ſtima di ſcampare per alcuna occulta a

| ſtrada,per quella ſteſſa cadè nel temuto pericolo: perciò

do le porte, mentre non vi ſà chi ardiſſe per qualſiuoglia

minaccio paleſare ilp" Padrone, ſi ritrouò non

dimeno frà quelli il ſcelerato Filogolo, liberto di Q Fra

tello, che con ficuro inditio riuelò al Tribuno Popilio la s

fuga di Cicerone, dicendo [ Ipſum per vmbroſos, conſi

ºluta. In º |toi, calle, ad pelagus lectica delatum J All'hora auidi

ºrº purtroppo quegli empi della ſtimata preda,ſi comparti
fine rono per diuerſe ſtrade ſeguédo la traccia; finche trà bre:

| ui hore prima che Cicerone fuſſe giunto alla ſua Villa di

| Formia, fù ſopragiunto da Herennio Centurione . De'

- quali accorgendoſi l'afflitto Vecchio , con amariſſimo

cuore diſſe [Moriar in Patria ſepe ſeruata. -

Correndo frà tanto li maſnadieri al ſegno dato con le ,

trombe, ridotti inſieme, è gara ſpinſeroli loro Caualli in

aſſedio della lettica. Accenna Liuio Padouano con quan

ta animoſità ſi diſponeſſero li fideli ſeruip difender pron.

tamente da ogni oltraggio la vita del loro Signore, con le

ſeguenti I Satis conſtatſeruosfortiter, fideliterq; paratos

fuiſſe ad dimicandum: ipſum verò deponi lecticam, &

quietospati,i" ſorsiniqua, 8 M. Antonijcrudelitas

cogeret, iuſſiſſe.

imirò in sì turbolento, e ſubbitano aſſalto Cicerone,e

" frà quegli il Tribuno" Lena, di cui in

quello inſtante rammentandoſi di hauer tenuto fidelpa

trocinio, e liberatoloanco dalla morte, per il commeſſo

patricidio, di che fù imputato di hauer commeſſo con 3

aiuto de' ſuoi ſerui [Latiore vultu (dice l'Hiſtorico)eum

i" ) aſpexit . Ma non hauendo lo ſcelerato, altro modo da º

Tit, Liu, ºr

alif.

Tit.Liu. lib.

12o. bistor.

s-

che poco dopò peruenendo Popilio nella Villa, e rompenſi

ricompenſare vn tal benefitio, gli reſe odio in cambio tra Cicerone

d'amore,e la morte invece di gratitudine. Riconoſcendo l' ordine di

intanto l'addolorato Cicerone la proteruità del diſleale, M.Antonio,
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|facere, incide ceruicem ] Hor non eccitandoſi in quello

te il Capo per la fenettra della lettica (per non hauer egli

voluto acconſentirà i patti propoſtoli da parte del Trii

verbo è Ciceronela ſus, vltrò M. Antonium rogauit, vt

gaudio ex ltans, Caietancucurrit : & Virum (omitto

preſtantisofficij) priuatim ſibi venerandum iugulum »

TLTEROTERZOT;

Popilio (che non fù men crudele verſo il proprio Padre

o quel punto lo riduceua, con ſim li parole [ Egoverò

contitto: Accede Veterane; & ſi hoc ſalti m potes reſtè

alcuno atto di pietà, nel porgerli Cicerone costantemenº

uirato,s'eſſeguì dal perfido Marcheggiano il nefando ho

micidio in perſona del Padre della Patria, e della Latina ,

eloquenza,tiche ſecàdogli il" con la ſpada, gli troncò

anco la man detra, in vedetta di quel, che contro M.An

tonio haueſſe

della publi a libertà. Nelche mancando alla mia debole

penna ſufficienti parole per eſprimere sì miſerabil caſo

non ſarà diſconueneuol coſa, che col dottiſſimo ſtile di

Valerio eſplichiamo quì tutta l'hiſtoria. -

I M Cicero Gn.Popilium Lemantem, Picena regionis,

rogatu M.Caelij,non minori cura, quàm elegantia defen

dit : eumq, cauſa admodum dubbia fluótuantem, ſaluum

ad Penates ſuosremiſit. Hic Pop lius poſtea necre, nec

ad illum proſcriptum mitteretur rſequendum,8 iugu

landum . Impetratiſq; deteſtabi miniſteri partibus,
fi

quàm amplillim e dignitatis, certè, S ſalubri ſtudio, 5.

praebere utlit: ac protinus caput Romana eloquentiae, 8.

pacis clariſſimam derteram per ſummuun, & ſecurum ,

acium amputauit. Neq; ei ſceleſtum portanti onus, ſuc.

currit,illud ſe caput ferre, quod pro capite eius quondam

perorauerit. Inualida ad hoe monſtrum ſugillandum lit

tera : quoniam quis talem caſum Ciceronis ſatisdignè

deplorare queat, al us Cicero non extati

on tal'empio fine ſi troncò lo ſtame dall'ineſora

7

ſi reſe coſtante à quanto il ſuo fato,e la nemica violenza e

egli ſcritto, e detto in Senato, per difenſione ,

M Meſſal bile Paca alla vita di M. Tullio Cicerone. Degli egregi

Cor qui Con detti, e fatti del quale con Liaio conchiuderemo dicendo

ſul fut cum Iln cuius laudesſequèndas Cicerone laudatore opus fue

Mar Piſo- rit ] E di cui quaſi pronoſticando d ſſe Meſſala Coruino

ne º vi in > I Talen Virun Mundo attulerunt, qualem ſacula nulla

Epiſ lib, 1. reſtituent. -- -- -

ad Attic, in

- - l

Pareggiano i Poeti l'aſpro delitto di M. Antonio con i

- , -

e -

JAtto empio,

& ingratif

ſimedelMar

i" -Tºapilio Le

ma verſo di

Cicerone,

-

t . . . : -

Cloto, Lache

ſis,& Atra

pos , le trè

T'arche, che

fingono ſo

praſtare alla

vita huma

na de quali

Lattan. Fir

min. nel lib,

2. Diuin.In

fine - quello dell Eunuco Fotino, dal cui conſiglio s'induſſe il

-- - - - - - -- - - - - -- -- - - --S - glouane

- - - - --

fti, nel c. 1i -

r

e
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giouane RèTolomeo a togliere fieramente la vita al gran Fotino per il

ſ Pompeo;ſentiamolo dunque da Martiale. cui conſiglio

Martial.lib. Parſcelus admiſit Pharis Antonius armio il mozzò Tolo

Epigr. in Abſcidit vultua emſis vterqi ſacros meo il capo

i inton, Illud laurizeros ageres cum leta triumphes, à Pompeo.
ºre - Hectibi Rome caput cum loquereris erat. Tolomeo Rè

.Antoni tamen eft peior, quam cauſa Pbutini, dell'Egitto

Hic facinus domino, praeftititille ſibi. che dºini

Nè contento il Poeta per queſto, con maggior effagera-i, sei,
tione ſiegue altroue in tal modo il ſuo dire, fedar la mor

Antoni Pbario mil obie&ture Phutino, te al gran a

Idem Mart. I Et lenius tabula, quam Cicerone nocens. “Pog)i
lib.5 incid. guidgladium demens Romana stringis in ora, peo,

- - - Hoc admiſiſſet mec Catilina nefas. -

Impius infando miles corrumpitur auro,
-

Ettantia opibus vox tacet vna tibi.

Quid proſunt ſacra pretioſa ſilentia lingua ;

Incipient omnes pro Cicerone loqui.
-

ºlut, in vit. Scriue Plutarco, che in ricompenſa della tirannica ſce

º" leraggine di M.Antonio, vſata contro del Padre dell'hu
ciºinfiº | maioauenzain queſto ſimulanº qualche pica, che,

permiſe à Pomponia,moglie di Q Fratello, che poteſſe à

ſuo arbitrio determinare il cattigo, che più li pareſſe di

dare à quel diſleale Filogolo, che per propria fellonia ri

uclò à Popilio Marcheggiano la fuga di Cicerone; quan -

do on donneſta intemperanza, fià gl'altri tormenti, ella Intemperan

ordirò, che dopò lunga dieta ſe gli tagliaſſero in pezzi le : 2a del"
carni da doſſo, le quali arroſtendoſi al fuoco," dauano feminile,che

ſenz'altro cibo è mangiare. Nella quale aſpra piaga no ſanno ba

ſoprauiuendo l'infedel ſeruo alcuno giorno, uer mezo

I pagò giuſtamente con meritato caſtigo la nell'amare,

- : º pena con altrettanto miſerabil fine a o nell'edia

- | di vita, con quanta diſlealtà re, -

- inſidiata egli l'haueua TPena data

al ſuo Signo: al ſeruo Fi

, Ie 3 , logolo da o

Il fine del terzo Libro, i Pomponia?

- f"
- - - ua fellonia,

- ; i º
-

- a ti .

- - - DEL



Tit Lin.lib.

i 2 o biſtor.

Plut in eius

vit. Sabell.

47 alu

«e Il

«pº

ſio Prencipe, e Signore,hauendo in diuerſe battaglie, vin

ciaſcuno de quali diſegnaua per ſe l'aſſoluta Monarchia

S 2 Ma l
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statºassasse ass:

erano del Mondo, e dell'edificatione di Roma 2.2e

L'infantia, e progreſſi di Mar Cicerone figliuolo º

per tutta ſua vita Guerre ne campi Filippici da ot

tauiano, e M. Antonio moſſe contro M. Bruto, e C.

Caſſio: morti volontarie di questi, dopo la rotta ,

de ſuoi: Cofumº d'Aleſſandro Magno. Terrentia

della ſtirpe de Varroni Tullia figliuola di cicero.

nee ſue variº. Cadauero di qui la ritrouato in

tiero dopo 1. oo anni col ume eterno.

-

pe

96 e

«oé

«96

sº

se&

see

suº

soe

«96

«º

«26

Rºvvvvvvvvvvvvvvvvvvvvi

ai E B B B fine il precedente libro

i cola deſcritta morte di M.Tul

i lio Cicerone, a cui auuenne ſe

i condo Liuio nelli 63. è pur 64.

ſi anni di ſua etade,à 7 di Decem

bre, negli anni del Módo 392 r.

eſſendone ſcorſi 71 1, della fun

datione,ò ampliatione, che dire

- --- la vogliamo, che preſe Roma

- - da Romolo,e Remo: e non an

cora noue luſtri compiti prima della Natiuità di Chriſtof

Saluatore noſtro. Fù,come ſi diſſe, nel principio di quel

la confederatione, ſtabilita tra Ottauiano, e Lepido,eM

Antonio, che di uiſero fià di loro il Mondo: ancorche in

brieue ſpatio di trè anni reſtò del tutto Ottauiano Augu

ritiratº a

|

to, e deſtruttofrà gli altri li ſodetti due ſuoi competitori;

–

quale contiene l'età in che mori cicerone, e quanti3

$

- -

i

- -
-.

a º -

- - -

Morì Cice

rone non ſi

niti ancora

64 di ſua o

età negli anni

"del Mon

0392 y e,

dii5'
7 II, -

Nel lib., è

car. 133. “ .
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- Ma" Iddio riſerbata, per gli alti, 6 occultigiu

| lditii ſuoi ad Ottauiano, correndo homai il quaranteſimo

ſecondo anno, che imperaua, e ritrouardoſi in terra la

- |maggior pace,e quiete, che fuſſe mai ſtata fra gli huomi

| ni" Chriſto Saluatore del Mondo nacque di Maria

Vergine noſtra Signora, eſſendoſi degnato Iddio farſi vi

- ſibile, e conuerſare con quelli, che diſpoſe redimerli col

pretioſo ſuo ſangue dalla colpa del peccato, e dalla cecità,

à che la poſterità del generehumano reſtò condennata o

per l'inobedienza del noſtro primo Parente, deſcritta tal

s.Aug in menº da S. Agoſtino IH ed enim cacitas contigt in pri

homil ſupraiº homine per peccatun,de quo omnes originem duxi

" non ſolum mortis,ſed etiam iniquitatis. I Del, che

sia 4, o riſerbandomi di trattarin altro tempo,darò per hora luo.

in epi. 5. gº all'ordine dell'hiſtoria, con l'altre attioni del ſudetti

Paul. Apoſi entili, e ſucceſſi delle coſe humane di quelli tempi,

ad epbeſ. c., fiºeua il diſleal Popilio con fauſto inulato la teſta»

2 • dell'eſtinto corpo di M Tullio in Roma, 8 antioſo di ſo

idisfar appieno alle voglie di M. Antonio (ſitibondo trop

po del ſangue Tulliano ) ſpinſe albaggioſo li ſpumanti

i caualli verſo la via d'Arpino, oue preſenti, che inuiato

s'era Q Fratello per la cauſa, che ſi diſſe, e non baſtando

al rio Marcheggiano di hauer in quello ſuolo di Gaeta »

laſciato ſpento il lume della latina eloquenza, ſi preſentò

|nei di ſeguente al far del giorno con le rabbioſe ſue genti

i dentro la Ciceroniana Città, per diſtruggere il reſto de'

condennati. All'hora appreſi gli Arpinati da ſubbitano

ſpauento per la morte ſentita di Cicerone, e la fierezza di

quelli,non atqirono fargli altra reſiſtenza,ttante li crudeli

bandi, e la temuta tirannide del Triumurato; ſiche aſſe

º dando Popilio ſenza dimora la caſa di Quinto, prima o

Ioan in ira-ſ

dal cui coſtante animo mentre l'addolorato Padre ſi e ,

º che con acerbi ſtrati, e tormenti richiedeuano, perhaucr

indiº in che parte della caſa gli naſcoſto ſi riteneſſe, di

Dio. caſi in cel Hiſtorico Dione IQuod Quintus miratus ſimul, &

hb, 47, bſt, miſertus filium, vltrò in publicum prodijt, ſeqi occiſori

- bus expoſuiti Vedendoſi homai il Padre,& il figliuolo in

mano di quei maſnadieri con compaſſioneuole contraſto

| faceua hor 'vno, hor l'altro inſtapza ad'eſſer primo è

morire per mano di tal perfidi ſanguinari: che per non ,

ºdisfargli nè anco in queſto, vibrando in vn medeſimo

tempol'homicialiarmi, leuarcno ad ambendue la vita -

- e - 4

.

--
-

-

in

d'ogni altro gli capitò nelle mani vno de ſuoi figliuoli |

TPace vni

uerſale nel

Mondo nel

42 anno del

l'Imperio di

OttaMiam0

Auguſto.

no per lo pec

cato del no

firo primo

parente e

Sop. nel lib.

3 dtar.134.

Gaeta ti

nelLatio in

feriore cre

ſciuta dopè

la ruuina di

Formia,

TPietà di

ſo il ſuo fi

gliuolo,

Morte com

paſſione uole

to »

Colpa del gel

nere buma-l

Quintover

di Q Fratel- i

- - - - - - - - - -

-

-

-
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Cic.ad Atl.

lib. 9. in epi.

Natali meo.
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in vnoſtante con dupplicate morti. E quando dalla pa.

Italia,& mandatoin Grecia ſin da che Tullio s'auuidde,

della vicina ſouuerſione della Republica, che era perſe

guire dalle diſcordanti armi dei due Principi Romani;

non hauerebbe nè eglidi certo potuto vſcir ſaluo dalla ,

ſanguinolente procella; riſerbato forſe da i Cieli, per ven

dicar la morte de' ſuoi in perpetua pena della Caſa Anto

niana,come appreſſo vederemo . . . - - - -

Ma conuenendo homai, che i due figliuoli del morto

Cicerone preſtino il ſuggetto al rimanente di queſta hi

ſtoria, mi conuerrà anco nel progreſſo di eſſa apportar

molte coſe ſpettanti à chiari geſti di M Tullio, che fù non

ſolo per ſe ſteſſo mirabile al Mondo, ma per eſſerſile,

virtù di lui propagate nelli due ſuoi figliuoli,che traſſe da
Terentia Nobiliſſima Madrona Romana: il minor de'

quali gli partorì in quei propri giorni, che egli chiedeua

il conſolato, come con tali parole ne dà auuiſo ad Attico

IL. lulio Ceſare, C. Martio Figulo Coſs. filio me auctù

ſcito, ſalua Terentia.

Pensò il ſagace oratore di far inſtruire Cicerone, ſuo

vinico figliuolo, ſino dalla fanciullezza da graui Maeſtri,

cosi di buone lettere, come di nobili coſtumi ; ne quali

rofittandoſi oltra à quel, chel'età comportaua; delibe.

rò di condurlo ſeco col figliuolo maggiore di Q Fra

tello nell'eſpeditione, che preſe di Proconſole nell'Aſia ,

- - -

Ml.Cicerone al terzodecimo anno. Siche gionto con l'eſ

ſercito nella Galatia, mentre doueua egli con Quinto ſuo

Legato, ſpingerſi auanti nell'impreſe de Siri,e de'Parti, li

parue di laſciarli detti giovanetti con i loro Mauitri in s

compagnia de figliuoli del Rè Deiotaro nella Galatia ,

come cauiamo da quelle ſue parole. I Cicerones moſtri

ſunt apud Deiotarura; ſed ſi opus fuerit deducentur Ro.

dun- - - -

Nell'anno ſeguente ritornato, che fù in Roma, ſcor

gendo col ſuo mezo di non poter quietare i commoſ

lſi,e diſcrepanti animi di Geſare,e di Pompeo; ſi ritirò per

gli meſi d'Aprile, e di Maggio in Arpino: oue con alle

rezza grande de' ſuoi Compatrioti volte ſollemente dar

fi ſuo figliuolo, che nell'entrare delli quattordici

anni ſoleuano i Romani veſtirne i loro nobili allieui;

onde dice ad Attico I Ciceroni meo togam puram, cum

terna prudenza non foſſe ttato M.Cicerone aſſentato da si

per inanimargli adattioni grandi, non peruenuto ancora i

In questo 4.

lib. àC4/o

I47e

L.Iul. Ceſa

re,e M. Mari

tio Figolo

Conſoli.

rone gioua

me e

Deietaro Rè

della Gala

tia, che da º

Cicerone fu

difeſo appreſ

ſo il Ditta

tore Giul Ce

ſare.

In Arpino

Ciceromedie

de ſolenne

mente la to

ga pura à

-

l

l
e

dare

T

ſuo figliuolo.

Terétia ma

dre di Cice

|
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desia
lib.6.ep, ſi s .

è

º

Ad Attlib,

7.in ep mul

tas T/n0 dide

In dic. epiſ.

inti sf,
mil.epiſt. Ci

vehennéter,

( alia, ſi.

sim. Val

lemb in vit.

Cic. fil- -

Sim, Vall.

vi ſup.

-

l

;

l precedente e ſi guſto col ſuo nipatenè gli propri giorni

i Pater &c. - -

Si dimoſtrò con autorità di S.Agoſtiro, quanto chiaro

M.Tullio preuidde, che le tranquillità della Republica

| Cicerone ben accompagnato è gli ſtudi d'Attene, vi fà

dare Apn vellem , h e eranipſam excuſationem reli.

urus ad Caſaremo J Q isl, che in Aſia haueua nell'anno ,

carneualetche, ritroiandoſi G itato aſſ.nte negli preſidij , , , ,...

con le ſue genti, fitte diſſe di ciò anco all iſteſſo tº"i" -

ºgºurmieraibiscogitabºndare mandautenim" qui

bus Baccoli

bahani.

Nel lib.3 a
Romana doueua andar giù ben preſto, per cauſa delle ci. car. Io9.

uili diſcordie, e l'accennò con le ſeguenti parole I Pace ,

opus eſt: ex vićtoria cum multa mala, tam certe tyran

nis exiſtet] Biaſimando perciò l'imperial dominio,in ch

Ceſare par,che s'andaua riponendo, foggiunſe con impe

to del natural ſuo zelo poco dopò contro di lui [Vtrum

de Imperatore Populi Romani, an de Annibale loquun

tur? Hominem amentem, & miſerum qui nè vmbram o

quidem vnquam tº caºs viderit Atqi hoc ait, onnia fa
cere ſe"cauſa. Vbieſi enim dignitas, niſi vbi ho

neſtas? JSi che ſenza aſpettar altro inutando il giouane,

rina ai

i bonefti, -

da Zenone, e dagli altri Filoſofi grataméte riceuuto,e da

Gratippo Prencipe de I Peripatetici diligentemente am

maeſtrato nella Filoſofia, e nell'altre buone ſcienze, nelle

i quali quanto il giouane ſi approfitaſſe,potrà ſcorgerſi da

uelle Epiſtole, che da Grecia ſcriueua al padre di lui,

irone ſuo ſegretario [Vt non tantum plenas offici, ce

humanitatis(dice l'hiſtorico) ſed ſapienter, 8 Ciceronia

i ſcriptas; velpotius Ciceronis filium in eis poiſisagno

CCTCL e -

2'emone no

biliſſimo Fi.

loſofo Atte

neſe o

Gratippe

TPrencipede'

Filoſofi Pe.

ripatetici, e

Maestro di

ſtato della Republica e non potendo M. Tilo frir di

Eſſendoſi dopò la morte di Ceſare, impeggioratoº i cio.

|Tirone ſegre
tario ſg

Tulli

Siracuſa Cit

tà antica si

della Sicilia.

vedere quella tiranneggiata dalla temerità di M.Antonio,

accettò la legatione offertal per Grecia, & incaminatoſi

in quella,furono più volte le Gilere,che lo portauano, da

contrarii venti riſpinte indietro dal Mare di Siraguſa, ſin'

al Promontorio di Reggio in Calabria; oue peruenendoli

appunto alcuni nobili Romani, che impoſta gii erano

corſi dietro per ritrouarlo cd lettere d'Amici, che l'eſſor

tauano à ritornar quanto prima in Roma, oue con gran

deſiderio era aſpettato, ſi entraua perciò in qualche ſpe
ranza, che M.Antonio fuſſe per riporre la Republica nel d

priſtino ſuo ſtato, delche ſi rallegrò talmente Ml. Tullio, l

che

M,

º

-
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vemb. Ut

ſu

c.lib 3 of

e infine

i bues his temporisquantum Poteris; poteris enim quan

ſdendo non poterſi reſiſtere per all'hora con armi, non si

mancaua egli con intrepido animo del continuo porre in

I pilatione di quei tre libri degli offitti, che nel viaggio po

-i" praſenstecum propediem, vt ſpero, 8
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che ogni ſollecitudine de remi, e proſperità dei venti gli

pareſſe lenta, dubbitando di gionger Più tardi in Roma ,

di quello, che deſideraua, per rallegrarſi con ella. -

più toſto materia di graue diſturbo, p la mimica,e ſimulat

dimoſtratione d'Antonio, alle cui fallaci machinationi ve

Ma in effetto non ritrouòcome s'era immaginato,i

conſideratione alli Padri del Senato di tenerà mente l'at

tioni di coſtui, ſeguite dagl'Idi di Marzo ſin'all'hora, in

caminate occultamente alla temuta tirannide,eſſortandoli

con tali parole, che dall'Hiſtorico così meglio ſentire ſi

potranno. T Ad Rempub

Cicero verſatus fuerit;tamen,cum propter arma, vimqi

perditorum, ac ſceleratorum hominum omnino videret

ſe tuncillos auctoritate ſuperare non poſſei dando luogo

all'abbonineuole violenza, s'appartò per alcun tempo

nella Villa Tiburtina de nobiliſſimi Scipioni: E ramma

ricandoſi cheper le fraudi di così turbolenti tépi non potè
arriuare à veder ſuo figliuolo in Atene, ſi ritirò P la com

co prima preſo perla Grecia, incominciati haueda, per

preſentargli è Marco figliuolo; è cui li dedicò nell'anno

del Conſolato d'Hircio, e Panſa. La qual Ciceroniana »

opera venendo da molti ſtimata, che fuſſe l'ultima, che ,

egli ſcriſſe, e che reſtaſſe à M. Cicerone, come per teſti i

monio dell'wltima ſua voluntà, & in ſucceſſione heredita

ria della morale Filoſofia nondiſconuenirà,che ne appor

tiamo le ſue eſtreme parole,che per ſugello del teſtamen

to con paterno amore M.Tullio coſi li diſſe. . . . .

[ Habes à Patre Munus, Marce fili, mea quidem ſen

tentia magnum,ſed perinde erit,vt accepers. Q lanquam

& hi tibi tres libri inter Cratippi còmentarios,tanquà ho

ſpites, erunt recipiendi, Sedvt ſi ipſe veniſſem Athenas

(quod quidem eſſet factum, niſi me è medio curſu clara

voce Patria reuocaſſet) aliquando me quoq; audires. Sic

quoniam his voluminibus ad te profecta vox mea eſt,tri

tum voles-Cum vero intellexero tehoc ſcientia genere

m aberis, abſens loquar. Vale igturmi Cicero, tibtq,

licam firmo animo regendam, i

& nouis illius conſilijs reſiſtendum, 3 licet magna cumi

au&oritate in dicendis cauſis pro Republica aliquando i

ſcriſſe,

uoli de No

bili Scipioni,

oue Tullio ci

ſgli offici, che

nel viaggio

preſo pore
Cld C0100413

ciatihaueua.
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Fra lo ſpatio di due anni, che

rò negli ttudi d'Atene, inquietandoſi affatto l'Italia dalle

pretendenze degli tre intereſſati Perſonaggi M. Antonio,

f.epido & Ottauto, mentre che ciaſcuno di edi pretende

ua di entrare nel tirannico dominio del morto Ceſare, &

an o del Mondo, pensò Cicerone d'Inuiare l'unico ſuo fi

3,

egli grandi mente ſtimato, e fatto potente in quelle Pro

citaſſe nella campale militia, nel cui carico eſſendo ſubbi

to da M Bruto ftato honorato del Generalato de'Caualli,

di che prima era ſtato adornato da Pompeo,quanto lode

uolmente il giouane Cicerone s'eſſercitaſſe, ſcorgerſi

perſuade te mihi quidem eſſe chariſſimum , ſi d multo

ſerechariorenº, ſi talibus monumentis, preceptiſq; la

il glouane Cicerone dimo!

i bata dalle l

pre édenze

gliuolo a M.Bruto nella Macedonia,oue ſapeua,che era del Triumui

unce della Grecia, acciò ſotto de ſuoi ſtendardi seſſer-l

i

Italia diſtur -

intereſſate ,l

l'alga

ti ! .

M ciceronel

trà dalle lettere, che in tal modo Brutone raguagliaua

il degno ſuo Padre [ Cicero;filius tuus, ſic m hiſe prattati

induſtria,patientia,labore,animi magnitudine,omni deni

que offitto; vt prorſus nunquam videatur dimittere cogi

tationem, cuius fit filius] Si che procurò ſempre IM.Tull

lio, che on meno nel ftudie delle lettere,chenel meſtiero

dell'armi il giouane ſi aſſuefaceſſe,acciò col tempo poteſ,

ſe non ſolo eſſere riconoſciuto atto al gouerno della Re

publica, ma è riponerla anco nel primiero ſtato dalla ſua

cadente libertà. - -

Hora eſſendo C. Antonio ſtato remcſſo dal gouerno,

che teneua della Prouincia di Macedonia,e ſoſtituito in 3

ſuo luogo, per opera di Cicerone, M. Bruto, ne reſtò M.

Antonio fratello di quello talmente perturbato,che ſenza

dimora inuiando alcuno de' ſuoi più confidenti à C. An

i" che onninamente ſi manteneſſe nel go

l uerno della Prouincia,e mouendoguerra a M.Bruto pro

curaſſe di ſouuertergli tutta la Macedonia: dal che pro

uocato Bruto,in pochi giorni ſi conferì con la cauailer a

di Cicerone à canto le mura d'Epidauro (che fu poi no.

mato Durazzo) credendo ritrouarui C.Antonio nell'im

prouiſo arriuo de quali vedendoſi quei di dentro di fatto

oſti in aſſedio,ne rimaſero ſopra modo atteriti, ma certi

i" in breue della preſenza di M. Cicerone, ſotto la

rotettion del cui Padre eſſi viuettano, raſſerenarono ſub

iro gli ſpauoriti loro animi, e ſenza dimora vennero li

Sop nell.

giouane fat

to Generale

diCaualleria

da Bruto. I

3 atar.123.

l

e M. Bro

prouſto l

senº Pa

conſole dei
Macedoniſ

richiamad

da quella

C Antonio

Epidauro ci

altro nomi

poi detta Da

razzº»

l primati della Città ad offerire à Bruto, 8 a Cicerone tut
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to il loro hauere,ſomminiſtrando prontamente all'eſſerci

to quanto faccua dibiſogno, -

Trà tanto hauendo il Proconſule Bruto confirmata »

quella Città alla ſua deuotione, ſcambiatoui lo preſidio,

che C. Antonio vi haueua laſciato, marciò cd li ſuoi verſo

la Città di Apollonia, per onde inteſe, che il nimico ſi era

incaminato: non ardì però Antonio iui trattenerſi, menº

tre s'auuidde che gi animi degli Apollinati erano molto

più à Bruto, che è ſe inclinati. Spingendoſi intanto il via

gilantiſſimo Bruto ſpeditamente nell'Epiro,con maggior

preſiezza gl'inuiò appreſſo la Caualleria di Cicerone per

l trauerſargli il paſſo. Etecco, che abbattendoſià caſo nel

con tanta animoſità Cicerone gli corſe addoſſo, che ſeni

poterſi da quelli" la maggior parte

È i, gli ruppe con tito valore,che di ſubbito la miſei

uga, ne reſtarono anco molti fatti prigioni; ſi che fùi
ſcritto [Quòdin illo dietres eximia ſortitudine cohortes

Antonij deſiderarenturi. Nel qual fatto d'armi s'acquiſtò

il giouane Cicerone fama di coraggioſo Guerriero.

Animato egli da tanto felice ſucceſſo, mentre hebbe i

nuoua, che C. Antonio per fuggir l'occaſione di combat:

tere,guidaua le ſue genti perluoghi anguſti, e malageuoli,

piano di Beilide con vna parte dell'eſercitoi

chiamò è parlamento i ſuoi Caualieri, e con ortato, 8 ef

ficace diſcorſo gli eſſortò, che non ſolo per gradirà ſuo

Padre (difenſore della commune libertà) ma per ſodiſ

fare al Senato,8 al proprio honore, vogliano in tal'occa

ſione, che ſe gli appreſentaua dimoſtrar, quella fortezza e

d'animo, che ſotto d'altri Capitani ſpeſſo moſtrata ha

ueuanoin ſeruitio del Popolo Romano. Con la quale »

seſſortationes'acceſero talmente gli animi di quelli, che ,

nel comparire nel ſeguente giorno le genti armate di C.

| Antonio, con tanta riſolutione ſe gli inuolarono addoſſo i

i Caualieri Ciceroniani, che à lor mal grado fù aſtretto

l'eſſercito Antoniano di voltar le ſpalle, 8 andarà dar di

petto nei ſquadrone guidato da M.Bruto, che accortamé

i te ſeguendo la traccia del nemico, non gli laſciaua pigliar

ripoſo; ſi che ritrouandoſi in tal modo C, Antonio colto

nel mezo,fù coſtretto in ſua ruina di precipitarſi con i ſuoi

nella paduloſa Valle, che gli era da preſſoi oue ſpingendo

ſubbito Cicerone la vincitrice Caualleria, auuiliti homai

affatto gli Antoniani non ritrouauano luogo, nè tempo da

parte à lui, perſaltuarſi; onde parte ſi reſero è Bruto, e

T
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di ? non
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C. Antonio homo Conſolare , e veterano ſoldato reſtò

fatto prigione dal giouane Cicerone, che p ciò in ſua ſode

l'Hiſtorico ne ſbriſſe [ inter quosiuuenis Gicero mirabi

5ha virtutis, elatiq; animi figna oſtendit. - . "

s: Correndo toſto la fama per l'Epiro dital ſegnalata º

vittoria di Brutto, non fù Città,che non mandaſſe àcon
gratularſi ſeco, & à commetterſi alla ſua fede; Vfando

all'hora Bruto verſo i prigioni di quella clemenza, che il

nobile ſuo animo li dettaua, volle, che la Conſolare per

ſona di Antonio ſi tratteneſſe appreſſo di lui con li ſoliti

faſci dei ſuoi ſcudieri, e quaſi come libero i preſentendo

però MiBruto,che con indegna fellonia procuraua Anto

nio di ſolleuargli le genti, e di tradirlo, con ſtretta guardia

'lo muiè in quel punto in Teſſalonica, ordinando ad Hori

tentio Pretore della Prouincia, che ſotto fedel cuſtodia lo

deiritenere carcerato.

Horchi ſarà, che nella varietà de'caſi humani grande

mente quì non s'ammiri,rimentandoſi il breue tépo,nel

quale con ſoprema poteſtà del Conſolato C. Antoniogo

dermando il Mondo, fù da Terentia partorito Mar. Cico

rone,di cui né ſolo ſi vegga egli hora prigioniero; ma che

clalle mani dell'iſteſſo reſti poſcia primo della vita in ven

if detta della". DNaſtentibusillius honoribus,

i fuisipſiusin ſemi
-ernum amiſſis]come ben notò quel

i l'autore - tº i 2 mt ) ºi

Riſonaua in tanto la fama di M. Brtito in Roma col

lein vi ſºº naſcente nome di Ni Cicerone, e recitandoſene nel publi

Cic in Pbi;

'ipp. Io,

-- -

co Senato con cortento di molti liglorioſi auuiſi: così ne

reſe poi contoTullioè i Padri, didendo I Legio, quam

L. Piſo ducebat, legatus Antonii, Ciceroni ſe, filio nie

tradidit. Equitatts qui in Syriam, Scc : : :

i Con altri felici ſucceſſi ſiandaua auanrando la fama

del giouane Cicerone al Mondo: poſcia che"
linulato in ſoccorſo di C.Gaſſio, Proconſole della Siria, ſi

9

- º nel paſſare ſiggetti molti popoli, e ſino la Città d'Am

bracia nella Teſsaglia (quella che fù poi da Ottauiano
auguſto, nomata Nicopoli, per l'importante vittoria,

ich ottenne in quelli mari contro di M.Antonio, e di Cleo

patra) ſoggiogoianchain luoghi e Città confidarmi,
oltre a quelli, che ſpontaneamente, è ohe per file eſorta

itioni ſe gli rendeuario. Nel cui felice ſtato quando l'inui
dioſa fºrtuna s'haueſte contentata di conferuarlo, altro

-

Felice ſuc
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battaglia di
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C.Antonio:
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in battaglia
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I rimedio del ſuo aſpro dolore, incontinente commetta s

l'oppreſſione della Republica, che cercare di togliervia

LIBR o QVA Rro.

on gli ſarebbe micato che di godere poi in Roma que

li hgnori, che è glorioſi ſuoi Cittadini compartir ſoleua,

dignità di Augure, ancorchegiouanetto, 8 aſſente, era

ſtato aggregato con tali parole. [ Ciceronem noſtrum in

veſtrum Collegium coaptari volo: exiſtimo omnino ab

ſentium rationem ſacerdotum Comitijs poſſe haberi.

Riuolgendo però quella in vn tratto gli violenti ſuoi

i" ſi viddero in breue preuertiti tutti gli ordini della

Romana Republica dalli trè, che con tirannica podeſtà ſi
i partironofrà eſſi ſoli il Mondo,hauendo condioato molti º de mori

nei loro beni, e nella propria vita i trà quali ſì M.Tullio

con tanto crudo ſcempio, è ingiuſta morte,come ſi diſſe:

la qual'inaſpettata nuoua,peruenuta,che fù al meſtiſſimo

figliuolo, non ritrouando in tanto acerbo caſo alcuno ri

medio humano, ſcrive l'Hiſtorico pouèdad placandos

manes Patris omnem curam miſerabiliter conuertit]

opera in tanto i geſtiſſimo figliuolo Cicerone, che per

Bruto ad Hortentio,che ſenza replica, è alcuna dimora li

conſegni il prigioniero C. Antonio, acciò a ſua voglia

poſſa in vendetta dell'homicidio paterno darli morte, il

che con le ſue mani voglioſamente Ciceron'eſſeguendo,

con elegante ſtile così dal Sabellico hor lo ſentiremo

[Brutus,Ciceronis morte nunciata,C.Antonium Trium -

uiri fratrem,ad id tempus incolumem ſeruatum,Cicero

nis filio occidendum tradidit, Sic M. Antonius prius fra

terno ſanguine,mox ſuo,cum ab O&auio vićtus, ſibi mor

tem coſciuiti Ciceronis manibus, immò Romanaepotius

eloquentiae,quam laeſerat, meritas exoluit paenas.

Non reſtaua homai altro alle trè potenze vnite dopò

Bruto,e Caſſio, contro i cui eſſerciti gli era di meſtiero di

vnire gran forze per ſuperarli. Hor non paſsò molto,che

có numeroſe getie de'megliori Capitani,c'haueſſe Italia,

ſe ne paſſarono M.Antonio,3 Ottauio nel Leuâte contro

di quelli, reſtando Lepido in Roma in gouerno dell'Ita

lia; quando con non minor potenza, 8 animoſità ſi moſ.

ſero i Proconſoli Bruto, e Caſſio per incontrargli nelli

Campi Filippici della Teſſaglia, oue di commun conſen

ſo conuennero di voler auuenturarla fattal battaglia, la

quale ſenza dubbio debbe ſtimarſi la più importante che

per l'addietro, è per l'auuenire poteſſe commetterſi già

guon

to augure:

come appunto per auuiſo dato è Bruto,ſi vede che nellal"

li

i fortuna.

Sop. nel lib.

3. à car. 157
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M.Brut,
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º

Torq Taſ

nel can. 9.

ft.n. 23.

i mai, non ſolo per le qualità delli quattro Capitan Roma

eſercito, al quale faceua ſpalla la nobile caualleria di Mi

ordinibus cucurrerit ad prelium 1 e quaſi ſecuri della

Ottauiano: ſiche col ferire, &vccidere inceſſabilmente i

-- -- ----

ni, che la" , ma perche in quella era per diffi

nirſi,è chi di

tauiano Auguſto ſi riduſſe poi in breue. - -

Guidaua M. Bruto il deſtro Corno del valoroſo ſuo

Cicerone, quella, di cui ſcriue Plutarco, che nell'auuici

narſi con la mimica ſquadra Signonondato, perturbatis

vittoria con ſubbitano furore ruppero ſenza molta diffi

coltà il ſiniſtro corno del contrario eſſercito, guidato da

Ceſariani,penetrarono nel mezo del campo inimico,com

quiſtando,e ſaccheggiandoli baſtioni, e ripari d'Ottauia

no Ceſare con grand'ardire, e valore : ben ſomigliante à

quanto da altri ſi ſcriſſe, -

TNon cala il ferro mai,ch'à pien non colga,

TNè coglie à pien, che piaga anco non faccia i

TNè piaga fa, che l'alma altrui non tolga,

Diſſeguale però ſì la fortuna nel ſiniſtro corno, oue

preſideua C.Caſſio; poſcia che venendo affrontato dal de

ſtro lato del nimico ſquadrone, guidato dal Veterano M.

i loro doueſſe deſtinarſi l'imperio di Roma,el

del Mondo inſieme, che ſotto de'fortunati auſpici d'Ot

- - - - - -

i

iſolutione

" del

la Caualle

rom e nell'ins

trar in bat

taglia.

Bruto rompe

il ſinistro

corno, oue ,

reſideua Ot

tauiano,

Antonio, reſtò miſeramente vinto, e fracaſſato; al che »

to dºvſcire precipitoſamente dalla battaglia, e con molti

de' ſuoi ſcampar nel vicino Monte: Onde mentre anſioſo

ſtaua rimirido l'eſito dell'infelice battaglia, s'auuede,che

quantità grande deſoldati, a piedi, 8 è cauallo baldanzo

ſamentetirauano in alto alla ſua volta, per il che ſi diede

ſenz'altro a credere,che fuſſeroli nemici, che nell'incalzo

auidamente veniſſero per farlo prigione; percioche per il

denzo vapore della poluere, che ſi leuò in quel conflitto,

nelli campi Filippici non potendo vedere, d intender l'Vn

l'altro, s'imaginò il ſpauorito Caſſio,che l'iſteſſa disſauo

reuole fortuna foſſe auuenuta alle genti di Bruto, che

auuéne al rotto ſuo capo: perla qual falſa impreſſione non

riconoſcendoli ſoldati di Bruto, che allegri veniuano per

conſolarlo, e dargli auuiſo del felice ſucceſſo, e della vitto

ria hauuta da eſſi nella lor parte; improuidamente com

mandò Caſſioè Pindaro (vno de' ſuoi più confidenti Ca.

merieri) che ſenza indugio li deſſe la morte, per non ve

derſi viuo in mano de'nemici: il quale volendo in queſto

ſcorgendo di non poter Caſſio dar alcun riparo,fù aſtret- M. Antonio

|vince nelfi

|niſtro corno,

guidato da

aſio.

ſamente pre

ſo da Caſſio.

meriero di

C.Caſſio.

Caſſiol fal

ſaii
ne da lui pre

ancCra
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5Morte di
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Bruto con gli altri,

ma d'attaccare con gli ſt
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incºr energie feritore, sceiſ, chebbe il Padrone,
riuolſe in vin ſubbito l'homicidial ferro contro ſe ſteſſo,

perſeguir dopò morte anco nell'altra vita il ſuoSignore º

. Nel qual infauſto punto ſapragiungendo il vittorioſo

" troppo ſe gli reſe acerbovn tale,

ſpettacolo, vedendoſi così ſtrano caſo priuo del cariſſimo

" fedeliſſimo cdpagno, che gli ſù anco ſempre in

tutte le intrepide ſue attioni. Non occupandoſi però egli

ſouerchiamente nel penſiero dell'irremediabile colpo di

fortuna, ſi voltò è dar ordine à quanto ſpettaua all'offitio

divn ſaggio Guerriero, confortando con amoreuoli ricor.

digli ſoldati,8 i Caualieri Caſſianià ſperare meglior ſuc.

ceſſo nell'altra futura battaglia, che diſponeua quanto pri

loro autuerſari.

Reſtarono ambédue gli eſercitiaccampati in quei pia

ni aſſai vicino l'Vn'all'altro; dal che ſi fe da eſſi qualche ,

dimoſtratione per commettere nel ſeguente giorno nuo

ua battaglia; la quale di commun conſenſo differirono

º e la

arti ſi mantenne con ſanguinoſiſſimi conflitti ſino alla 2

era: e quantunque il valoroſo Brutofe tutto quello, che

qualſiuoglia altro eccellente Capitano haueſſe giamai

potuto oprare, ſcorgendo al fine, che li ſoldati di Caſſio

non faceuanoil debito ( già, che per il roſſore della prece

dente rotta hauuta,vennero quaſi tirati per forza alla bat

taglia) dubbitò M. Bruto d'eſſere tradito i poſcia che,

mentre eſaminauale forze dell'wno, e l'altro eſſercito la

numeroſità de'Caualieri Romani, che ſeco haueua; e la

- f" cauſa, onde da principio moſſo ſi era per liberar

oppreſſa Patria dalla Tirannide del Dittator Ceſare, ſi

perſuadeua, che i Cieli, e gli terreni elementi doueſſero

eſſere in tutto riuolto à ſuo fauore per farlo in ogni euéto

- riuſcir ſuperiore:eſsédonódimeno i peſierihumani ſpeſſo

: ierrotti da impenetrabili ſucceſſi,vedédo Bruto già i ſuoi

Torq Taſſ. |

nel can. 7.

itan. I 13.

catonis di

ctum, i

poſti in ſcompiglio,nè ritrouando più il modo da riunirli,

- Che non ha la paura arte, nè freno, -

- 'Nè pregar qui, nè comandars aſcolta,

Fù da i ſuoi auuertito, che ſcampaſſe dalla preſen

fente, 8 irremediabile ruina: à quali riſpoſe, che così ha

ueua diſpoſto di fare, non già coi piedi, ma con le mani.

Entrando in tanto l'afflitto Capitano in penſiero dell'in

degnità di queſta volubil vita [ Et quod tantum caliginis

Catone,

ſino al terzo giorno, che per l'oſtinatione d'ambedue le , i

eſſetin rebus humanis] Come in ſimii caſo pronuntià

sa -

Infauflo ſpet

tacolo fu a

Bruto il ve

der Caſio

morto con ſi

ſtrano caſo.

Cagioni on

de ftimaua

Bruto di do

uere vince

re º

Rotta hauu

ta dalle gºti

di Bruto.

Bruto impro

uera la vir,

tù come ſia

ſol di nome,

e di effetto

ſerua della

fortuna.
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i tacoli preparati è diſperati nell'altra vita.

chiuſa ſtanza modo da poterl'eſeguire, pensò con gli ac

-
-

-

i Gstone, ſuo ſuocero con aerorimprocciolamentandoſi

i dell'ingiuſtitia di quella che all'heroiche ſue attionital

te tamquami rem aliquam exerccui, cum nihil quàſm no i

meneſſes, 8 tu fortunae ſeruieristlil che detto togliendo

la ſpada dalato di Strato (che li fà Maeſtro dalla giouen

tù,e l'hebbe ſempre da preſſo) fitrapaſsò con quella l'ad

dolorato petto. Dal che commoſſi Druſo, Liuio, Quim

tilio Varo, 8 altri nobili Senatori Romani, con ſimile

miſerabil fine ſi vinirono per ſempre con l'alme nei ricot

, Ritrovato che ſi da M.Antonio il corpo di Brueri.
uoiſe ſubbitamenteinvaa delle più pretioſe ſue veſti e ,

ſtaccandone il capo, per inuoſarlo in Roma è Seruilia »

madre di quello, lo fà condire diligentemente con pretio

fiſſimi" i ma nel viaggio reſtò col vaſcello ſom.

merſo dalla tépeſta nel golfo di Durazzo,dandoſi in tanto

al cadauero di Bruto, e degli Romani, che perirono nel

conflitto per ordine di M.Antonio honoreuele ſepoltura.

Quanto acerbo dolore apportaſſe in Roma l'infauſta

nouella di coſi nobili Cittadini, in tempo, che aſpetta

uano da quelli la ricuperatione dell'antica loro libertà,

difficil, coſa ſarebbe a ſcriverlo. Hpr per non accreſcer

maggior pena la vedoua Caſa di M Brato, penſarono
quantoprima i ſuoi di togliervia ogni ſorte d'occaſione ,

all'afflittiſſima Portia,da poterſi dar morte: quello chè ,

con la ferita, che di ſua mano, ſi fe cadere nella gamba,

col tempo Bruto andar ſaluoda tanto micidial'ecceſſo nel

qual caſo lo ſeguirebbe ella ſenza alcun dubbio, dandoſi

l" ſe ſteſſa la morte. Perſeuerando intanto la viril Don.

i ma nell'oſtinato perifiero; poiche non ritrouò nella rin

ceſi carboni,in cambio dei vietati ferri, priuarſi di vita »,

indugio le inghiottì; e ne reſtò frà breve in tutto eſtinta.

Horſe con tal" laſciò di ſe fama al médo queſta

animoſa Donna per chiaro inditio del coniugal'amore, di

maggior lode credo ſenza dubbio ſi fe

Vittoria Colonna nel proteſtarſi, di deſi

uer lungaméte,dopò la morte del ſuo generoſo Marcheſe

D Fer

naia nobile ,

Morte diM.

Bruto data è

ſe fteſſo, con

Druſo, 37

altri Senato

ri Romani,

Seruilia del

l'ordine Pa

tritio,e Ma

dre di M.

Brºlo,

portia figli

uola di M.

Tortio Cato

me, e moglie

di M. Bruto.

TPortia in

ghiottédo di

volle intrepidamente indicarà Bruto ſuo marito, quando"

auuedutaſi, che egli trattaua con gli altri di toglier la vita ceſi ſi diede

à Ceſare preuiddebenda ſaggia donna, che non potrebb: ,i per

amor di Bru

to ſuo mari

t0 -

d. Vittoria

ColonnaC5

ſiche con intrepida mano togliendo le viue braci, ſenza »ſ":

ſcara deſide

ra di viuer

longaméte è

erar ſolo divi""

marito. I
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| Ferreºccem ſici non potuiſſe grint

- fº i Quisiacet hoc gelidoſub marmoreº Maximus ile

i oltre

LIBRO QVA Rro. I 5 t

D Ferdinando Franceſco d'Auclosper poterlo continua

mente piangere, ſi come fe in quell'ornate rime, one con

epiteto del ſuo ſole chiamar ſempre lo volſe. Dalche po.

Iterono ſi coraggioſi, atti, diuerſamente moſtrati da tali

Madrone Romane, porgere degno ſuggetto à bell'inge

ni, che in marmorei tumuli ne laſciaſſero ſcolpite per:

petue memorie, che per loro leggiadria fiabene, che quì

. . . . . . . . . .

Non viuam ſine te,mi Brute,exterrita dixit

TPortia, 9 ardentesſorbuitore faces.

Dauale,teextinfio,dixit, Vittoria viuam

- Perpetuò maeſtos ſic dolitura dies, 1:

- Vtraq; naeff.Sedin hoc Vittoria maior, e

, Vius dolere poteſti norma nulla dolet, a

Quello, che inmaggiorpregio della nobiliſſima Colon

ineſe così confirmò altri moderno ºsta, dicendº
Siccine demenſas? obitum non paſſa Mariti : u

Candentis prunas percipis ore foci: : : : : : :

Vi animi sui forti vhi? recidi tua ſicſpesº i

Maximus ingenum cor cecidiſſe gudor. I

Quam melius vitam lacremis dolore, i

º Impatiens abeas furianti, i pettore ad Orcum,

- - -

a - -

º ..'

-

-

- : : - -

- nergia:

| . . .º" e ci

a Siccine coniugium deconaaº didedetua ingenza o

- it - 1 -

i
ri: Vxores pluret, a erunt, pd ai fueres at tv e s

Fortiter interitum qua tolerare virum bi

, Te Viribi,aterno te manetigne domus. , i

E ſe pur di otto Gravina in aſſembrarſi voli

ſero le virtù delle nobiliſſime Donne Romane non diſcº

uerrà,che ſi riferiſca pur anco, quel che in dialogo laſciò

impreſſo il Ferrareſe Arioſto nel tumulo del ſudetto d'A-

ualos (terror del Gallicoſangue per la ſegnalata vittoria

hauuta nel barco di Pauia contro il Rè Franceſco) mentre

marmoreo pattinoin capo del ſepolchro par che riſpon

à quello,che è caſo quigi giunto, così gli dimanda.

º in Piſtatoribelli gloria; pacis honos. -- :

" li Nunquid di bicipiſces capisi Non ErgàquidiVrbet,

iì i Magnanimo Reges, Oppida, Rigna, Ducts si
irri Bic, ha capit Piſcator retibus?Alto i

io intrepido corde alacriq mann, it i

tv º

i ti guiamº sapuere Ducendono umina,Marr.Morsi

ki - iº y,

|

lei il

t

Marcheſedi
Tºeſcara vini

ſe i Franceſi

in Pauia,

- , e

l'Arioſto in

morte del

Marcheſe di

TPeſcara,

mera
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Vt raperent quiſnam compulit? Inuidia, i seſto P

TNil nocuere ſibi vini i nam fama ſperiter, º peo fitosi.

gie Mariem & mºrtem vincit, insidian gnore dalle

Fù dalla notte diuiſa la battaglia delli due Capitani iſole di sici.

Romani perſeuerandoſi dai venti nella difeſa ſino alla s

ſera, quando al fine parue à M. Cicerone di non far più

quiui con la ſua Caualleria altra dimora, vedendoſi conſi di quel di

ſtrane maniere priuo di ambendue generoſi Capitani Bruspagna.
lto, e Caſſio. Si che abbandonando in quel punto gli in-diauianove

fauſti campi della Teſſaglia, ſe ne paſsò con molti de ſuoi dédoſi quaſi

Caualieri in Italia, è ritrouar Seſto Pompeo, che domina oppreſſo in º

ua l'iſole di Sicilia, di Corſica, di Sardegna, e delle due di battaglia da

Spagna Maiorica,8 Minorica; il cui aſpetto fù così grato Seſto Pöpeo

" iouane Pompeo, che non ſolo ritenne M Cicerone a entrò in pen

nello ſteſſo generalato, che da PompeoMagno, ſuo Pa- ſiero di vc

dre, e da M Bruto fù honorato, ma fà d'ogni altro grado ciderſi.

da lui ſempre ſtimatodegno,ef", - , l Libone com

i Hauendoſi Ottauiano, & Antonio con tali fortunati poſe la pace?

I ſucceſſi aperta la ſtrada al dominio del Mºndo, ferono ri-fi seſtº poi

ſolutione di ritornare quantº prima in Italia con tutte le ºpeo &olta:
il loro forze,per opprimerSeſto Pompeo, nel che ritroua- uiano,et An,

| rono difficultà così grandi, chenel maggior ſeruore d'unatonio,

battaglia, v doſi Ottauiano homai oppreſſo, entrò in ciceronegio

penſiero di ammazzarſi dopò la quale periglioſa batta-mane fatto i

glia volentieri cominciò a preſtar l'orecchie alle condi TPontefice, i

i tioni della pace, che con ogni ſtudio s'affaticaua di proi Maſſimo da

pomergli il Senator Libone. Nella qual riconciliatione , ottiano.

non potria crederſi con quanto amoreuole affetto Otta: F5gici Aaf

- - - - - uiamo abbracciaſſe Marco Cicerone, sì per riſpetto dei fi in té -| propri meriti, 8 valore dimoſtrato in quelle freſchebat" p

. .

taglie, come per la memoria del ſapientiſſimo ſuo Padrei"" i

l cui poi Ottauiano viſſe gratiſſimo in tutta ſua vita. Perci" i
che aſſunto che egli fù nelle Imperiali grandezze, honorè,rate Roma

IV1. Cicerone dei primi carichi della Città; e frà gli altri ne preſſo

| della degnità di Pontefice Maſſimo (che ſecondo ſi riue ine, di

Iuft. Li ſi no, godeuano dell'entrate Romane quaſi duemilioni,
| Iu ib iº, - " Volle anco Ottauiano Auguſto, che fuſſero reſti Academi

lº i tuiti al detto tutti libeni e le paterne Ville, che in tempº ſici

Magi ” della fiera proſcrittione gli erano ſtate inſieme con la vit cer in P

tolte da M. Antonio; della cui grata liberalità ſeni fra i iFez

gli altri, Pomponio Attico immenſa allegrezza fermiſe Sin ----

però il liberalegiouane Cicerone, che l'Accademica Vill- loſofo";
i Tulliana di Pezzoli, che dal vecchio Antiſtio a poſſe antico di Ci

- - --- t

deua ilcerone. ]
s- m-- -



Brut. Cicero

mi in epift,

Cuº incipit

Mcteris,

Plin lib.31.
7.2e

Bened Curt. ſa, ſe da Plinio, dal Crinito, dal Sinforiano,8 da altri non ſi lana di Cice

Simph.lib.6.

7a

Petr. Crin.

De Poet, la

in. lib. 2, c.

ºlt.

im. Vallin

vit. Cicer.

l.

Sic.lib 8 ad

Attic in ep.

Aibi mole

" in a

ia ep. Lip

itudinis.

Wecnon ad

Nuin. Frat,

b. 2 in epi.

Nö occupa

One,

'lin. lib.31.

iº"

rrrrrrrrrrr

deua la riteneſſe gratamente in ſuo potere in memoria e

dell'amicheuole beneuoglienza, che Marco Tullio ſuo

padre con lui in vita ſempre mantenne, come dall'epiſtola

di M.Bruto ſcorgerpotiamo. º

E pche diletteuoleſi reſe sépre nell'hiſtoria la narratione

di vari occorréti ſuggetti conuiene,cheda me hora non ſi

tralaſci di dire d'vn marati - -

i

i

i

iglioſo fonte, che immediatamé Fontemara

dopò la morte di M.Tullio ſorgerſi vidde in qſta Accade uiglioſo, che

micaVilla Puteolana,la cui acqua ſanaua il male degl'oc- nacque nella

'chi,di che egli patiua:quel, chepotrebbe parer coſa fauolo villa Puteo l

affermaſſe,dicédo IOuòd poſt obitù M.Tullij Ciceronis rone dopo lai

continuò fons mirabilis, 8 propè diuinus exortus fit, cu ſua morte.

ius aqua lippitudini mederenturi. E che Tulliopatiſſe,
di dettai" degl'occhi,non è dubbio, facendo

di ciò egli più volte mentione nelle ſue epiſtole. Ondeil

il dotto Plinio nelle viniuerſali ſue hiſtorie, trattando delle

virtù dell'acque, così apertamente fiegue parlando di

queſta. I Capiti,auribuſq; priuatim medenturi oculis ve

rò Ciceroniana. Digna memoratu Villa eſt ab Auerno

lacu Puteolos tendentibus, impoſita liftori, celebrata o

porticu,acnemore; quam, & vocabatM. CiceroAcca

demiam, ab exemplo Athenarum : ibi compofitis volu

minibus eiuſdem nominis, in qua, 8 Monumentum ſibi

inſtaurauerat; ceu verò non, & in toto terrarum orbe ,

fuiſſet. Huiusin parte,primò exiguò,poſtobitum ipſius,

Antiſtio vetere poſſidente,eruperunt fontescalidi, perquà

ſalubres oculis, celebrati carmine laurea Tullii, qui fuit è

libertis eius: vt protinus noſcatur etiam miniſterum eius

exilla maieſtate. Ponam enim ipſum carmen, dignum ,

vbiq;, & non tantum ibi legi.

Quò tua Romanae vindex clariſſima lingua

Sylua loco melius ſurgere iuſa virei:

Ata; Academiam celebratam nomine Villam,

TNuncreparat cultuſub potiore vetus.

Bic etiam apparentlymphae,non antè reperte

Languida qua infuſo lumine rore leuant,

TNimirum locus ipſe ſui Ciceronis honori

Hoc dedit,bac fontes, cum patefecitope.

Vt (quoniam totum legiturſine fine per orbem)

Sint plures oculis quae medeantur aquae.

Che per loro eleganza, e maggior chiarezza da curioſi in

gegni, così in italiano ſi traſportarono.

Accademi

ce queſtioni

nomate così

da Cicerone

per l'Acca

demica ſua

Villa Puteo.

lana, ouele

compoſe de

dicandole a

M.Varrone,

-

aurea Ci

r. liberti

armsna.

pº DOtte

s-sma



I DELL'ANTICATARTINGT

Ludouico i
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nichi.
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cie. ad Att.

lib. 1. in epi.

Crebras. :
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Cic. adi"

lib. 1. in epi.

1 & in epiſ.
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Iul, Cef. Ca

pacc, lib. 2.

i

Doue,ò cultorchiariſſimo, e famoſo

Della Romana lingua,ogni hor verdeggia

La ſelua, e l'Accademia già tua Villa:

Hor l'orna Antiſtio vetere,e rinoua

Con più leggiadra,e vi è maggior vaghezza.

Qui ſorgono acque ancor non più trouate,

Che" à gli occhi, 9 vil danno.

Talal ſuo Ciceron bonore'l luogo

Reſe in ſcoprir queſta notabil'acqua.

Acciò(com ei per tutto l Mondo è letto)

i Siano molte acque ancor vtili àgl'occhi

Ouanta ſtima riſpettiuamente M, Tullio faceſſe di

queſta ſua Accademica Villa, non ſolo ſi caua da quel,

che da Plinio ſin quì habbiamo inteſo per haueriui deſti.

nato Tullio il ſuo ſepolcro con penſiero di laſciarui dopò

morte il depoſito del ſuo corpo; ma ſi ſcorge anco dal

l'aſſiduo ſtimolo, che teneua per ornarla di ſontuoſiſſimi

portici, e di ſtatue di gran conto, procurando con tanto

affetto, che da Attico ſe gli inuiaſſe da Grecia l'Ermate

na, & altre marmoree ſculture, per adornarne queſta ſua

Villa, onde li dice [Quodad me de Ermatena ſcribis, per

mihi gratum eſt ornamentù Academia proprium mea I

Si rappreſentaua in detta ſtatua l'imagine di Mercurio,

i congiunta nel dorſo con quella di Minerua ſopravna

ſteſſa baſe di bronzo,ò di marmo; dinotandoſi, che l'elo

uenza dalla prudenza deue eſſer retta, e moderata. Nè

ſi quella ſola reſtò Cicerone contento, fin che lo prega ,

con ſollecitudine ad inuiarneliindi dell'altre con queſte ,

parole I Signa Megarica, 8 Hermas, de quibus ad me :

ſcripſiſti, vehementer expeto: quicquid eiuſdem gene

rishabebis dignum Academia tibi quod videbitur, ne

dubitesmittere & arca noſtra confidito]Sappiamo anco,

che per maggiormente honorare M. Tullio queſta ſua

lVilla pensò dal dilettoſo poggio di quella didare il titolo

à gli eleganti libri dell'Accademiche Queſtioni, chededi

cò à M.Varrone, ſuo congiuntiſſimo.

Ma non fia quì duopo, che in lungo mi diffonda hora a

trattare dell'altre magnifiche fabriche di queſta Tullia

za dalli dotti ſcritti del Capaccio, che de' Bagni e degli

Neapolit. Hi

flor.Vbi agit

de Hortis.

i Horti,delle ſtatue, ed altre ſontuoſiſſime antichità di eſſa
abondantemente ferite, ſi come da alcuni pochi veſtig,

lº di noſtri rimangono, ſi potrà ſcorgerci le cui an

tiche
--

na,e ſpatioſiſſima Villa, potendoſene hauer piena contez l

Ermatema

ſtatua di

Mercurio, e

di Minerua.

º

-

M. Varrone

amico di Ci- ,

cerone, e dot

tiſſimo frà

Romani -

. . l
-

-

-
-º,



log.lib 2. De
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i tioſi riti vi haueſſero forſe rizzato, dopo l'apparitione

Cic.india

- º alcuni veſtigi, che danno maniſeſto inditio del picciolo

Li BR O Q V A RT O.

tiche cadute, ſe con aſſiduo concorſo richiamano hora ,

|gli ſtranieri a rimirarle, di quanto ſontuoſo magiſterocre

idiamo, che ſi vedeuano all'hora ſuperbamente erette dal

l'ineſtimabili potenze di quegli Antichi Romani?

Eccitato io dunque da così degna curioſità per l'appro

batione di tanti hiſtorici, che con notabili parole deſcri

ueno il fatto del mirabile fonte, d'improuſo vſcito fuori

dopò la morte di Cicerone, procurai vn giorno, ritrouan

domi in Pezzolo, di ſapere ſe vi fuſſe di tal'acqua alcuna o

memoria [Mouemurenim neſcio quo paſto(diſſe Attico

al ſuo caro Cicerone)locisipſis, in quibus eorum, quos

diligimus, aut admiramuradſunt veſtigia l Ilche appena

da me ricercato, mi fu riſpoſto da Perſona honoreuole di

quella Città,e pratica delle coſe antiche di eſſa, che non sl

ſolo ve n'era notitia, ma che al ſpeſſo vi peruengonogen

occhi, e che dal nanfo, che ella manda fuori, habbia preſo

il nome di acqua del finocchio. Me ſi accrebbegrande

mente all'hor la voglia di veder tal luogo, ſperando anche

di poter ritrouarveltigio di quei verſi, appoſtoui da Lau
rea, di ſopranotati, ma dicendomeſi, ch'il fonte era nel

l'vltima parte della Villa appreſſo il monte di Miſeno,

differendo all'hora per cauſa della diſtanza l'andata, frà

pochi giorni ſodisfeci à tal'anfioſo deſio : e fù in vero

grande il piacere, che dentro di me ſteſſo ſentiua in rico

noſcere attualmente il ſito, che dal giouane Plinio con 3

tante circonſtanze già ſi deſcriue, cioè che era il luogo ca

uernoſo ſopra la ſpiaggia del mare, appreſſo al porto (che

di preſente chiamano, lago morto) e nonlunge dal verº

deggiante boſcodi quercie, che con gratioſa veduta ador

nano la falda del detto Miſeno: per onde mentre paſſato

à caſo, mi abbattei con vn modeſto, ſoldato Spagnolo,

guardiano della proſſima maritima Torre,ilqual'offeren

doſi prontamente di condurmi con altri, che in compa

gnia meco haueua,al prenominato fonte,gionti,che foſſi

moper entrare ſù di meſtiero calarci pervn picciolo in

greſſo d'vna delle porte,che nonin tutto reſtaua, come ,

l'altre,turate, e ricoperte dalli rottami delle cadute fabri

che lateritie; delle quali ne rimangono ſin'hora in piedi

tempie, ch'il Filoſofo Antiſtio, o altri con loro ſuperſti

del

-

la ſalubre acqua i 3 entrati, che noi fuſſimo con lumi

li

TPezzolo Cit|

tà curioſa è
molte anti

ltià pigliar della ſua acqua, per applicarla al male degli ºbità, per la
ſolfatura,per

la grotta del

a Sibilla Cu

mana, e per

molti altri rii

ſpetti posta

nella ſpiag

gia del mar

tirrenopref

ſo à Napoli.

Monte Mi.

ſeno deſcrit.

to da Virgi

lio vicino a

Pezzolo. Il

acceſi,
-

- --- ---
-
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. I ſone eſperte, e s'inuiauano alla ſanta Caſa del Carmine in

t

| à Perſonaggio grande, ſopragiungédoui il Dottore Carlo

--

acceſi, rimiraſſimo con diligenza due piccioli atrietti, ci

partiti con pulitiſſimi archi con le ſue volte,ò nicchi, che

chiamano,intieri, e ſenza detrimento alcuno,accoſtando

ci poi più in dentro al fonte, ſi vedde, ch'in vna picciola º

ciſterna, ruuinata nella ſuperiorparte della lamia, rima

neua poco più d'un palmo d'acqua nel fondo di quella º,

che ſenza corſo quiui talmente per ſempre ſi mantiene :

ſi preſe da ciaſcheduno di noi dell'acqua nelle mani, che

non ſolo l'odore , ma il colore anco verde ritiene del

l'herba del finocchio.

l Con altretanta, e non minor marguiglia ne furono quiui

accoſto moſtrati dal ſoldato pauiméti marmorei di molta

conſideratione, che all'hora appunto ſi cauauano da per

l

Napoli, deſtinati al pauimento di quella deuota Chieſa ».

Si tirauano anche all'hora fuori da ſotto quelle ruine, di

uerſi capitelli, e baſi di marmoree colonne;congetture ,

manifeſte di qualche antico tempio,ò pur di portici di ba

ni, d di palazzi, che con ſuperbe maniere gli Antichi

omani ergere ſoleuano in ſimili delitioſi luoghi perlo

ro commodità, e ſplendidezza. Ma ſopra ogn'altra coſa

parue di marauiglia vna belliſſima ſtatua d'wn puttino di

tre palmi,e mezo,che due giorni prima, ſecondo mi rife

rirono quiuià caſo ritrouarono, ſepellita ſrà le dette mar

moree ruine, che,come coſa pretioſa, e di molta ſtima fà

di ſubbito inuiata al Barone D. Ferdinando di Touara,

padrone di quel ſuolo: per il cui ordine mentre ſe gli ac

comodaua vna caſſa, per inuiarla con diligenza in Roma

Grimaldi (perſona ſtimata nella Città di Napoli per le

ſue honoreuoli virtù, e per carichi hauuti, non ſolo de ,

Eletto del Popolo, donde con particolar legatione fù

patriota, e perogni riſpetto degno di memoria) la impe

trò ſenz'altra replica dal nobile Barone per ſua, quale ho

più volte veduta, 8 con gran concorſo ammiratoſi da

tutti l'artificioſe fattezze, 8 il ſottile lauoro di così antico

metallo in tutte le ſue parti. Dalla ſpalla della cui ſtatua

i pendendo vina ben figurata ſpoglia del Leone, non è chi

poſſa dubbitare d'eſſere quella itata Idolode Gentili,de.

inuiato in Spagna dalVicerè Duca d'Oſſuna al Rè Cat to del Popo

tolico, ma per altre ſue nobili qualità, e deſcendenza,che lo, J Amba

traſſe da Antonio Grimaldi d'Arpino , noſtro Com ſciadore in-º

Acqua det

t'hora delfi

nocchio, che

immediata

mente dopò

la morte di

Tullio ſcatu

rì nella ſua

Villa,

D. Ferrante

diTouara e

Barone di

vn Caſale »

della Città di

Auerſa.

Carlo Gri

maldi figli

uolo del Sig.

Antonio d' -

Arpino Elet

Spagna al Rè

Cattolico Fi

luppoTerzo

Hercole Te

bano aſcritto

da Gétili nel

numero dedicato ad Hercole, che per molti ſuoi geſti, di vigoroſa ,

- robu

Dei. l



Regi lib. 1.
Ce I7e

ci ſuole, baſtò per far riſoluere alcuni Medici di Salerno la villa ci

TTERO SVATTOT 7-1

l
vuuttezza, gli Antichi l'aſcriſſero frà i loro vani Dei: Al

un forte Tebano quantunque volſero attribuire diuino

ulto, & immortal gloria, per le ſue gran prodezze sleg

giamo nulla dimeno nelle ſteſſe profane hiſtorie, che fù

d'altrettanto valore lodato il grand'Aleſſandro, quando

nella regale caccia atterrò il fiero Leone che oppoſto vid,

de alla vita del ſuo caro Liſimaco. Quello che con mag

gior virtù ſappiamo per le ſacre lettere d'hauere confide

temente oprato il paſtorello Dauide sì nell'Orſo, come i

nel Leone ; mentre correndo in defeſa dell'amato ſuo

gregge, che da tali fiere gli veniua predato, ſuffugò con e

gioienile ardire non menol'uno, che l'altro. -

Ma dopò alcuna" dimora quiui da noi

fatta non potendo frà le tante cadute fabriche ritrouar

veſtigio, è ſegno alcuno del ſopraſcritti verſi di Laurea ,

riſolſi con altra marmorea tauola riſtorarui la memoria ſocom il Leo

di eſſi, che poco dopò affiſſarvi feci, acciò con l'autorità

di Plinio, e degli altri Autori, che vi ho fatt'intagliare,

reſti ne poſteri lodata la grata attione del fedel ſeruo, che

anco dopò smorte moſtrò verſo di M.Tullio, ſuo amato rea rinoua.

Padrone,e noſtro memorabile compatriota. ta da me,

Ricorraſi homai al Napolitano Capaccio, per intender - - -

diffuſamente l'ampiezza, e ſontuoſità della detta Puteolana

Villa di Cicerone,rimanedo di preſente quaſi tutta ridotta

in cenere dall'antichità , e varie incurſioni de'Barbari,

dalle grotte de'ſudatori in poi, e di qualche veſtigio delle

ſalubri acque, dette volgatamente, i Bagni di Pezzolo;

ciaſcuno de quali con glioppoſti loro motti eſprimeuano

gli ſalutiſeri effetti di eſſi; per il riſtoro del mortali. Ma

la militia humana, inſidiatrice delli gratuiti benefici, che

la Natura, come prima madre ſpontaneamente porgere

Aleſſandro

atterrò vns

Leone, che,

nella caccia

lo vidde op

pofto al ſuo

Liſimaco.

#

in altra tauo

la di marmo

à quell iſteſº

o fonte dell'

Accademica

Villa di Cir
Cer094d, i

Bagni di

Pezzolo ci

tenuti detrº

(nella cui Città fiorì la Filoſofia,e la opportuna ſcienza a 4 e !della Medicina) d pur altri forſe, chei" sì proterui, Ccronian

alcun'età auanti di queſta,come ſi ha per volgata traditio- Attione in

ne, che con" occultamente andaſſero a cancellar degna de,

uelle lettere, ch'eſprimeuano diuerſamente le virtù di Medici Sa

ette calde acque, per mettere in oblio, come ſeguì, il lernitani,

valore, e" effetto di eſſe: moſſi dall'vrgente cu , itel

pidigia del loro lucro ceſſante, mentre ſcorgetano, che irono le lit-i

ſenza l'opra de loro applicati rimedi, ſi rifaueuano glie,ei ta

º "i" per le" de' Bagni. Non gni di Pez

pote Perotanta perueria attione reltar impunita, percio- 7olo e

º ----- -- C

e- –= ------ -- -
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ciciali ,

de offic.

Suet, Tranq.

invitOttau.

inprire - - -

's

Tºlut. in vita

M.Tulli in

fin.

App. Alex.

lib.4. c 6.

Plin.lib.22.

c.6.

del giouane Cicerone, ſaper ſi deue, che oltra a

che ritornando quegli indietro per mare, onde eranove

nuti, reſtarono, come dicono, per giuſto giudizio di Dio,

nnegati nelle falſe acque frà lo ſtretto delle bocche di

Capri; & contal meritato fine, ſatollando è loro malgra

do la cupidigia del ventre con l'onde marine,cambiarono

i" breue ſperanza d'humana laude p le loro acqui

ate virtù, è purdel futuro guadagno, col perpetuo biaſi

mo,che negli reſterà per ſempre chiunque eglino ſtati ſi
fuſſero,

Ma per tornarhomai al racconto de più feliciF" reffi

riſpetto

della memoria paterna, concorſe alla inchineuole bene

luoglienza d'Ottauio verſo di lui la parità dell'età, e con

formità dei coſtumi, ſecondo quel,che Tullio ci dimoſtra,

dicendo [ Eſtenim ea iocundiſſima amicitia, quam ſimi

litudo morum coniungiti Poſciache eſſendo Ottauiano

Auguſto nato dal Patre Ottauio, e da Accia (che fù figli

uola di Giulia, ſorella di Ceſare) in tempo del Conſolato

di M.Tullio, e di C. Antonio, e proprio in quel giorno,

come l'afferma Suetonio I Cum de Catilina coniuratione

ageretur in Curial ſappiamo, che fù M. Cicerone poco

prima procreato in Roma da Terentia, come ſi diſſe » ;

quanto poi fuſſero ambedue inclinati ad atti magnanimi,

e virtuoſi, 8 anco eſperti nel maneggio dell'armi, e nel

l'eloquenza dell'orare, ſi manifeſta in più luoghi della º

lor vita: alche ſi frappoſe la beneuola amiſtà di Pompo

nio Attico, che fù à l'vno, & à l'altro d'amore congiun

tiffimo. Volle però Ottauiano Auguſto, dopò arriuato

nelle ſue grandezze,che haueſſe M.Cicerone grand'auto

rità nel Senato, e che in tutto fuſſe partecipe dei ſuoi più

ſegreti conſigli. Intanto che nel ritorno, ch'egli ſe vitto

rioſo dall'Egitto, e che di quello trionfò, fece dichiarar

dal Senato per ſuo Collegi nel Conſolato M. Cicerone ,

come da Plutarco,dall'Aleſſandrino,e da Plinio vniforme

ſi riferiſce. Partendo poco dopò Ottauiano contro i Parti,

reſtò Cicerone in gouerno di Roma, e dell'Italia, à cui

premendo molto il continuo ſtimolo, c'haueua di vendi

care la morte paterna, e con queſto IPlacare (come i

Gentili ſtimauano) Minespatris] Aſceſe più volte in o

uello ſteſſo palco,oue i Romani ſi ricordauano di hauer

entito tante volte la diuina voce del ſaggio Padre orare

deteſtando l'iniquità di M. Antonio, e degli altri nemici

della commune libertà: e ſi ſtupiuano gli ſpettatori, che

in
- - -

-,

Capri Iſola

con ſua pit

ciola Città poi

ſta nel riſcò

iro di Napo
li.

:E7a , che

molti riſpet

ti concorſe,

frà Ottauia

mo,e M.Cice

rome ,

Accia ma,

dre di Qtta

uiano, e ni

0te ptr par

º i",
di Ceſare.

In queſtolib.
a Car. I 72.

Equalità di

virtuoſi co

stumi frà Ot

tauiano, il

giouane Ci

Ceronte

M. Cicerone

giouane fati

to Conſole ci

Ottauiano

Auguſto.

M. Cicerone

reftò in go.

uerno di Ro

na,e dell'Ita

lia in aſsétia

d'Ottauiano

l



Tºlut in vit.

Cicer.

App.Alex.

lib, 4. & 6.

histor..

Tºlut, in vit,

M.Tullij: &

Sim Vall. in

vince il

LIBRO Q V ART O. 159

in quell'ifteſſo teatro, oue poco prima ſi era viſto ſoſpeſo

il tronco capo, e la mano di Vl. Tullio i vi ſentiſſero hora

con tanta autorità rimprouerar dal figliuolo la crudeltà

degli empij ſuoi nemici: cagione per il che ſi moueſſero

tutti nobili, e plebei è tenerezza grande verſo ilgiouane :

Conſole,8 è mortal odio contro il nome, e la famiglia º

Antoniana; Onde con ſoprema autorità i Padri fecero

ſubbitamente decreto, acconſentendolo il Conſole Cice

rone, che ſi ſpezzaſſero, e deſſero a terra tutte le ſtatue 2,

immagini, e memorie, che di qualſiuoglia ſorte ſi ritro:

uaſſero così dentro,come fuori di Roma, di M.Antonio,

in deteſtatione dell'empia morte tirannicamente data al

Padre, 8 al difenſore della libertà della Patria; ciò, che

con tali parole Plutarco,8 Appiano notarvolſero, dicen

do I Acetiam Senatus publico ſanxit edicto, vt in Anto

niorum familia nemo in poſterum Marci pranomen º

ferret J Onde per diuino giuditio così paſsò la vendetta º

di M. Tullio Cicerone nella poſterità della Caſa Anto

D1ana 9e - -
-

Di vantaggio ordinò il Senato, che in quel medeſimo

tempo ſi rizzaſſe nobiliſſima ſtatua à M.Tullio con tito

lo di Padre della Patria, che collocarono nel tempio di

Giouenel Campidoglio, preſſo al tumulo degli antichi

Tulli; rendendoſi oſſequioſi,egrati non meno al glorioſo

lconio di padre , che del figliuolo: de quali merita

mente poi ſi diſſe [Sicq, Cicero in roſtris, pulcherrimi

muneris authoritate functus,& Populi Romani voluntate

adiutus in vlciſcendis Antonij iniurijs,clariſſimum Pater

nae memoriae,ſua q; ineum monumentum pietatis erexit]

ſicomegratamente il tutto fù eſſeguito,

E ſe pur pareggiar hora voleſſimo i due loro Conſolati,

ſe non al tutto vguali almeno di più fortunati ſucceſſi ri

trouaremo di certo quello del figliuolo per molti riſpetti;

non ſolo per riguardo dei perſonaggi, che eſſi hebbero per

i compagno in tal Magiſtrato; ma per l'inchineuole volun

tà, con che il giouane à ciò fù promoſſo i percioche ſe i

ſpontaneamente l'Imperadore Ottauio ſè, che il Senato

elegeſſe M. Cicerone per ſuo Collega in quella ſoprema

degnità;poco grata ſappiamo,che riuſ ì è M.Tullio l'elet

tion fatta di C. Antonio per ſuo compagno nel Conſolato:

poiche venendo in ſoſpetto,che foſſe C. Antonio conſape

uole delli trattati di Catilina,operò, che ſe li commetteſſe

la legatione nella Gallia Ciſalpina, acciò non poteſſe in

Ordine del

Senato, e del

Popolo Ro-,

mano, che in

deteſtatione

della morte

di Cicerone

ſi deſſero di

terra le ſta

tue, di ogni

altra memoa.

ria di M.An

tonio.

Ordine del

Senato , che

nella fami

glia Anto

niana niuno

poteſſe no

marſipiùdel

pronome di

Marco in s

deteflatione

della morte

data à 3M,

Tullio.

. Vendetta »

della morte

di Cicerone;

nella caſa di

M.Antonio
---

Statua eretta

da Romani i
mtm0rta ge:

piterna di

M. Tullio, è

da eſſi colla

cata appreſo

il tumulo de

gli antichi

Tullii.

C 5paratione

tra i Còſolati

di Cicer.Pi

dre,e di Cic,

qualche
figliuolo,
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qualche modo oſtargli, mentre ſagacemente M.Tullio

s'ingegnaua d'opprimere la ſcelerata congiura ; Ottauia

no per contro volſe, come di ſopra ſi dimoſtrò, che º

M.Cicerone ſuſſe conſapeuole di tutti i ſuoi trattati e viſſe

ſeco per ſempre congiuntiſſimo in tutta la vita; quel,che ,

non auuenne di C. Antonio con M.Tuilio; anzi che tanto

egli, quanto il fratello M.Antonio ſi dechiararono in bre

ue acerrimi nimici della Caſa Tulliana. Potè il miſero

vecchio reſtar fieramente proſcritto da M. Antonio ; &

indegnamente priuato della vita in tempo del tirannico

Triumuirato; ma" ancora, che in campale, e ,

giuſta battaglia reſtò C. Antonio vinto, e fatto prigione,

dalla caualleria del giouane Cicerone, dalle cui mani fi

anco poco dopò vcciſo in vendetta della morte pater

Ila- e

Gouernò Marco figliuolo in eſſenza di Ottauiano Ro

ma,e tutta l'Italia; ma all'autorità, che ſi preſtò dal Senato

al Conſole Tullio, che à ſuo arbitrio, ſenz'aſpettar il pa

rere dei Padri poteſſe (fuor"? deliberare tutte le

coſe, che li pareſſeroeſpedienti per la ſalute della Patria,

non peruenne veramente giamai l'autorità del figliuolo;

onde con molto propoſito, così del vecchio Cicerone

laſciò notato l'hiſtorico Plutarco[Verbo quidem Conſul,

declarauit] Oltra, che di ſimile poteſtà vn'altra volta fù

riputato degno il vecchio M. Tullio dal Popolo Roma

no,quando in aſſenza dei due Conſoli Hircio, e Panſa gli

commiſero libero il gouerno della Città,

Gouernò M.Tulliola Republica in tempo,che quella

era nel fiore, godendo la ſua antica, e naturale libertà, sì

nell'elettione degli annui Magiſtrati,come nel dar in tutte

le occorrenze i loro voti liberi, e ſegreti: nel Conſolato

però di M. Cicerone neli reſtaua ſi bene il nome ſolo di

Republica, col dominio però di perpetua Monarchia »,

aſſuntaſi da Ottauiano, è dal ſuo predeceſſore, dal cui

parere il tutto era principalmente ordinato, e dependente

quaſi d'aſſoluto Monarca. -

Glorioſo,e ſopra tutti gli altri accettiſſimo ſi reſe al Po

polo Romano il Conſolato di M.Tullio, per hauer pre

ſeruata Roma con la ſingolar ſua virtù dal ſagrilego in

cendio, preparatoli da proprij Cittadini; ma ornatiſſimo

ſtimar ſi dourà anco il Conſolato del figliuolo; nel fine del

quale ritornando Ottauiano vittorioſo dall'Aſia, e che

t: nº ri .)

poteſtate Monarca,8 Dictator, verum eſſe in Catilina º

Sopra è car,

I f2, e Car.
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ſpontaneamente dall'India, dalla Scitia, e dall'vltime parti

della Terra concorreuano i Popoli per chiederli pace, e,

dargli obbedienza, ritrouádoſi il Mondo ſenza alcuno di

ſturbo di guerra, ſerrò egli con interuenuto del ſuo Con

Ara

pace vniuerſale frà gli huomini così notato dal diligente:

ſcrittore dell'heroiche attioni d'Ottauiot Ianum Quirini

ſemelato, iterum à condita Vrbe antè memoriam ſuam,

tertià ipſe clauſit] quel che è ſoprema gloria del giouane

Cicerone recar certo potremo. Serrò prima d'ogn'altro

Numa Pompilio quel Tépio,che in honore di Giano egli

fabricato hauea nel foro Argellino,dopò la vittoria che,

riportò da Popoli conuicini, che fù nell'anno di Roma

68, e del Mondo 328e. Meritò parimente per la ſeconda

volta queſto gran vanto il maggior Scipione, quando dal

ſuo valere ſi reſero tributari al Popolo Romano i ſu

perbi Cartagineſi, hauendoli ſoggiogata l'Africa, toltogli

la Sardegna con altre Iſole, e Prouincie conuicine, che i

fù nell'anno 529.di Roma, e del Mondo 347 1. E perche

per legge era ordinato, che de due Conſoli quello, che

prima fà eletto,doueſſe in tal caſo ſerrarle porte del Tem

pio di Giano; toccò al Conſole Tito Manlio di chiuderle;

e ſe per nuouo accidente di moto d'armi occorreua di far

guerra,toccaua all'iſteſſo, come à più" di tal ſopre

mo Magiſtrato anco d'aprirle ; onde diſſe l'Hiſtorico

[ Manlio Conſule, ſecundo clauſum fuiſſe templum Iani

Genium,ob vićtoriam, qua Sardinia Poenis erepta, ex Pa

6tione Populi Romani,ceſſit, iam conttat.

Hor mentre godeua il Mondo fi grata pace, e quiete ,

ſenza alcun moto di guerra entrò Ottauiano Auguſto in

penſiero di voler ſapere il numero degli huomini, che ſi

ritrouauano in terra è lui" ; ſi che con publico

uangelica) commandò,

i che nella propria Patria andaſſe ciaſcuno è far ſcriuere il

| ſuo nome, e non ſenza gran miſtero, ſi che per volerne il

pio lettore ſapere l'allegorico, e cattolico ſenſo, ricorra ,

all'Euangelico Eſpoſitore Gregorio ſanto, che lo ſentirà,

Ancorche prima di lui trattando i diuini Profeti di queſta

vniuerſal pace, che ritrouarebbe Iddio naſcendo in terra,

con ſacre metafore così l'annuntiarono [Non leuabitgens

contra gentem gladium, nec exercebuntur vltra ad pre

iium i conflabunt gladios ſuos in vomeros, & lanceas ſuas

in falcesl Riuolto poi il Santo Profeta à conſiderar l'im

X menſa -

ſole Cicerone le porte del Tempio di Giano,che dinotaua i

-
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Colon.Mar
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che comicia

Vergine pu

ra,

Cic.i lib, De

Oralore.

Polid.Verg.

lib. 1 c. 12.

& Dio lib.

46.biſtor.

menſa humiltà,e manſuetudine di queſto gran Signore, e

potentiſſimo Rè del Cielo, e della terra con tali miti pa

role, poco dopò ce lo deſcriue, dicendo, tºaruulusenim ,

natus eſt nobis, & filiusdatus eſt nobisl Ma con altri più

proportionati epiteti, che ritrouaregli potè corriſpone

denti alle diuine grandezze, intonò poſcia [ Et vocabitur

nomen eius admirabilis, Conſiliarius, Deus fortis, pater

futuri ſeculi, princeps pacis J Che non men altamente ſi

ſentì pronuntiare dall'Euangeliſta Giouanne C Et habet in

veſtimento,8 in foemore ſuo ſerptum, Rex Regum, &

Dominus I)ominantium l nelli quali altiſſimi miſteri

ſi abbagliarebbono troppo i miei ſenſi,s'ardiſse riuolgerui

la debole penna; quello, che potè ben con iſpecial dono

concederſi meglio à nobiliſſima Donna, tuºndo con e

humil cuore inclinata alla Regina de'Cieli,così ver della

Vergine pronuntià le lodi del diuin ſuo parto.

Huomo'l vedeſti, e Dio,quando i lucenti

Spirti facean l'albergo bumile adorno

Di chiari lumi e timidi d'intorno

Stauano lieti al grand'offitio intenti,

Immortal Dio naſcoſto in buman velo

L'adorafti Signor, Figlio'l nodriſti, - -

L'amaiti Spoſo, dg bonoraſti Padre. E quel che ſiegue.

Ritrouandoti Ottauiano Auguſto, dopo il Conſolato di

M.Cicerone occupato dall'impreſe contro i Parti, e Sar.

mati,che ribellati erano nell'Imperio Romano, chiamolº

lo à ſe con titolo di ſuo Legato, & anco di Pretore della

Siria . Nè arreſtandoſi con queſto l'inchineuole animo

d'Auguſto verſo di lui, ridotti ambedue in Roma, l'inuiò

Proconſole dell'Aſia. Oue ſe ben non ritroulamo attione

alcuna memoranda da ſcriuere; nondimeno obligandoci

l'autorità del ſapientiſſimo Tullio apportata da Polidoro,

e da altri INè quid falſi ſcriptores in hiſtoria dicereau

deant; deinde nè quid veri non audeant J Miconuerrà di

narrare ciò, che Plinio racconta dell'intemperanza in che

ſi laſciaua traſportarſpeſſo M.Cicerone nel bere del vino:

ſi che hauendo nell'Aſia vn dì inuitato Ceſtio Pretore à

deſinar ſeco; diſſimulò nel fin della tauola di conoſcerlo,

e dimandò vina, e più volte, chi era quello, che nell'Vlti

mo luogo ſedeua teco à menſà, al che riſpondendo gli

aſſiſtenti ſuoi ſerui, che era Ceſtio Pretore; al fine ad altre

geminate dimande riſpoſe vno de piu accorti famºgli, i

che era quel Ceſtio, che ardì di dire, che M Tullio, ſuo

Padre,

farſi ſcriuer

ciaſcheduno

col pprio no

me, ne quai

giorni nac

que Christo

Saluadore ,

del Mondo

nell'anno
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mt , c 752 a
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20isl e

-
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LIERO GVARTOTTE,
| Padre, non ſeppe lettere: del che dimoſtrando di turbarſi

grandemente il Proconſole Cicerone,commandò, che in

quell'iſtante ſuſſeroportate le sferze,e gli flagelli, acciò in

carne nuda fuſſe ſubbitamente il Pretore battuto da gii

i eſecutori di tali caſtighi, che da Aulo Gellio bene ſi eſpli

cano di qual natione e ſi fuſſero, La cui attione quantun

que da Plinio, e da Seneca s'imputi ad ebriacchezza e,

mentre nel mezo della tauola egli ſi moſſe a vendicare :

l'ingiuria paterna controvn Pretore Romano; altri non

dimeno ſcuſandolodicono, che il paterno zelo l'haueſſe

ià ciò ſportato per rifreno deli"ardire del mordace i

Ceſtio, di cui ſi legge [Quòdnaſuta dicacitateinſolentius

eloquentiae gloria efferens, Roma aliquando contende

rat, Ciceronis orationes negli diſertas eſſe, negue ſcriptas

magnificè ] e per ſignificarci, che malamente haueſſe »

Celtio ſparlato del Padre della Romana eloquenza ,

ſiegue appreſſo I Neq; à Senatu reprehenſus fuit Cicero,

quòd Ciucm Romanum indemnatum verberarit]Ouan

tunque la diſpoſitione della legge Valeria prohibeua di

poterſi mandarin effetto alcun atto di giuſtitia contro il

Cittadin Romano, ſe prima non foſſe dal Senato ſtato"

dannato,e confirmatoſi poi dal popolo la ſentenza. Quel,

che ſi permetteua ſolo al Dittatore, in vigore di quella 2

legge, come ci ſopra fu ſcritto. Quanto poi alla detta »

intemperanza di M. Cicerone nel bere del vino, narra ,

i Plinio,che ritrouandoſi egli à tauola con Ottauiano [Im

pinxit crateram in os Agripp e] mentre" beucua º,

ſoſpinto,come vogliono, dall'alterationedel vino,

; Nel qual difetto ancorche diſdiceuole ſia molto l'in

correrſi da perſonedi autorità, nondimeno come di rado,

ò mai ſi vegga l'hupmo ſotto la humana ſpoglia libero da

qualche mancamento, ſcorgeremo, che per più eſcu

ſabili riſpetti potè il giouane Cicerone eſſer ſtato traſpor

tato in ſimili difetti di molti altri, che v'incorſero, 8 in 3

iſpetialità il grand'Aleſſandro, al cui generoſo animo

quantunque ſi rappreſentaſſe picciolo il Mondo per con

quiſtarlo, fù nulladimeno da tal vitto notabilmente gra

uato, i cui ecceſſi equiparando con quelli di Cicerone, ſi

ritroueranno molto piu ſtrausganti, e riprenſibili; percio

che ſe queſto à tauola ſi moſſe a vendicar con flagelli l'in

i giuria paterna, Aleſſandro con mortal colpo vibrò dalla

tauolaiteſſa l'acuto dardo adoſſo è Clito (più d'ogn'altro

à lui charo, e da chi era ſtato ſaluato dall'imminente »

- - -
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uint.curt: i percoſſa, che va Barbaro mimico nella battaglia diGradi

i le ſca dalla parte auuerſa sù la teſta drizzata gli haueta :) -

2a. A 1ign ſº ſenza dubbio da ebbrio furore, e ſenza alcuno Ingratitu

º giuſto ſdegno,ò cauſa di figurata vendetta, ma ſolo perchedi, di A

tel. Enn in famigliare ragiºnamentº della menſa Clio cºn van leſsidrover

º ps in taggioſe lodi eſaltò il Rè Filippo, padre di Aleſſandro, ſo di Clito,

tipo in- il non hauendo il ſuperbo animo di lui potuto ſoffrire, che , che lo ſaluà
rinc, Clito affermaſſi di nºn "uer hºuºtº Mºdo maggiori, in ipo

il Guerriero di Filippo ſuo Padre.Ma paſſato il calore delle mortale del

il ſontuoſe viuande,ritornando il precipitoſo Re in ſe ſteſſo, ,mi,

il pianſe così acerbamente l'irremediabil fallo, e la morte 3"

del charo ſuo Clito, che fù più volte per vecider ſe ſteſſo, caliſene,

| ſe dagli aſſiſtenti ſuoi corteggiani non fºſſe egli ſtato im-io" di

pedito,e trattenutº quantunque non laſciò poi per minorieſſandro

colpa, d'incrudelirſi anco contro il ſaggio Caliſtene, ſuo da lui fitto

Maeſtro, quando autuertendolo, che dall'abbondante morire pcbe

a ſangue, che vſcir vedea dal ferito braccio, poteua accor l'auuerti,che

- gerſi che huomo, nºn Diº egli era come voleua eſſere»,
, , , chiamato per lo che fù ſubbito per ſuo ordine Calitene , , livo

- : i rinchiuſo in ſtretta carcere, 8 iui fatto macerar, ſin che leuai"
I miſeramente ne moriſſe. Si ricordò ben fi Aleſſandro di chiamato.

remiare l'aſſentatore Siciliano Cleone,che aſſecondando Cleone Sici

le pazzie di lui, lo vantaua dopò le laute cene, dicendoliii.

sen. lib. 1, EQportereeum pro Pº, vi Liberum patrem & vt Her to ed Aleſ

ſuas i | culem venerarlºercioche fù natural patrimonio de Pré ſandro Ma

ouen an,i"" Più preſto eſſerlodati con bugia , gno. a

, che ripreſi con verità. - È ..:" be Hora perche mi vederia traſportare in lungo, ſe di Ti-"
.ſ 3, berio Imperadore di Traiano, e di altri voleſſe quìtratta- oler"

re, che della detta intemperanza del vino furonocolpati; ºdati cons

"checºſtumando in quelli tempi "i
- º di lautamentebanchettare ad vſanza de' Greci, non reca | ", !"

Stefattazz. uano à mancamento l'imbriacarſi, quel, che pur trºppº i con

nº lib. 4 per, che ſi coſtume fin'hoggi con ſordidezza da alcune verità.

dº" il paiºli E chi di ſimili antichi abuſi ſi rendeſſe curioſo,", e,
i cenuerſ. dal Guazzone hauerà molta contezza. - - ri -

- Doueremo peròdarcià credere, che dopò, che i nobili Cag ii

animi de Romani aſſuefatti nell'antico e pregiato lor ſta che º" ".
to di libertà, ſi viddero dominare dall'Imperio d'vn ſclo, Rc "ca i

perdendo eſſi homai la ſperanza di potere participar piùi i

i Bland lib3. degli gradi, e degnità dell'amata Republica, ſi laſciaſſero
m . . - - - - - - - - iti e man

Triumpb marcire nell'olio, e mancando con quella il ſolito rigore"- i m r- - ». - - - - - - C - - - - º a

Romam. de'Cenſori, del quai dice il Biondof Cenſura maxma Ull'ill e

- OLIanlunn il
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nal, in prin

1 65

omnium Magiſtratuum reuerenti e erat, plurima q; pote

i ſtatisl in rifrenar i viti, ſi deſſe quindi il bando alle virtù,

e n'inſurgeſſero appreſſo infiniti mali,e ſimili mancamen

ti. ll che può facilmente eſſere la cagione, che non ritro
;uiamo inoltra farſi da ſcrittori mentione alcuna di M.Ci

'cerone, edei" altri parimente molto di rado i percioche
reſtando il dominio di tutte le coſe ſotto l'autorità del

Ceſari, ſi curarono poco gli Scrittori di trattare de gli

altri, che di loro ſoli; anzi, che riputandolo pericoloſo ſe

n'aſtennero, del qual parere ſù il Tacito, che diſſeſ Tem

poribuſq; Augutti dicendis, non defuere decora ingenia;

idonec gliſcente adulatione deterrerentur J Conchiudo

dunque, che con la morte di M.Cicerone, e di Tullia,ſia

ſorella, a cui prima autuenuta gli era, reſtò eſtinta la linea

di M.Tullio,lor padre, e con eſſi il lume della eloquenza,

e della nobiliſſima loro progenie.
-

Reſtò ſolamente in morte di M. Tullio l'vnico ſuo fi

gliuolo Mar.Cicerone ſuperſtite, eſſendo morta Tulliola

in parto molti anni prima, ſicome ſi dirrà: nati amben,

due da Terentia, nobile Madrona Romana: de genitori

della quale quantunque per autorità di Cicerone ſappia

mo, che dal canto materno ſù de Lelij mentre egli dice

[ Equidem cum audio ſocrum meam Leliam] non ritro

uando però ſicurezza per acconſentire à ciò che il Sigonio

ne và inſinuando,nel deſcriuere l'ecceſſo di Fabbia, Ver

gine Veſtale, ſorella di Terentia,accennido, che dal canto

paterno ella foſſe della Patritia famiglia de Fabbij;riuclti

noi nondimeno a più antiche autorità, ſicuramente argu

mentar potremo, che Terentia ſuſſe della ſtirpe de Var.

Ironi, non ſolo per l'hereditario nome del ConſoleTeren

tio Varrone (che da Annibale reſtò vinto a Canne, con

perdita del nobilfſimº Collega Paolo Emilio,e di ottanta

Senatori Romani è di 1 di Agoſto nell'anno 375o, del

Mondo, e 358 dell'edificatione di Roma) ma per altre

probabili dimoſtrationi; mentre chiaramente veggiamo,
che in vna delle ſue Crationi Cicerone nomina C.Varrone

per ſuo Conſobrino, parola, che da molti fu più volte

preſa per ſignificatione di Cognato, diſſe egli dunque Ac

primum illud tempus familiaritatis,8 conſuetudinis, quae

mihicum illo (che di Giulio Ceſare vols'intendere) qua

fratri meo,qua C.Varroni, Conſobrino noſtro, ab om

inium noſtrum adoleſceſtia fuit ] Ma di vantaggo potrà

aggiungerſi è queſtola famigliarità grande, che in tutta

la
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li vita ſi conſeruòtrà Cicerone,e M.Varrone hauendoſe

me chiaro teſtimonio dalle loro epiſtole e dalle dedicatio.

ni de libri, fatte da l'uno è l'altro; comeS.Agoſtino ſteſſo

lo notò nei ſuoi libbri della Città di Dio, ſentaſi dunque

con che particolari lodi Cicerone eſalti le gran virtù di

N1.Varrone, mentre così affettuoſamente li ragiona D Tu

attatem Patriae,tu deſcriptionestemporum;tu ſacrorum

fiura,tu ſacerdotum, tu domeſticam, tu bellicam diſcipli

nami tu ſedem regionum, Iocorum, tu omnium diuina

rum,humanarumq; rerum nomina,genera,officia,cauſas

aperuiſti; plurimumq; Poetis noſtris, omninoq; latinis,8.

litteris & luminis attuluſti, 8 verbis J Onde meritamente

riportò frà i cultoridell'humane ſcienze il terzo luogo ne

Famigliari

ta in tutta la

vita frà Ci

cerone,e M,

Marrone,

Libbro di

Accademi

ce Queſtioni

dedicato da

Tullio a M.

Marrone, e

da questo à

Tullio il li

gli trionfi di quel leggiadro Poeta.

ui vidio nostra gente hauer per Duce

Varrone, il terzogran lume Romano,

che quanto l miro più tanto più luce.

Et ſicome poterono ſimili riſpetti d'affinità, e di corri

ſpondenza di ſtudi facilmente far riſoluer M.Varrone ad

edificar nel Campo Caſſinate ſontuoſiſſime Ville, e regal

habitationi col nobile Anfiteatro, che ſin hoggi ſi vede

nella falda di Montecaſſino, preſſo alla Città di S. Ger

gua lalina.

bro della lin

Ville nel Ca

po Caſſinate

edificate da

M. Varrone

mano,ſiche da lui riportò il luogo il nome di Villa Teren

tiana; così potè compaſſioneuolmente Cicerone lagnarſi.

che dopo la morte del charo Varrone, fuſſero quelle ve

nerande ſtanze ſtat'alcun tempo habitate, e ſporcate dai

M.Antonio nel ritorno, che fece da Nola in Roma, onde

dice in rimproueratione della ſordidezza di quello I Ab

hac regionum perturbatione aduolasin M Varronis, ſan

da lui anti

Ca/WCmte no

mata Villa

Terentiana.

Anfiteatro,

miſera, quam diſpari domino (quanauàm quomodo la città di
liſte dominus ? ) ſed tamen quàmà diſparitenebantur? S. Germanº,

|Ma comuenendo al preſente ſuggetto, che nell'occorren

ſiCeſare [ Caſſino ſalutaturn veniebant, Aquino,

Giſſimi, atq, integgerrimiviri fundum Caſſinantem , l ?coliſeº nel

Rinfacciandoli poi a dishoneſta vita, che quiui Antonio, la falda di

menato haueua, ſiegue indi il ſuo dire I At quàm multos Monte Caſſi

dies inilla Villa turpiſſime esperbaccatus? O tecta ipſa noPreſſo al

ſtudiorum enim ſuorum M. Varro voluiteſſe illud, non

libidinum diuerſorium, Q e inilla Villa antea diceban

tur? quae cogitabantur ? qua litteris mandabantur : &c J

ze ſi dica alcuna coſa dell'antiche pertinenze di quel con

terno, ſentiremo da Cicerone gli oſſequioſi comilimenti

delle conuicine Città vſati à M.Antonio, come à Luogo

i n era - ra- -

--- =
-



Virgillib,

7, AEneid

Hernici ſa

xa colunt ,

quos diues

Anania pa.

ſcit.

Vedi TPiet.

Meſſ nella

ne enim turpiſſimo obſoleſcebant dignitatis inſignia.Cum

inde Romá proficuſcens ad Aquinum accederet, obuiam

vt mortuus. Stultè Aquinates; ſed tamen in via habita

Incredibile dictu eſt (tamen interomnes conſtabat) ne.

minem eſſe reſalutatum, preſertim cum duos ſecum »

Anagninos haberet, Muſtellam,& Laconem ; quorum s

alter Gladiatorum eſt Princeps, alter poculorum.

Horriuolto all'antiche dignità della Città d'Anagno,

Saturno, ſcriueno, che fù Città di tal ſplend dezza, che

meritò d'eſſere nominata da Virgilio con l'aggiunto di

ricca, come bene l'eſperimétò il Popolo Romano, all'ho.

ra che Q. Marcio Conſole trionfando de gli Ernici ne

riportò ſi ricche ſpoglie nel publico erario, che laſciò per

quell'anno la Republica di eſſigere gli tributi da ſuoi ſud

diti; percioche M. Antonio in tempo delle maggiori ſue

potenze, ſe in quella cuntargrandiſſima quantità d'oro,&

cui talmente ardeua, che ſi ſportò a dar il ripudio ad Ot

tauia ſorella di Augutto, onde ſe li cagionò la totale ruina

con la vituperoſa morte,che entrambi fecero in vino ſteſſo

ſepolcro,oue ſi ſepellirono prima viui, che morti.

Ma ſe pur nei tempi d'ail hora fù la Città d'Anagno, e

ricca,e pompoſa di pretioſi metalli, con maggior ſua glo

1ia ſi ſè celebre al Mondo, per hauer nel itato dell'huma

ma ſalute partorito alla militante Chieſa quattroSommi

Pontefici, con li quali molto meglio,che con le ricchezze

terrene nobilitò ſe ſteſſa di perpetuo honore . Poiche il

primo di eſſi, che meritò di ſedere nella Catredal Sedia ,

di Pietro fù Innocentio ItI, della chiara ſtirpe de Conti di

Segna, che la gouernò 18 anni, e mezo ſantamente circa

li anni 1 198. e con ſoprema autorità riſiſtì à gli ingiuſti

Imperadori di quel tépo, acerrimi nimici della S. ( hteſa.

ei proceſſit (vteſt frequens Municipium ) magna ſanè

multitudo. Atiſte operta lectica latus eſt per oppidum ,

bant. Quid Anagnini? quicum eſſent deuij, obuiam ei

deſcenderunt, vt itum,tanquam ſi eſſet Conſul, ſalutaret.

ci

tà an

Ca Illy10 770.! !

di preſente

già disfatte

Sopra i car,

7.

-Anagno Cit

tà nell'An

tico Latio ,

che con Arpino traſſe l'origine, come ſi diſſe, dal vecchio edificata da

i Saturno,

Q. Martio

Conſole pſe,

e ſaccheggiò

Anagno.

argento, per honoraranco in ciò la Regina ( leopatra, di

vit. di Fede

rico ſecondo

nel cap Io

l

nel fin.

Hor finiti appenna diece anni, ne quali reſſe quel ſanto

Irono Honorio III. di natione Roana ma, fà in ſuo luogo

eletto Sommo Pontefice Gregorio IX. Nipote d ll'ilteſ

ſa famiglia, e Patria d'Anagno (come vogliono) del pre

detto Innocentio,che con fom no decoro reſidendo quat

tordici

-

Ernici Popo

lli del Latio,

Cleopatra e

ſcolpita nel

le moneti di

oro, cuniate

in Anagno

- da M Anto

2010,

'Nelfine del

I lib.

Innoc III.

| Anagnino

aſſunto al Pa

pato l'anno

I I 98. :

Vedi nel lib,

Greg.IX di

Anagno e

letto Papa,

l an 1226,

29 anni 14

ſtette nel Pi

Palo. i

che i
- . - - -

nel Latio pil

ſo a Monte

1.a car. 19. l
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i 68 DELL'ANTICA ARPINO

ll Biondo tordici anni nella Pontificia degnità non ſolo intrepida

nella Prouin mente ſi oppoſe alle tirannie di Federico Secondo Impe

cia del La radore rifrenandole con cenſure, e potenze eccleſiaſtiche;

tio, ma celebrò con ſolennità grande in Roma le canoniza

tioni di S. Domenico, natoin Spagna della nobiliſſima fa

miglia Guſmanda;del Serafico S. Franceſco, e del deuoto

S.Antonio di Padua, ancorche di mation Spagnuola di pa

tria Lisbonenſe egli foſſe : dalle faconde operationi de .

quali,e de'loro meriti, edottrina nerimane continuamen

te talmente abbellita la ſanta Chieſa.

Fù 18 anni dopò di Gregorio IX, creato Papa Aleſſan

Platin, nel dro IV,della ſteſſa Patria, e caſato delli due predetti Som

la vita de mi Pontefici Innocentio, e Gregorio; Prelato di gran

Tontefici, e zelo,e di ſanta vita, che per mantenimento della ſua ſopre

Piet Meſſ ma autorità , e defenſione dell'immunità eccleſiaſtica e

nella vit, di ſcomunicò publicamente Manfredo Tiranno, Rè di Si.

Feder. 2, c. cilia; & Ecclino,Tiranno della Lombardia. Tentò que.

3. nel fine, ſto zelante Pontefice di far l'impreſa d'Aſia per la ricupe

ratione della Terra ſanta. Canonizò S.Chiara,dell'ordine

Franceſcano; e fece molte altre coſe degne di memoria.

Erano homai ſcorſi 49. anni dalla morte d'Aleſſandro

IV. che da legitimi elettori fu creato Pontefice Benedetto

Pietr Meſſ Cardinale Gaetano della medeſima Patriad Anagno, e

le e vi di chiamato Bonifatio VIII, il quale quantunque frà porpu

,do, grati foſſe di molte lettere, e di non minor ſagacità, pratti

; lielmoim chiſſimo oltra ciò nelli ſuoi humani affari, vogliono non

eradori, dimeno, che con arte, 8 ambitioſa fallacia haueſſe pre

occupato il Papato, per hauer indotto con varie ſcropo.

loſe perſuaſioni, il ſemplice, e ſanto ſuo predeceſſore ,

Celeſtino V. è renuntiar quella ſoprema degnità;all'hora

che con molti altri Cardinali Papa Celeſtino venne in

Napoli, inuitatoui dal Rè Carlo III, che lo chiamò per

tenerlo ſaldo, e perſuaderlo a non voler renuntiardetta »

degnità,ſicome, ſe n'hebbe ſuſpetto, che era per fare: ma

in ogni modo, eſſendoſi prima informato, e perſuaſo, che

poteua giuſtamente farlo, con publica, e ſolenne cerimo

nia,lo eſſeguì in Napoli; non eſſendo ſette meſi, che dal

Collegio de Cardinali in Peruggia aſſente era ſtato eletto,

ritrouindoſi Monaco Benedittino nel ſuo Eremitorio

dello Maiella, e con incredibile allegrezza vniuerſalmen

te accettato;ſiche per coſa quaſi miracoloſa, ſcriueno, che

nella coronatione di quello concorſero nell'Aquila(Città

--- -

Vid Plat.

n eius vit.

ºlatin. dir

liri,

códo nipote

di Barbaroſ.

ſa del mede

ſimo nome,

ambédue re

ſisterono ci

armi ingiu

ſtaméte à 55

mi Pötefici.

Greg.IX.Ca

nonizo S.Do

mentco, San

Franceſco, e

S.Antonioſ

TPadua, e fù

dopò vn gri

de eccliſſo

del Sole l'am

no 2 q I,

Aleſſandro

1V d'Ana

gno di Caſa

Contitéta di

far l'impre

ſa per la ri

cuperatione

della Terra

ſanta.

Mafredo Rè

di Sicilia, 5

EctlinoTira

no di Löbar

dia.

S. Chiara

Monica Fri

ciſcanaCano

nizata.

Benedetto

Gaetano di

Anagnodar

finale di

olte lette

Federicoſe

l dell'Abbruzzo) più di ducento mila huomini del paeſe.

Hor lre, draſtutiſ

ess

l
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| Hormºreanioſo della ſua deſiderabile quiete, s'indal

minò il S Prelato per ritornar nel primieroto Eremo,

dubbitando Bonifatio, che le genti non lo ricchiamaſſe

ro, e di nuouoloriponeſſero in ſedia ilo ſe per ſtrada ari

- di Fumone (Caſtello preſſo Alatro,trà Anagno,e Feren

ſingolar ſantità, e patienza, che in 81 anni di ſua vita di

moſtrò ſempre, nel cui ſanto fine volſe Iddio, che ſopra tà mod

nifacio,ſuo ſucceſſore, dicando gli Hiſtorici; poſcia che -

mentre nell'ottauo anno ſi ritrouaualin Anagno, ſua Pa

ſtria, godendo ſenza alcuno ſoſpetto le Pontificali gran

dezze, fù da Sarra Colonna nella propria Caſa paterna in

----

--
--

ro.Tis,

reſtare, e ſenz'induggio menar in prigione nella Rocca

tino) oue guardato ſtrettamente da ſoldati in 17.meſi,con

molta patienza, e ſantità finì la ſua vita è 19 di Maggio

nell'anno del Signore 1296 hauendo dopò morte fatto

molti miracoli, che Bonifacio non fece invita, per il che

fù da Clemente V. vintiſette anni dopò con vnuerſale,

applauſocanonizato in Auignone Città di Francia, per la

la detta Rocca appareſſe in aria vna gran Croce d'oro di

marauiglioſo ſplendore. -

Quanto però diuerſo da quello ne ſeguiſſe il fine di Bo.

A |vn ſubbito fatto prigione, con aiuto, ée intelligenza, che il

| Colonneſe hebbe da Filippo Rè di Francia e da Gebelli

-. ni, fattione contraria al Pontefice; & traſportato in quel

, l'iſtante in Roma finì miſeramente la ſua vita in 35 giorni

per l'anguſtia dell'interno dolore,vedendoſi ſenza huma

no aiuto ridotto in ſtretta carcere, 6 in vendetta forſe

- (permettendolo Iddio) dell'ingiuſta pregionia, chei"
diede al Santo Prelato ſuo predeceſſore: BenedettoXI

, nondimeno con publica dimoſtratione communicò

Sarra Colonna con tutti quelli, che ritrouati ſi erano à tal

violenza fatta al Romano Pontefice. . .

Vid. rit. Et per dar quì anco parte alla contemporanea Città di

iu. lib. 2. | Ferentino (Colonia antica de'Romani) delle meritate

& 9. hiſt. ſue glorie,fiabene,che ſappiamo come di quella ſcriuédo

errang Liuio in più luoghi, frà l'altro diſſe I Progreſſus Tullius

“Uttgi'I ad" Ferentini 1 Che non ſolo fù celebre per l'orig

sprini ne, che ella parimentehebbe da Saturno (come ben de

7 di shiarano le groſſe e ſmiſurate ſue mura) ma per eſſer ſta

giori" ta procreatrice di Ottone Imperadore primo di queſto

- nome e Prencipe di molto valore, da Suetonio Tranquil

et. Meſi lo, dal Biondo, dal Meſſia, e da altri celebrato i fà però

« ſviemn queſto Imperadore di sì buona mente, che dandoſi à cre“

la ſua vi

Y dere,
-

Saluſtio Hi-li

cui torre Ce ;

I V. morì do- i
l

---- - - a

ſimo eletto

Tapafù chia

mato Bonifa

tio VIII.

CeleftinoV,

prima noma

to PietroMoli

rone d'Eſer

mia Eremita i

rinitio il Pal

pato, che ſei

meſi ſoli ha

ueui tenuto,

e ruinei

d'Amiter

no(patria di ſi

leftinoPapa

pò la remun

tia del P4-1

patº a 19 di Il

17Aaggio f

1296. º

plemente V. ,

tanoni?ò in f

auignone |
Celeſtino V. ;

SarraColon

na padrone !
ai molte citi i

là e Caſtelli ;

i prigione l

–a



..sº -

-au -
---

PELL'Alº zº NICA ARPINO -

i dire che con la ſua morte ſi pºteſſero troncare le guerre

, ſciulli, e le pretende tie di Vitellio, percoſſe ſe ſteſſo cºn,

" Proprio letto, ſenza che da alcuno de

si ſuoi ºggiani ſi haueſſe potuto ouuiare in tal ſuo ott.

nato penſiero,ò rimediare la Profonda, e mortal f.rita,

i lºon la quale incrudelendo verº, propria perſona, volle

intal modo ſacrificarſi ſperandone la quieted I:alia, per
º douerneli dall'inconſiderato fine rimanere nell'anima º

ºaeterna, dando voluntariamente, ſteſſo.

i fù poco prima da meci ſcriuere alcuna ,

| Cofade ſontuoſi poderi di M.varro, poſti nel delitioſo

cie in ora ſºnº di Caſſino, dal noſtro riſi aſſai ſpeſſo rammenta

vlt pro leg. ºicendºt Deniqi eos fundo, qui, in agro Caſſinati
a ri in |º ºstruºuotiſſimos continuauit, &c. ] Richiamato

"t pro Gn. dunque da più nobile ſºggetto,conuiene, che riponendo

Piac at iº nella diſmeſſa traccia, dica, nºn già della denomina

ni - ºneche preſe Caſſino dagli antichi Caſſij, Patriti Ro

lºid cic. in iºni, che lo coſtruſſero, de quali è ſcritto [Quod interi

i ,iip Senatores, &Principesin regendaRepublica precipuum

riadeir locum tenerétre da Eutropio nomata capo della nºbia,

it, " ma di più diumi ſºggetti, con li quali molto di lunga

vele lib, iºSaſſinº di bonoreuolezza, e di gloria nei futuri

- i""èii"S"" fù il

-- ºfº col Caſtello è Dio conſa rato, poſcia che parten,
ºrº? De doda, deuoto,e giouanil ſuo"preſſoi"
st Rºman. I co ( ſecondo la fidel hiſtoria di Paolo Diacono) quiui ſi

lib. 7. in s ºnºri in compagnia dellidue di, diſcepoli, Mauro, e

" º Placido,e d'altri ſi oi Monaci, oue Proſperamente giunti

" Pºi con ºſcorta didoi Angeli, editri, , caſcò di ſub
ib. 1. c.26. "dorato idolo di Apollo" ſuperſtitioſo

De"Lon cuitole genti viadorauano e dando il Sito Patriarca per

3 tra i lººbando agli eſecrabili ſacrifici, che quei Popoli è

i falſi dei feriuano, vi abbruggio di fibbito il boſco deii s', Iºto è Venere, e con ſue ſanti » & eſſemplari inſtruttioni

! . "ego di prima ſacrilego, diuino;

, ººndoui quell'ampio, e Celeberrimo Monaſterio , che

ºl'antica ſua denomination, conſerua il nome di

| Monte Caſſino: onde,per ſantità, e religioſa ſplendidezza

ºper ºgni parte dei Mondoli, fama,godendo mol

, i dºmini ſpirituali etemporali, » º

º º altri Pºlentadi largamenteci ſicome nel ſuo

ºebre Archiuio ſene ºggonº ampliſſimi priuilegiri

- strati nell'antica, emodi di quello(à noſtri

e º tempi

il 9 ſcommuni

iquietare le ,

guerre,

Papa Eni

fatio 8. in

Anagno d

aiuto di Fi

lippo, Rèd

Francia, -

Guelfi, e Gi

bellini fattio

mi contrarie

in Italia.

Benedetto

cò Sarra Co º

lonna.

Morteinde

cecéte di Pa

pa Bonifº.

Ferfino Ci

tà del Latio

eretta da Sa

illrn10, pcrea

trice di Ot

tone Impera

dore.

Ottone veci

de ſe steſſº e

l’itellio Im

peradore ſuc

cede ad Ot

tone.

caſſino de

nominato da

Casij Patri

ti Romani -

che l'edifica

romo.

S Benedetto

TPatriarcade

Monaci con

ſacra il M5

te diCaſſino,

e vi dedica i

-r-

la Chieſa al
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Loret. Ab

ate delle Ca
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Cronic.Caſ

in e mellib.

De Exift.

| mia propria colpa.

in minor ſpatio di centom
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- tempi abbellita, & ampliata dalla dotta mano dei Padre

Abbate Loreto) che p ciò né fia quì de meſtiero di parte,

in parte rammentargli. Mi conuerrà ſi bene di non tra

laſciare d'accennar quello, che fin hora non veggo ſia ,

ſtato trattato da altri, perpoterſi intendere, e ſapere da »

gli ſtranieri in che parte d'Italia ſituato, e ripoſto ſi ritro:

ui detto ampliſſimo, e dettoto,Moniſtero, confinante cori

terreni Aquinati preſſo al noſtro natio paeſe d'Arpino; il

ºghe, ſicome ſuole naturalmente apportar negli animi di

ciaſefieduno vicendeuole corriſpondenza d'affette, così

ſpontaneamente me ne preuaglio ad honorare queſte »

debili mie carte,per la notitia,che ne hd,e per la riueren

tia, che al ſagrato luogo per ogni debbito, io porto, eſſen,

domi con particolar contento quiui più e più volte ritro

uato di ſtanza, ancorche nel Moniſtero di S. Seuerino di

| Napoli riceueſſe il Sacro Monaſtico habito,&in ramma

rico delle graui mie colpe liberamente mi accuſi, d'ha

uerlo indegnamente ſeruito annos multos, & malos per

-
-

Erge più d'ogni altro, maeſteuole la fronte nelle f e,

eminenti affacciate il Moniſtero di Montecaſſino ſopra ,

vn verdeggiante, ancorche ſaſſoſo Colle, poco più alto di

vn miglio chiamaſi hor la prouncia in che è poſto, Terra

di Lauoro, fin doue anticamente perueniua il Latio; che

i" reſtringeua i ſuoi confini,
li Appaiono dalla parte dell'Oriente l'alte, e pulite mu

º ra, ſporgendo i ſuoi maeſteuoli balconi verſo la regione,

oue riſtaurata in parte, ſi vede l'antica, e nobile Città di

| Capua, che per né meno di 3o.miglia ſi diſcoſta dal ſacro

Caſſino. - -

Rimira inver l'Occidete per ampie e palaoſtate legge

la fertile Prouincia di Campagna di Roma,compartita

di molte antiche Città, e Caſtelli, del dominio di Santa

Chieſa, e di altri Signori feudali, rimanendo per que

“ta parte il Moniſtero lontano da Roma per il doppio di

quello,che fù dettodi Capua. -

:

| Per il verſo di Settentrione gli fanno" gli neuoſi

monti dell'Abruzzo; e quelle, che con le ſponde ſe gli

accoſta moltoda preſſo, vien detto la Montagna di Cairo,

che più d'ogni altra traſcende in aria per la ſua altezza.

Gratioſa,e fuor di modo vaga rende la proſpettiuavn

6 bel poggio la parte di mezo giorno 3 Intntre rimiran

“ldo in varie ſtagioni la diletteuole Campagna, ripartita e
- - - - -- -

i-

--------
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ta non lunge

da oue era

prima, e

y , i

v. -
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-

S. Mauro, ei



º le ,

Velei. lib.2

-

coltori, per riceuerne il frutto delle loro ben ſpeſe fati

che) varia in ogni tempo la ſua nobile veduta, -

Ma quei, che più d'ogni altri appagano i curioſi noſtri

" del benedetto ſuo cor

to,che ne rappreſentano le diuerſità de naſcenti fiori,che

nel ſpuntar della buccia danno ſegno dell'aſpettata Pri

mauera; hora apparendo riueſtita di verdeggianti biade

(che con ſpeme migliori rallegrar ſogliono gli ſtentati

occhi,e dâno guſto all'orecchie,ſono i freſchi ruſcelli,che

dalle proprie ſponde del ſacro Monte ſcaturendo, ſi veg

gono, & odono con piaceuole ſuſſurro andar in giù ſer

-- --- ------ ---
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di fruttifere piante, hor la veggiamo ridente dall'ogget -

º
-

º

º

|

peggiando frà verdeggianti ripe & ameni piani,raggiran

doſi quaſi con induſtrioſa arte d'effetto humano, d intor

ritengono il nome; e quindi hor di quà, hor di là ſuſſur

rando ſe ne ſcorrono con vaghezza nel maggior lor fiu

me del Garigliano, i - - - - -

to Monte del primiero ſuo nome,che preſe da inobiliſſi

mi Caſſij (vendicatori dell'opreſſa libertà della Republi

ca)hauendolo di non poca ſtima fatto anco riguardeuole

la proſpettita di sì vaga contrada : d'infinita gloria ſi fe

però per ſempre meriteuole, e degno, dopo, che dalle :

ſagrate mani di S. Benedetto fu con tali preminenze al

culto di Dio in perpetuo conſagrato; e con le puriſſime»
ſi

ſorella Scolaſtica arricchito, 8 illuſtrato. Onde vedraſſi

nell'eſtremo giorno riſorgere, e con cocullati Campioni

de' ſuoi ſanti Monaci andar feſtiuamente incontro al loro

Creatore, acciò con gli propri corpi riceuano in Cielo

gli aſpettati premi,con li quali in terra degnamente imi

tarono i ſanti veſtigij del loro Maeſtro, e con eſſemplari

no gli Promontorij di M.Varrone, di cui fino di preſente

Hdr ſe con ragione gloriarſi potè queſtobenfortuna,

, e della candidiſſima »

promótori

di M. Var

rcne preſſo

alla Citta di

S. Germano.

Caſsij hebbe

ro ſempre ,

autorita gra

º de nellaRe

i publica.

º S. Scolaſtica

i ſorella di S.

Benedetto ri

poſa ſeconel

liſteſia toba

in Montecaſ,

ſino.

Baronio Illu

ftriſs.& dos

tiſs. Cardin.

della Città

di Sora.

Mötecaſſino

come Semi -

mario di Pre

lati della

Chieſa di

Dio. I l

-

a - tà di vita, con ſanta dottrina, con diuinozelo, e glorioſo

- - - - fine illuſtrano cotanto la Chieſa di Dio: nel chefiſſando

Baró Card. l interiormente il penſiero l'Illuſtriſſimo Baronio Sorano,

Tho. 9. An- non potè laſciare nell'uniuerſali ſue hiſtorie degnamente

mal pag.7. i così di celebrarlo [Sed, & illud ſecurèabſq; trepidarione

mendacij aſſeri iure poteſt; nullum vnquam toto Criſtia,

tem in eod. I noorbe extitiſſe aliquido Monaſterium, ex quo tot Viri

Thom. pag. I ſanctitate conſpicui, atqi doarina, tanta numeroſitate ad

699, regimen ſancta Apoſtolica ſedis adſciti fuerint, vi planè

i dici poſſit, ſuiſſe aliquando ſeminarium ſanctorum An

º tiſtitum s.
- –- – r

l - , º 'º Ma
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'Pap. Zac

car. in priut

leg. eidem »

Monaſterio

conceſſo.

e

1,

- º º

cic ad alt.
lib. 12. Ferè

per totum,

;

raua,che prima,che paſſaſſe quell'eſtate doueſſe eſſere in

ldia; gli Ireboniani, & altri: ſollecitandolo alla prepara

tione de Porfidi, e Colonne ſenza alcuno riguardo di ſpe

i ſa, che vi occorreſſe, acciò che quanto prima il tutto ſi

eſſequiſſe. -

Lt BR O Q V.A it i Q. gº:

Ma ritenutaſi per vn pezzo da me à bada la nobile i l

ouuto ordine dell'hiſtoria, mentre curioſando la geno

logia di quella Madrona, per ambiguo ſentiero delle due

ſo affetto allettato ad accennar alcuna delle numeroſe,

grandezze di Montecaſſino ( Moniſterio preferito per

Bolle Pontificie,e per Imperiali, e Regi priuilegij à tutti

gli altri del Mondo, che nella ſua Cronica, e nel proprio

Archiuio regiſtrati ſi veggono) de quali baſterà, che a

breuemente n'apporti ſolo quel, che Papa Zaccaria,viua

vocis oraculo,coſi li conceſſe. I Caſſinenſe Coenobium ,

exaltantes decernimus,& in perpetuum confirmamus,vt |

ſupradićtus locus dignitate, vigore, 8 honorificentia pra.

cellat omnia Monaſteria,qua conſtituta vel conſtituenda

ſunt in toto Orbe terrarum. Abbaſqi eiuſiem loci cel

ſior,accelebrior exiſtat omnibus Abbatibus, eandem ,

regulam tenentibusl e ciò, che ſiegue.
v

Fù Tullia Donna di rare virtù, aſſai bella, e di molta a

prudenza; per le cui iſpeciali gratie meritò d'eſſere molto

pregiata al Mondo, 8 vnicamente amata dal Padre in 3

vita, e dopò morte: ſi che per farla al Mondo immortale,

delberò di" e coll'edificatione di ſontuoſiſſi

mo tempio, conſtituirgli vna religione, acciò, che ſe i"
rendeſſe in quello giornalmente l'iſteſſa veneratione, che

gli Antichi rendere ſoleuano à gli loro gentili Dei, 6 in

uentate Dee: manifeſtando con le cotidiane epiſtole, che

da Formia ſcriueua ad Attico, con quant'anſietà procu

tutto compito il maeſteuole monumento di Tullia, ri

cordandoli à porre ogni cura per ritrouar ſito comodo da

fabricarſi il tempiocon l'altre ſtanze ," al

ſuo deliberato penſiero, nominandogli hora gli horti di

Druſo in Traſteuere; hora li Caſſiani; d'Ottone;di Clo

cic, ad Att.

lib. 12. in º

Haueua ben egli applicato l'animo di far edificar que

ſto tempio, e tumulo di ſua figliuola nel coſtretto del

l'Arpinate ſuolo,mentre veggiamo, che in vna delle ſue

così ſcriue ad Attico [ Inſala Arpinas habere poteſt ger

epi decelio. manam iro3ioau, ] Cóſiderando però egli l'infinite mu

- - tationi

–r-

-----

r- -r-

- - -
- .

- -

lia di Terentia, contiene, che mi riponga homai nel

Romane famiglie Fabbri,e Varroni, mi viddi da religio

Monifiero

di Mötecaſ.

ſino primo

di dignità, e

di bonori di

tutti gli altri

del Mondo,

e parimente

lo Abbate di

quello

Mirtù di Tul

lia figliuola

di Cicerone,

! ,

- -

-i. Deifica io

merº e - . . .

V ed.nel lib,

1 acar 23;
-

. (

-

-
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tationi del dominii, che auuenir potrebbono col tempo

alle Città priuate con vn'altra,cambiandoſi dal propoſto

n spift Si penſiero, poi li ſoggiunſe I Fanum fieri volo, nique hoc

ius in eod. mihi eru poteſt. Sepulchri ſimilitudinem effugere, non

b tam propter poenam legis ſtudeo, quàm vr maxime aſſe
- quar a rodia rur quod poteram ſi in ipſ, Villafacerem ;

ſed vt ſrpè locuti ſumus, commutationes dominorum »

reformido. In agro vbicumq; fecero, mihi videoraſſequi

poſſe, vt poſteritas habeatretgionem. ] Sidourà dunque

credere,che ſi ſodisfaceſſe appieno al deſiderio di M Tul

llici poſcia che ſappiamo, non ſolo per autorità di moder

ni Scrittori, che anco di volgata traditione, rapportata in

queſto noſtro ſecolo; come da circa cento trent'anni ſo

- ----

-- - -

le porte di Roma, il ſepolcro col corpo di Tulliola,balſa

mato,tutto intiero, e ſenza diminutione alcuna: appreſſo

del quale ſì ritrouata vina lucerna acceſa, che mantene

ua,come ſcriueno,il lume eterno, purche dall'aria non ſe

li deſſe eſſalatione alcuna: del quale lume quantunque ,

di preſente ſia perſa la vera ſcienza, ſe ne ritrouerà da o

curioſi però piena contezza nel trattato di Aleſſandro ab

aleſab AlAlexandris riferendo che li gentilipenſaronº di hono
f, in li, rare Giunone Lucina della detta impreſa del fuoco eter

pie, genit.lno, che laſciato ſi vede nel riuerſo delle medaglie ſcolpite

có la lucerna nel mezo d'vn Tempio in pregio di quella,

Raph.volat Sentiamone hor dunque l'autorità dell'eruditoVolate

ì"ri rºº ºg"ºdicºrpºrº dicº gi) º "
is cap.pe-lº" condebantur tanta cura, vt nos teſtes ſumus,

il, ante paucºs hos annº feminam in tumulis, Albanis

no, che fù caſualmente diſcouerto nella via Appia, fuori |

Legge per

la quale an

ticamente ſi

pbiheua nei

ſepolcri po

terſi ſpºdere

olira la ſum

ma taſſata.

Sepolcro col

corpo diTul

liola nella e

via Appia.

Lucerna col

i lume eterm0

di che dagli

Antichi ſoli

ſi bebbeſcia

de

Giunone Lº

cina à cui fà

data per im

preſa la lu
fuiſſe effoſſam, ſupra M. CCCC. annoscefunctam (vt cerna col fuo

iſuneran e veſtigio ſepulcrorum animaduertimus) integram º 'co"
membris,craſſo opertam vnguento. Quidam auſi, Tul

liolam dicere; quòdeodem propè in loco multa Tullio.

rum memoria, & Herenniorum, 8 Tulliola reperta »
fuerit -

E ſe queſto non baſta odafi la relatione dell'Alberti ci

Frà Lean lº" parole della ſua Italia, Caminando dunque

Aper,cialda Roma per queſta via inſin'à Monte Albano, di cui poi

piſci dilairò º caminandº dalla Porta Appia, da cgilatoº,
f, c,lgonſi ſepolcri molto antichi, chi intieri, chi mezº, e chi

I 17, quaſi in tutto ruinati.In vno de quali in tempo d'Aleſſan

dro Seſto Pontefice Romano (ſecondo narra Velatera

no,& altreſi mi ricordo hauerlo vdito narrare è Giouan

ni

Aleſſandro

Papa V I.

fiori circa o

l'ario del Si

gnore ii
- ---

-

-
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si,"Bologneſe, huomo litterato, già mio hono

rando precettore) fu ritrovato vn corpo tutto intiero

d'vna molto delicata giouane, vnto di marauiglioſo li

quore, diſteſo ſopra vna tauola di marmo, di bellezza »

ineſtimabile, con li capelli biondi, e lunghi, coſtretti al

capo con vn bello cerchio d'oro,hauendo à i piedi vn'ar

dente lucerna, la quale così preſto, come fù aperto il ſe

polcro,tanto" fù ſpento il ſplendore, nuotaua detto

corpo coſi bello, e ſenza leſione alcuna per maggior par.

te indetto liquore. E come ſi poteua conoſcere dalle ,

lettere quiui intagliate, erano paſſati anni mille, e quat

trocento, che era ſtato poſto in queſto luogo. Laonde º

molti per alcune congetture diſſero eſſere il corpo di

Tulliola figliuola di Cicerone, da lui tanto dolcemente ,

amata. Fù preſentato detto corpo tutto intero alla Con

ſeruadori di Roma in Campidoglio per vina coſa mara

luiglioſa,oue fù conſeruato per alcuni giorni, ſicome vna

coſa ſingºlare. Ilche intendendo Aleſſandro Papa anti

detto lo fece gettare nel Teuere.

Alle cui vltime parole ſe pur fermarci voleſſimo,con

uerrebbe di dire, chefi impeto di religioſo zelo ſi ſuſſe

moſſo ad ordinar ciò il Pontefice, per dar qualche freno

all'immoderata curioſità de Cittadini, con la quale da o

matino à ſera anſioſi andauano al Campidoglio d'ogni

ſorte, e conditione per rimirare l'imagine di Tulliola º i

quello, che con tanto ardente volontà non hauerebbono

forſe eſſi fatto in viſitar lucghi pij per diuotione : . Ac.

conſentire però doueremo più toſto à quel, che in fami

liare ragionamento con più chiaro, e raggioneuole di

ſcorſo ſente raccontare dal dotto Filoſofo Napolitano

Gio. Bernardino Longo (che fù à tempo noſtro Dottore

Fiſico Protomedico della Città, e dotato di molte buone

lettere ) come eſſendo ſtato ritrouato il cadauero del

modo predetto con la lucerna acceſa, la interior Caſſa,

che reſtringeua il corpo balſamato, foſſe di piombo, la s

cui ſuperior parte ricopriuano lamine di fino criſtallo,

nel qual modo Cicerone la riténe preſſo di ſe in Formia,

ſino che ſei" preparò il Tempio in Roma; acciò, che :

col rimirarla alcuna volta mitigaſſe in parte il graue do

lore, che l'affligeua per la repentina morte d'una tant'ama

ta figliuola : Eſſendo dunque il cadauero di quella Gen

tile ſtato portato nel Campidoglio dentro la detta Caſſa,

|fiche da ciaſcuno potè eſſerveduto; mentre riſolſero i

l . fine

-
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-

isgrei ºffendei pirli per paga il
forſe di preticſi monili, e del cerchio d'oro, che reſtrin

geua i biondi capelli; non così preſto, leuate le lamine,

eſpoſto, che fù il corpo all'elemento dell'aria, in vn ſubi

bito ſi disfece, & andò in poluere; effetto naturale delle

coſe corruttibili; ſicome in coſe ſimili con autorità del

Sabellico ritrouiamo ſpeſſo eſſer auuenuto, dice egli dun.

que | Operarios quoſdam indigenas , immanis arboris

truncos ad naualeon fabrican radicitus eruere molieni

tes, in humanum caput, dolijinſtar incidiſſe ; idque im

periti homines quum temerè tractaſſent, confeſtim putri

vetuſtate ſolutum in puluerem abijſſe]percioche quello,

che in tante centinaia d'anni rinchiuſo in luogo opaco, e

ſotterraneo potè per virtù di fini liquori reſtar illeſo,

| eſpoſto poi al ſuo contrario, com'è il vaporoſo elemento

dell'aria, di ſubbito lo corruppe, riſoluendolo nella ſua ,

ima materia della terra, -

“Nève ſia chi oſtinatamente voglia tenere per impoſſi

I bile, che vn cadauero haueſſe potuto conſeruarſi illeſo

tanti ſecoli, ſi che riteneſſe ancora gli propri capelli in

tricciati al capo: perciò che quando ſi conſiderarà bene»

l'anfioſo deſio di M. Tullio in procurar per ogni verſo

d'immortalare detta ſua figliuola, per le rare virtù di

quella,e la gri ſpeſa, che miſe in preparargli coſi ſontuoſo

monumento, haueſſe poſto ancoogni cura per balſamar

quel corpo con pretioſiſſimi balſami, che baſtarono a

conſeruarlo per ſempre immune da ogni corruttione ».

Hor ſentano queſti tali con che anſia Cicerone da For.

mia ne ſcriua al ſuo confidentiſſimo Attico,oue ritirato ſi

era per ſchiuare le viſite in ſimile repentino, 8 irreme

diabile dolore [ Antequam Roma proximè diſceſſi,

nunquam mihi venit in mentem, quò plus in ſumptum

in monumentum eſſet,quàm neſcio quid quod lege con

gnoperè moueret, niſi neſcio quomodo (daiyas fortaſ

ſe) nollem illud vllo nomine, niſi fani appellari che di

queſto ſteſſo veggiamo, che li và ſpeſſo con altre ſtretta

mente pregando.

Era paſſata di vita la gratioſa Tulliola fra gli affanni

dell'immaturo parto(che trauaglioſi auuenirli ſoletano)

ſi come pouella lettera ſi ſcorge il pericolo, in che Tul

| liola nell'anteriore figlianza ritrouata ſi era parturendo

nel ſettimo meſe vn bambino aſſai tenue, 8 imperfetto:

onde

--

e

ceditur,tantundem Populo dandum eſſe: quod non ma-polchride e

ſati oltre ta

|
t

Effetto del

l'elemento

dell'aria in

disfarſubito

le coſe aſcoſe

eſponendoſi

º º aperto.

Legge diRo
mani di non

poterſi ſpen i

dere neiſe
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4 Famil. in
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d7 lib. 5. Si

vales.
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Ci u. Dei.

Cic lib, I.Tu

ſe

cic ad auluct minuende della quale è bene la diuerſità de tempi

il , Frº n hà fatti priui con mºlte altre come ſu datoin n

fritta per quſto, ch'egli ſteſſo in più luºghi noi lo riuni
quesitius

INgcnoa S. -

- e
-

lib. I"I

|Plinio fu eſpoſto, che dalla Patritia famiglia Cornelia ,

- -asa - - a

LIBRO Q v ART o.

onde potè facilmente nella ſeguente pregnezza, mandan

do fuori il parto reſtareſtinta, eſſendo moglie di Corne

lio Dolabella, che in Spagna ſi ritrouaua Luogotenente,

il del Dittatore Giulio Ceſare, mentre guerreggiaua co i

| figliuoli del gran Pompeo. Ma quì conuiene ſi faccia º

alcuna dimora, peratiuertimento di qualche dubbio,

mentre alle volte ritrouiamo nominato Lentolo, ma

rito di Tullia, invece di Dolabella, pur ſe ricordare ci

vorremo di quello, che nel primo libro con autorità di

diſcendeuano, come da primiero ſuo ſtipite, molti rami

diuerſamente nominati da perſonaggi di quella facilmen

te ſi conoſcerà, che hor Cornelioi" hora Len

-se

177'

Tulli: muo

refri i doloi

ri del parto
a ,

s . . .

- º

laſecò

r

do marito di

Tulia,e Le ,

gato di Ceſa

reDittatore,

Sop. nel lib.

1.à car. 27,

tolo Dolabella hora ſemplicemente col nome, è cogno, Cornelia fa

me ſolamente fù il detto Genero di Cicerone chiamato, miglia Pa-l

Hebbe primieramé e Tullia per marito C. Piſone, che triti a Roma

fù egli anco delle principali famiglie di Roma, ſicome apina diuſa in

pare da quelle parole adoleſcentibus primarijsnuptami dodici rami,

i in Senato, come ben ci coſta per quella ſua inuettiua si

e nipote di quel L. Piſone Conſole, che per opera di M,

Graſſo ſposò Calfurnia, ſua figliuola, à Giulio Ceſare,

per vnire i trè Potentadi,come ſi diſſe, con Clodio alla s

Godè

Parca

ſuo ſuocero M Tullio dimoraua in effilio

ca,Città della Macedonia. - - - -

Parendo all'afflittiſſimo Cicerone di non poter ritro

uarrimedio,ne conforto all'inaſpettata morte di ſua figli

uola, ſicome amicheuolmente da lettere conſolatorie di

i" anni C.Piſone la ſua Tullia;eſſendoli dalla

ta troncata la vita nel tempo, che il Venerando

in Teſſaloni:

Ceſare ſcritte da Spagna di Ser. Solpitio dall'Aſia, di M.

Bruto, e di L. Luceio ſcritte da Roma (che vedere ſi

no)veniua eſortato i ricorſe"ſauio al ſtudio

della Filoſofia con aiuto della quale, e con gli eſempi

i d'eccellentiſſimi huomini, che non meno per il valor

dell'armi, che per la coſtanza dimoſtrata nelle morti de

loro congionti, ſi fecero al Mondo celebri; li dedicò vna

dottiſſima opera, cheintitolò C De Conſolatione, ſeu di

usº dicendo F, gli us ho ii eo libro in quo posipſis,

º i d potuinus,cóſ lati tumus] e ci figate ſentez aſſai

ruina di M, Tullio: del, che poi egli acramente ſi dolſe , d

figliuola

che da quella

come dal ſu

ftipite"
fitano.

C.Tºiſonepri

mo marito di

Tullia, che i

in tépo, che

Cicerone eſo

laua morì.

Sop. nel lib,

3.acfr. isº

Calfurnia

Lucio#
ne, e ſecoda

moglie di Ce

are,

Libro di Ci

cerone De ,

côſolatione,

che i vn ſi ri
l rulla r

sop, nel l?

z ſeſſo

- --

–

- - - - - --

-
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S. Hier, in º

eptop. ?Ne

poi. -

Lači Firm,

lib, 5. c. 1 r.

d: lib. 3. c.

2o. Diuin.

bi

nat Deor.

e : - -

-

Mat, Dgore

S. Aug. lib,

4 c.3o. De ,

Ciu Dei.

-

,
-

in commen.

ſupradićti

capituli.

-

insti & ali

Cie lib.2.De

cielib, r.De

Lud. Viues

ſpeſſo ve iamo apportatena meno aci Dottori

Firmiano, e da altri, la quale opera ſcorger ſi può di quita

dottrina foſſe p l'alto fuggetto, che egli pſe inconfutare la

varietà di titi Dei che in più luoghi biaſimando trà l'altro

così quali ne ſcriſſe [Videtis ne igitur,vtà phificisreb'be

ne,ato; vtiliter inuétistra&a ſitrö ad cômentitos,& fiStos

Deosºſi resgenuit falſas opiniones,erroref]; turbulétos,&

ſuperſtitiones penè aniles. Et forma enim nobis Deorü,

& etates,& veſtitus,ornatuſq; noti ſtunt. Genera praterea

cóiugia,cognationes, omniad; traduóta ad ſimilitudinem

imbecillitatis humanae. Nam & perturbatisanimisindui

cuntur. Accepimus enim Deorum cupiditates, agritudi

nes,iracundias: nec vero, vt fabula ferunt Di bellis,pre

lijſq; carueruntle conchiudendo poco dopò ſoggiunſe,

[Hec dicuntur,& credunturſtultiſſimè, & plena ſunt fu

tulitatis, ſumma q; leuitatis] In confutatione del che ſag.

giaméte prima haueua detto[Populares Deos multos,na

turalem vnumlChe baſtarebbe da ciò è manifeſtarſi,che

quantunque nel publico M. Tullio concorreſſe col Se

nato e con lo ſtile del Popolo Romano ad adorare gli Dei

fopremo Motore ſolo era gouernato l'uniuerſo, che per

prouarlo meglio ce ne paſſiamo h mai a trattarne più

largamente nel ſeguente libro,baſtandoci di accennar quì

ſolo quel, che il ſanto Dottore Agoſtino con fideliſſimo

teſtimonio conferma del noſtro Arpinate Oratore, dicen

dot Cicero Augurirridet auguria, & reprehendithomi

nes, &c. l nel fine del quale per vltimo ſoggiunſe I Hec

vtiq; cum tanquam ſuperſtitioſa culpantur, implicatiſta

culpamaiorestalium ſimulacrorum inſtitutoressatgi cul

tores; implicat,&ipſum, qui quantolibeteloquio ſe in li

bertatem nitaturetoluere, neceſſe habebatiſta venerari,

nec quod in hac diſputatione diſertus inſonat, mutireau

derei in Populi concione] Sicome meglio vedere ſi potrà

dichiarato dal Viues nel Commentario di queſto ſteſſo

capitolo di S.Agoſtino.
-

A ſimilitudine dunque di tant'altri Dei,pensò Cicero

ne di deificare la ſua Tullia; per rendergli grato,e pater

in vita meritato. Quantunque Cicerone confeſſaſſe al ſuo

charo PomponioAttico,che queſte conſegrationi d'huo

mini,

a “.

e Girolamo, che dal theologico Filoſofo Lattantio

di Gentili, interiormente credeua egli però, che da vno|

nooſſequio dopò morte, quello, che per le ſue rare virtù,"i i
º là paro delle Calliope,Vranie Latoni & altre, haueua ella

e º e

i

Argumenti

manifeſti, co

i quali Cice

rone beffeg

gia la varie

tà delli bei,l

e che vno al

fermò d'eſſe

reſommo, e

ſcºmo Dio,

dal quale tut

te le coſe ſo

norette,ego

fieraiale,

º i

nº.

Cicerone nºi

ardiua inpu

blico Senato

affirmare º

'quel, che ſen

filia, e laſcià -

ſcritto della

vana ſuper

ſtitione delli

Dei.
.

calliope, i

tone Dee ,

adorate da I

Gentili. |



i -d

Cic.ad Att.

lib. 12 in ep.

Silius, dy in

epift. Quod

cies, a

- i

-

-

lib. Io in ep.

cic ad Ait.

lib. 12.in ep.

Anton.Ric

cob in confu

tat libelli nn

peraeditiſub

tit. De Conſo

latione Cice

ronis,

in eſſo ſe li rendeſſe perpetuamente quel cu

Etres ipſa.

2god ſcies,

il corpo di Tulliola,alcuno pſpicace inge

-rrrrrivaFar-II,

mini,o di donne, riponendole nel numero de Dei, erano

eſpreſſe vanità, dicendoli [Ha mea tibi ineptia (fatebor

enim) ferenda furti & Invn'altra Sed ferendus tibi in

hoc meus error: ferendus?immoverò etiam adiuuandus]

liche con deificare Cicerone la ſua amata figliuola, vietò

la pena, di ſopra accennata, che per legge de Romani

sordinaua di non poter eccedere nella ſontuoſità dei tu

moli,oltra vna certa ſumma; e ſodisfece con ciò al ſuo de

ſiderio,rizzando è quella ſplendidiſſimo"che

tO, & Venera

tione, che da gentili Sacerdoti ſi coſtumaua di rendere º

à gli loro vani Dci. I . . . - º

Ricordoſſi M.Tullio per de ſuoi graui dolori,

º, e ti :

rimedio

º di ciò, che nelle ſue Tuſculane ſcritt'egli haueua T Dei,

4 morte contemnendale del differente cammino,che da º

lqueſta momentanea, riſpettivamente ſi fà dagli huomini,l

Cic ad Att e donne in quell'altra immortale,e ſempiterna vita: della

quando diſſe ad Attico ITempus eſt nos de lla perpetua

iam non dehac exigua vita cogitare] In tali penſieri pro

ſondando dunque Cicerone il ſuo diuinintelletto, ſpiegò

quella dottiſſima opera,nella ſua Villa Formianap conſo

lation di ſe ſteſſo, come egli teſtimonia,dicendo [ Hic duo

inagne surreyuata abſolui]Dalche ſolo puòſcorgerſinò

eſſere quel fittitio libretto, nel quale depò l'inuétione del

volſe dar mo

tra di farſi riputar, ſe poteua,vn'altro Tullio, con i frag

menti delle ſentenze di quello, è ſuomodo ben'applicate,

e mandato fuori a tempi noſtri furtiuamente, benche º

ſuarì preſto la commune aura, in che inauedutamente º

|arico da Accademici s'incorſe da primo ad apprenarlo;

ma ſe tanto eſſi quanto il Riccobuono frà varie illationi

da lui ben apportate haueſs'ancoauuertito è queſta via ,

autorità di Tullio, che dice hauer quiui compito due :

groſſi volumi,hauerebbe di ſubbito ſcouerta l'impoſtura

del nouello ſcrittore, che in così pochi fogli in ſeſtode

cimo pensò di rappreſentare fittitiamente la Ciceroniana

Conſolatione, 8 opera di tanta dottrina, -

Haueua M.Tullio dedicato il detto libro[De Gonſola

tione là Tullia dopò morte; ſicome fece aaco in vita al

l'vnico, e dilettiſſimo ſuo figliuolo M.Cicerone,mentre »

dimoraua negli ſtudi d'Atene, honorandolo dellidottiſ

ſimi tre libri [ Deofitijsl ripieni di eſſemplariſſimi do

Z 2 cumenti,

quale parlò anco alcuna volta nelle famigliari ſue lettere,

- - - -

tn queſto i

car, 174.

-

!

s

surrayua

7a.i.opera,

Cöfutatione

del fittitioli

bretto vſcitº
à di noſtri

ſotto il titolo

de Conſola

tione Cicero

711s e

S. Ambro

gio ad imita

tione dei tre

libri De offi

cus, di Cice

rone côpoſe

egli tre altri

libri ſpiritua

li, che intitu

lo,de officiſsi

|
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Cic, in lib,

De Conſolat.

- -

is

infin eiuſd.

lib De Con.

fol, - - i
-

ipſum de morte filia conſolatus eſt, non dubitauit dicere,

l&ò fuiti i Cadmi,aut Amphitrionis progenies,aut Tin.

idariad coelum tollenda fama fuiti huicidem honos certè

i ºcumenti, i che ad imitatione di quelli volle S Ambrogio -

º""""r , ri, e ſante opere,e dargli l'ifteſſo titolo [ De officiis] Mia poi , ....: -,

i"" il Mondo di goderlo fin'à queſti noſtri"igiº" 9.2020 baf)

letto i fiori criticiiMiu "
i lius, qui non tantù perfetus Orator,ſed Philoſophus fuit: ſana dottri

ſiguidem ſolus extitit Platonis imitatori in eo libro,quo ſe"i"

Deos,qui publicè colerentur,homines fuiſſe.Quodipſius Cicerone ſo

steſtimonime debetgrauitimum iudicari, q od & An "faigº:

gurale h.buit ſacerdotium, 8 eoſdem colere, veneratiq, ", "ſºſi
teſtatur. Iraq, inter paucos verſiculos duas resnobisdi ſi imitatore

dit. Nam dumimaginem filia: eodem ſe modo conſe- di Platone,

eraturum eſſe profitetur, quo illià veteribus ſunt conſe

crati, &illos mortuoseſſe docuit, & originem vana ſu

erſtitionisoſtenditi E per dimoſtrar meglio in queſto -

'intentione di M.Tullio,ſiegue apportando le ſue proprie

parole,con le quali così iui ne affirmò Cum verò,nquit,

& mares, & feminascompluresex hominibusin Deorº

numero eſſevideamus, & in eorum Vrbibus, atqi agris i

auguſtiſſima delubra veneremur eſſentiam eorum ſapien i

tie i quorum ingenij,&inuentis omnem vitam legibus,8

inſtitutis excultam , conſtitutamdi habemus. Quod ſi

nullum vnquam animal conſecrandum fuit, illud profe- !

dicandus eſt: quod quidem faciam : Teq: omnium opti.

mam, doctiſſimamg; approbantibus Dijs immortalibus

ipſis, & eorum coetu locatam, ad opinionem omnium e

mortalium conſecrabo] Et in fine per maggiormente ,

lonorarla in queglivltimi ſuoi funerali"

tali affettuoſe parole, quaſi con marmorea diſcretione,"

dicendo i Tibi igitur nunquam me debitum perſoluiſſe

officium putabonifide me optime meritam, quem i

sximiè coluiſti; acde Patria,quam ſemper or

maſti, ſupremo honore decorauero. Id

autem facile conſequar, cum is

- - .

. . . . . .

. locus,quem tibi delegi,

1 a ſempiternam ha

biturusſitre :

, l . ligionem. . .

Il fine del quarto Libro. i si

– - - - - DEL

;

º
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º. Nel quale rapportandoſi le dottiſſime ſentenze di 9o

cicerone, ed altri antichi Filoſofi, e contrapo

nendole a molte ſacre autorità della vecchia, e

noua ſcrittura, 5 è vari documenti de ſanti Pa

dri, ſi manifeſta il particolare lume, che da Dio,

ſecondo ſcrive san Paolo, fù conceduto anco è

Gentili nel conoſcere in parte i ſuoi diuini, e

ſopranaturali miſteri. Si narra l'effetto, che il

Filoſofico libro di M. Tullio cperò nella concr.

ſione di s. Agostino, e quanto nell'ornamento del

l'eloquenza ſia egli stato non meno ammirato,

che imitato da Ambrogio, da Girolamo, e da º

altri ſacri Dottori. Apportaſi nel fine per riſon

iro della timidezza, o ſomiglianti difetti, che

forſe alcuni notarono in Cicerone, la magnamità,

e l'altre virtù di C. Mario, ſuo compatrioto,in a

tutte quaſi le ſue attioni beroroidbe, e º meno
rande , e - - - - - !

ºvvvvvvvvvvvvvvvvvº

see

si
ºº

2e

i È amoroſa prouidenza,e zelo l'huma.

º ne ſue creature, diſpenſandogli con

È, immenſa liberalità li gratuiti ſuoi

$2 doni, così nelle potenze dell'anima,

º come in quelle del corpo, e con mo

iº biliſſimi effetti facendoli conoſcere

la preminenza, che li diede ſopra di

- ----- 18 i --
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l

| Vid. Patrè

Spinell. in 2

i lib de reue

1lat c.4 & de

|laudib.virg

cod.c.4.

Paul. Apoſ.

in epift. ad

| Rom. i prin.

Cic.lib.2. de

nat. Deor.in

ºse

TPlato in lib.

1. Phed. De

anim. im

mortal.

Marſil.Fi

cin. in vit.

TPlaton,

Platonis di

&ti, ex Mar

ſil, Ficin,

-
nel Mondo huomini e donne d'incomparabi dottrina ,

e valore,che non ſolo baſtarono a dar freno alla nemica o

reſiſtenza dell'armi,3 ad imperar con aſſoluto dominio è

tutte le genti, ma che di vantaggio haueſſero co'lorori.

leuati ingegni potuto inueſtigare, 8 intendere(non dico

aſſai) ma di traſcendere alla contemplatione degli oc

culti diſegni di Dio ſteſſo, ſicome ci paleſano i ſapientif

ſimi dogmi degli Antichi Filoſofi,che francamente affer

mano il ritrouarſi Iddio, e che Iddio era vn ſolo, mode

tratore,e gouernatore del tutto, che premiaua i buoni, e

puniua i rei, ſecondo i meriti o demeriti di ciaſcuno: De

quali appunto volſe intendere l'Apoſtolo Paolo, quando

ſcriuendo à Romani gli diſſe [Quia quod norum eſt

Dei,manifeſtum eſt illis, Deus enim illis manifeſtauit] e

quello, che ſiegue: che altrettanto parue n'addittaſſe il

noſtro grand'Oratore con quelle parole [Nemo magnus

ſine aliquo aſflatu diuino nunquam fuit | Pitagora del ſi

curoper mezo di queſto lume giunſe all'altezza de ſuoi

preciſamete i ſegreti della natura, che ſarrebbe ſtato ancoſ

si dimoſtrò

nell'Imperio

d'Ottaviano

Augusto.

miſtici documenti, che per crederlibaſtaua ſolo il cenno

[Magiſter dixit.1 Di Platone (con l'aggiunto del diuino

da ſuoi ſpeſſo nomato)egli è ficuro, che ſenza talinterior

lume,non hauerebbe giamai sì altamente potuto ſcriuere

della creatione del Mondo; dell'immortalità dell'anima;

ſecondi Dei, e di tanti altri miſterioſiſſimi concetti, che »

eccedono la capacità del noſtro iutelletto; quello, che »

egli ſteſſo confeſsò tbSihil ſuo, ſed diuino tantum lumine

reperiſſe] Anzi richieſto queſto gran Filoſofo dagli Ate

neſi, ſe per ogni tempo doueuano oſſeruare, e preſtar

fede alle ſue autorità, e morali precetti,adeſſi laſciati,mo
" così gli riſpoſe CQuoadin terris apparea ſi l

cratioraliquis, qui fontein omnibus veritatis aperiat, q

deniq; ſequamur omnes. Ne per mio auuiſo l'integerrimo,

Socrate altronde, che da queſto lume ſopranaturale tolſe

la ſcorta, per renderſi al Mondo vino ſpecchio d'eſſem

plari documenti, e di patienza, moſtrando di temere coſi

poco la morte, appreſtatagli da miſleali ſuoi Cittadini

con venenata beuanda, per non hauer egli voluto dar ſu

perſtitioſo culto à vani numi, nè venerare i loro falſi Dei,

ſe non perche di certo ſapeua, che dopò queſta momen

tanea vita ſe ne ſerbaua à virtuoſi vn'altra migliore Onde

| ſtimiamo hauerſi potuta da Xenocrate conſeruar ſincera

- integri.

degli alti attributi di Dio, degli Angeli, da lui chiamati ſuagran ſa i

Tºlatone da

gli Antichi

nomato il Di

uino per la

pienza,

.

º

º

l

º

Socratevollei

più pſto mo

rire che ve

nerare i falſi

Dci.

Xcnocrate

Calcedoniſe

diſcepolo di

Tºlatone, e

Filoſofo d'il

libata inte

grità,



Ludou Viu.

in comment.

S. Aug lib,

8.c.12 de Ci

uit.Dei.

Tºlut. in vit.

Cicer.

Cic in Orat.

pro Sest.Ro

ſc..Amer &

lib 1.Tuſcu.

inprinc.

Vid. Plutin

vit. Citer.

Cic.lib.2.Tu -

ſculin prin.

integrità, ſiche di lui è ſcritto thunciudices pro teſti- i

i 83LIBRO Q VINTO.

monioiurare non ſunt paſſi, rati nephas eſſe tam probo

Viro fidem non habere etiam iniuratol ſe non per l'in

drizzo di queſto ſopranaturallume, ch'à miglior fine ,

diſpone gli huomini virtuoſi, 8 innocenti? Ariſtotile,

finalmente con quell'aureo profuuio (che tal'appunto,
e ne

egli giamai potuto aprir la ſtrada alle communi ſcienze,el

chiamoſſi da Cicerone la di lui dottrina) hauere

sì copioſamente ſcriuere di tutte le coſe naturali, ſe da

queſto gratuito lume non ſuſſe ſtata à proportione irriga

ta la ſua mente? Ma è che effetto hor m'affatico in por

tareſempi, e dottrine degli ſtranieri, ſe apertamente ,

ſcorger può ciaſcuno eſſere ſtata da Cieli più largamente

communicatatal gratia à noſtri eloquentiſſimi Latini, e º

valoroſi Italiani, che con le potenti loro armi ſoggiogaro

no al Romano Imperio i Regni, e le Prouincie di tutti gli

Orientali, anzi, che nelle virtù, e negli atti morali à gli

ſteſſi Greci, 6 ad ogn'altra natione tolſero il vanto, ec.

cone il teſtimonio di colui, che potè francamente così

pronuntiarlo in Senato Maiores noſtros non modò armis

pluſquàm cateras nationes, verum etiam conſilio,ſapien

tiaq; potuifſe] Nè voglio andar quì hora in lungo riſconº

trando à i ſorti Hercoli, è gli animoſi Achilli,è iP(erſi, è

alle Semiramidi,li Ceſari, gli Scipioni, i Marij,i Maſſimi,

è le Zenobie, con altri noſtri inuittiſſimi Duci, e chiari

Heroi, che à gli Aſſirij, & ad altri Popoli molto di lungo

paſſarauanti:ilche preuedendoſi ben dal Rhodiano Apol

lonio, apertamente, e conrammarico confeſsò, cheper

mezo del nouello ingegno Tulliano era per preualere

in brieue à Greci la bell'Italia. Ricordofſene poi Cicero

ne, e con paterno zelo, così eſſortar ne volle la giouentù ,

Romana, dicendoli. [Quamobrem hortorvos omnes,

qui facere id poſfunt, vthuius quoqi generis laudemiam

languenti Grecia eripiant, & perferantin hanc Vrbem,

ſicut reliquas omnes, qua quidem erantexpetenda, ſtu

dio, atqi induſtria ſua maiores noſtri tranſtulerunt ] Si

auuicinauano intanto gli eſtremi giorni, ne'quali doueua

quel diuino ſole dall'immenſa ſua eternità vſcir fuori, per

far giorno alle offuſcate tenebre della terra, quando è lui

piacque, che, come naſcenti raggi, ſpuntaſſero (oltrale

fauie Sibille) alcuni preordinati Meſſaggieri, acciò che,

à maggior ſua gloria poteſſero in qualche modocon la

–

loro eminente dottrina manifeſtar à viuenti (ancor che

-

-

º

º

Lume gra

tuito, ſopra:

naturalgra

tia data dal

Dio alli Filo

foſi Gentili,

º

º

è

--

-s.

º

-

l

redi nelli,
bro 3. à car.

9o. i '- - -

i s.: si ti:

di guerrieri
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gliſtranieri.

cicerone eſe
iorta la gio

luentuRoma

ina a preoccº,

pare"
iria de Greci

nelle lettere,

come ferono i

i loroantichi

i nell'armi»

imper
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Diuin infti.

Fran. Petr.

in"i,

ignor. ſui ip
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Idem vtſup.

S. Aug. lib.

scºſſe,4

ſi a eſſenza, come

DELL'ANTICA ARPINO

ſi dell'incomprenſibile, e diuina s

dirà appreſſo: con i quali ſe ſtà Lati

ini annouerarvorremo il vecchio Plinio ( intimo ſegreta

irio della madre Natura) è l'heroico Mantuano; il quale

con l'alto ſuo dire parch alcuna volta (per inſtruttion ,

forſe della Sibilla Cumana) dimoſtrar ne voglia la com

municatione, ch'Iddio far doueua col genere humano,

con queſte ſue parole.

Magnus ab integro ſacrorum naſcitur ordo,

Iam redi & Virgo,redeunt Saturnia regna, .

Et noua progenie, cale dimittitur alte, con più ſu

i 84

imperfettamente)

-

|blimi prerogatiue ritrouiamo però eſſere ſtato,non meno

Platone,che M Tullio, dotati di quel ſopranaturallumes

poiche da loro diuino intelletto, quaſi da ineſauſti torren

ti, ſcaturirono abbondantiſſimi fonti di dottrina, con la º

quale arricchirono la Greca, e la Latina lingua: onde s'à

i quello meritamente i Gentili ſtimarono di poter dare il

prenome di diuino, liberamente fù da fideli Cattolici af

firmato di non eſſerſi trà Filoſofi ritrouato, chi più di M.

Tullio accoſtato ſi ſia alla vera, e cattolica dottrina di

Chriſtiani. Sentiamo hor dunque con quali epiteti il Pe

trarca eſalti la ſapienza del detto noſtro Arpinate [Idem

Vedi nel ſi

me del libro

preceden à
car. 178.

quoque iam ſenior,quantisiagenij alis attollitur! vi inter- Franc. Pet

dum non Paganum philoſophum, ſed Apoſtolumloqui, reputa che

putesJNe quì finirono le di lui lodi; ma ſoggiunſe poi Citer nelle

anco I Vides, vtvbiq; vnum Deum gubernatorem, ac ſue ſentenze

fa&orem rerum omnium, non philoſophica tantum, ſed habbia parla

theologica quaſi circumlocutione deſcribi, 8 c.] In con

firmatione del che fiabene, che non più differiamo d'ap

rtare ciò che il Dottor S.Agoſtino di ſua bocca cofeſſa

· Dio,mentre leggendo vn dottiſſimo libro di Cicerone ,

intitolatot Hortenſiusl con defio ſolo d'apprendere la o

lingua latina, ſentìinittante rapir il giouenil ſuo animo

ad amare, e conoſcere la vera ſapienza, 8 è ſprezzare ,

l'humane ſperanze, ſicome con merauiglia dalle ſue pro

prie parole meglio l'intenderemo [Inter hos ego imbe

cilla tunc etate diſcebam libros eloquentiae, in qua emi

nere cupiebam fine damnabili, 8 ventoſo per gaudiava

i nitatis humanae & vſitato iam diſcendi ordine, peruenerá

in librum quendam cuiuſdam Ciceronis, cuius linguam

-
ferè omnes mirantur, peºus non ita; ſedliberilie pſius

º exortationem continet ad philoſophiam,& vocatur Hor

i tenſius. Illeverò liber mutauit affectum meum, & ad te

ipſum

to quaſi da

ſanto.

Libro diCi

cerone inti -

tolato, Hore

tºſius,infia

mo-Agoſtino

alla cognitio

ne della ve

ra ſapienza

delle coſeli

pranatur 2.

e di Dio.
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: Franc, Pet.

nel Trionfo

della morte

a

- Ti aVTNTC. º 135

dequo ſimi

"

Aug vſup,

Etin lib. 8,

i c.z Necnò

in lib, De ,

' Beat vit. in

print.

Cic. lib. 2.

|Tuſe. Queit.

in pri, Nec

|mö lib 2, De

Diuin,

| Lati. Firm.

lib.1 e 7, Di

|uin. Intit.

il Ang. Polit.

il lib. 1. Mi

iſcellan c. a.

--

ptum Dumne mutauit preces meas, & vota , acd ſide

ria mea fecitalia Viluit mihi repente omnis vana ſpes &

immortalitatem ſapientia concupiſcebam aſtu cordisin

credibili, 8 ſurgere iam caperam, vtadterediremº Hor

vegga il diligente lettore il rimanente, che afferma S. A o

ſtino d'hauer oprato il filoſofico libro di M. Tullioi
ſua conuerſione, fiche nel fine di eſſa con non minor ſtu

fringebat, quod nomen Criſti non erat ibii della qual

eruditiſſima opera Tulliana eſſendo di preſente peringiu

ria de tempi, il Mondo già priuoi ſappiamonondimeno,

pore conchiude IHoc ſolum me in tanta fragrantiare:'s. Ag

si

di Cicerone,

-

-

º

.: 5 i

- , 3 !

a t

2,

Agoſtino
in4"
tò laſapiºza

che il detto Dottor ſanto in più luoghi la rammemora e che in
-

Tullio ſteſſo la rapporta dicendo Nos autem vniuerſº ſuo irº,
philoſophiae vituperatoribus reſpondimusin Hortenſio l Hortentiu,

ciclab I.Tu

ſc. Questº

l 'ri

AnzicheLattantio Firmiano; & il Politiano apertamente

deſcriueno il mirabile effetto, che queſto libro operò

nella conuerſione di Agoſtino,

Coſtandoci dunque per autorità de Santi, 8 anche di

felicità della futura vita in quello libro parimente, che ,

dedicò in morte della chara ſua figliuola, n6 parrà diſcon

ueneuole coſa,che riſcontrando le ſue alte ſentenze homai

ſcorgiamo quito ſi ritrouino quelle ſimili ai fidelidogmi

de Criſtiani. Cominciaſi hor dunque à dir di quella º

“I Mortem, noninteritum eſſe omnia tollentem, atque »

delentem, ſed quandam quaſi migrationem vitae, qua in

claris viris, & faminis duxincoelum ſoleret eſſe; in cate

ris humi retinerentur, 8 permanerent tamen J Al cui

propoſito alludendo il Petrarca diſſe ne' ſuoi nobili
-

-

-

i c.2 -

º

t

S. Greg

i pa in Homil.

37. ſup. Eua quotidianus defectus corruptionis
quadam prolixitas mortisº &c.gel ALtte.

Sapient c.2 i

i; Cac- in Orat.

i proc. Rabir,

in fin.

-

- - - - - - -

La morte è fin d'avna prigion'oſcura

A gli animi gentili; agli altri è noia,

C'banno poſto nel fango ogni lor cura.

Alche ben conſuona quel di S. Gregorio nell'eſpoſitio.

il

Pa- ne d'una ſua homilia ITemporalis vita aeterna vita com

i parata, mors eit potus dicenda, quàm vita. Ipſe enim »

quid eſtaliud quàm º

Intuona Salamone nel libro della SapienzaIExiguum,

& cum tadio eſttempus vita nottra 1 e Cicerone in cor

riſpondenza di quello ſteſſo parmete non diſſe IExiguù

nobis vitae circulum natura er:ùſtripſit, immésù gloria.

- - - - ---- A a C
:
1

-

ſe il nome di

Cattolici ſcrittori,quito il Padre della Romana eloquézal

dottamente trattaſſe hora dell'humane miſerie,hora delle

i" che ſo,

o vi macaſ

Le ſenten

i" -in molteº

à quelle de'

ſagri libri,

- r ,

º
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Tſalo3. l
Eccleſc 2 .

in fin di G.

23.

S.Paul. in 2

epi, ad Heb.

'c. 4- -

e

cie in orat,

pro Deiotar,

lop, c.24.87

4: & vlt.

S. Ambroſi

lib 1. De of

ſic, c. 13 (r
t

1 ...

cielib.6 De

Repu ſeu De

ſomn Scip.

Eccleſe, 13.

infin. -

cie lib 6 Fa

mil in epiſt.

Noui quod.

1orritem

in ſerm 24,

De ſerenit,

iconſcien.

ſtiani in fare ogni ſera l'eſamina della ſua conſcienza ,

cic lib, De

ſenect.

Iſa. c.3 7e

Reg.I.cas.

º

º enim pretioſius conſcientiabona, quoniam vbi mensre

meos in amaritudine anima mea 1d pur à quello de libri

; Ci ammoniſce nel Salmi il Rè Dauid; io conferma a

l'Eccleſiaſtico, 8 ce lo manifeſta l'Apoſtolo, che quan

tunqueà gli huomini celar potiamo i" occulti pen

ſieri non che li fatti; è Dio però non poterſi nè gli vni,nè

gli altri, eſſendogli tutte le coſe aperte, e manifeſte,onde

diſſe I Non eſt vlla creatura inutibilis in conſpectu De :

omnia autem nuda, 8 aperta ſunt oculiseius. Infimili

tudine di ciò orando vn giorno Tullio in difenſione del

| Re Deiotaro auanti di Ceſare,non par, che voleſſe ſigni

ficar l'iſteſſo con le ſeguenti ? I Site veneno interemiti t,

iouis quidem numen nunquam celare potuiſſeti hominis

habere, ſedvſq; ad lunam eiusdeſcehdere prouidcntanol

con diuei ſe euangeliche verità egli pruouala

chil Mondo, e tutte le ſue parti in ogni tempo furono da

Dio rette, e gouernate, dicendo CNihileſt enim illi prin

cipi Deo, qui omnem hunc Mundum regit,quod quidem

in terris fiat acceptius, &c. .

Diſſe il Sauio, ch'era all'huomo vera ricchezza il ſape

redi non hauer colpa in conſcienza, con queſte parole :

I Bona eſt ſubſtantia, cui non eſt peccatum in confcien

tial Et il noſtro Cicerone non affirmò in queſto ſenſo

quaſi l'ifteſſo? I Conſcientiam recta voluntatis maximam

conſolationem eſſe rerum aduerſarum; neceſſe vllum i

magnum malum, praterculpam le vii" la ſua ſen

tenza anche il noſtro Abbate Tritemio, dicendo. I Nihil

étitudinisin ſe ſua manifeſtum habettectimonium,nulli

"" permitioſa patitur remorſum -

A ſimilitudine di ciò, che ſi coſtuma da timorati Cri

non leggiamo in quello ſteſſo modo hauer detto Cice

rone di ſe ſteſſo? I Quid quoque die dixerim,audierim.,

egerim, commemoro veſperii che appuuto conſuona

scon quello del Vangelico Iſaia CRecogitabo tibioés annos

de Re I Conſidera,8 cogita, quid facias &c.l Etgemitus

verò fortaſſe celauiſſeriticome dal S.Gioppe ſi raffermaº

in più luºghi, c il Dottore S.Ambrogio biaſimando l'opilº difeſo da
nione d'Atittotile, che diſſe E Deum curam Mundi non el - i

ſempiterna ripride Ari

ſcienza di Dio in tutte le coſe, auanti anche,che quelle ºil

ſiano i ciò che nel ſecondo librotDe natura Deorum l e diſſe cheid

nel ſeſto De Repub. Ciceronaffirmatuamente aſſeriſce diº non hº

A Dio eſe,

re manifesti

anco i peſie

ri degli huo

Deiotaro Rè
della Gala

Cicer.

S. Ambroſio

e , che

MEila Clara

delle coſe

del Mondo,

ma che ſin

al cielo del

la luna per

uineua il ſuo

gouerno.

Conſcienza

ſenza colpa

è grateſoro |

r

Modo vſato

da Cicerone

in eſaminarl

ogni ſera la

ſua conſcien

3 a-ºs

cù memoriaprateritorunliegue il Saulo nella Sapientia.
------ -

sa

Somi
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Hierem, c. l
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Cic, Para

dox.

cie in pºi.

lipp.12.

S. Hieron.

ad Eºſtº -
Cic.in epiſt.

ad Octau, i

incip.Si per

tMade

TPſal 31. .

Iop c. f.

Cic.Defin.

Cic.lib, 1,De

offic. i

Salam. Pro

uerb. c.28.

Cic.lib 5,

Tuſc, Quaſt,

Eccleſ.c.7..

- - r- e-en- -

LIBRo Qv1N1 o 187,

nte a quello di Geremia Prauum eſt corbo,

uello, che diſſe M,Tullio3I Animos,

-,
- - - -

Somiglia

minis] non è forſe q

hominuun incertos.

Invna delle ſue Antoniane eſortandoci Cice

-

rone, che

con prudenza regoliamo le noſtre paſſioni e col penti-Sºº di

il mento emèdiamogli errori,8 i noſtri falli, vdiamoquel-ºne ,

lo, che conſentimento quaſi di criſtiano egli ci dice Cu- che con pru

iuſuiseſthominis errare, nullius, niſi inſipientis perſeue- denº rifre

rare in errore (e poco dopò) Optimus eſt portus poeni-mar dobbia.

ſtenti mutatio conſilij.i Ilcheveggiamo quanto corriſpongºnº le noſtre

-: i sr. -

ida con la ſentenza di S.Gerolamo? [ Humanum eſt pec

|care, Angelicum emendare, diabolicum perſeuerare. I

ſcriuendo Tullio ad Ottauio gli dice in vna ſua I Siter

ranti medicina confeſſioi non ſi conferma parimente ,

con quello delSalmo I Dixiconfiteboraduerſum mein

iuſtitiam meam Domino, 3 tu remiſiſtiimpietatempeo

cati mei ] A ſimilitudine di quello di Giobbe I Homo

naſciturad laborem 3nonpare, che lo ſteſſo voleſſe infe

rire GiceroneI Nosmatos ad agendum , chepiù diſtinta

lamente poi eſplicò negli offici I Neqi enim itaà natura

generati ſumus, vt ad ludum , & iocumfa&i eſſevidea

mur, ſedad ſeueritatem potius, & ad quedam ſtudia gra

uiora,atgi maiora le mentre ne'Prouerbi diſſe Salomo

ne[Impiuscum inprofundum venerit peccatorum con

temnit 3egli col ſuo grand'intelletto non ſoggiunſe forſe

la ſua ſentenza dicendo? [ Impunitas peccatorum data ,

videtureis, qui & ignominiam, & infamiam ferunt fine,

dolore:morderi enim melius eſt ex conſciential & à que.

ſto appunto l'Eccleſiaſte [Scitenim conſcientiatua, quia

& tu crebrò maledixiſti, e - -

Volendo a tal propoſito il noſtro Oratore manifeſtarci
cic. lib. 3»

De mat.DeO

ºggºle .

| 3.

Item De Fi

nibbon, l

| Salam. Pro

auerb c. 12.

|

l

dic. lib. 1. riponga il rimordimento del peccato Omniatamen ſunt

ad Attic, in

epi. Quomia

it ſtas

Hiere c.23.l
- --

Cic. Parad.

| I lnſan

l'occultorimorſo della coſcienza, chiamò meritamente,

il Peccato I Pondus conſcientiai che più apertamente,

manifeſtarvolſe nelle Paradoſſe, dicendo I Te conſcien

tia ſtimulant maleficiorum tuorum (& altreue) Animi

conſcientia improbi cruciaturi che ſenza dubbio veggia i

moquanto corriſponda con quel, che detto haueua i Sa

uio Qui quaſi gladio Pungitur conſcientia 1 Scruendo

il gran Tullio ad Attico, ſentaſi, in che conſideratiore ,

faciliore, quàm peccati dolor, qui & maximus eſt, 8.

aternusl che così ben conſuona con" di Geremia

l

il

paſſioni,

Il pentimete

è porto di ſa

tite.

Il confeſſar

l'errore,è,re

miſſione del

colpa,

rC,

Huomini

dono la ver

Eogna, e di.
uentano in

Rimorſo del

la conſcieza

accénato da

Cicerone,

ue peſo è nel

la cô cieza,

Dolor del

peccato dice

Cicerone eſ

º" ei dolortuus propter multitudinem iniqui.

- - A a 2 tatis

-

i

ſere eterno,

L'huomo mal

toperopera

!

i

che ſi dannoſ

in preda al

peccato per i

emendabili. I

| Peccato gra

b.
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| In oltre preponendo queſto moral F

Cic De Fin.

ri .

Cic.in orat,

TPro Gn, Plä,

cio.

S. Pau, A

Corin epis:

In Miſſa De

Gratiarum

attione, º

gº
-

Qt Ce -

De Rep. ſeu

Des5, Scip.

In vlt. orat.

ſetunde Do

ninica. Ad

lentisse -

- - -
- -

-

Tic lib. 1. De

rat prop,

princip.

N.Matt. c-5.

.Luc; c.6.

al Prouer.

lo.

ic lib. 'I» -

ſic,

, Ambr,lib,

Office 36.

ſuoi nobiliſſimi Cittadini (pronti alla ſua difeſa contra a

----

tatista e, 8 propter dura peccatatua ».

loſofo la manº

ſuetudine à tutte le coſe,per la quale ſappiamo, che Dauid

piacque tanto è Dio,diſſe nelli ſuoi ſaui diſcorſi tpietatem

omnium virtutum eſſe fundamentumi e di vantaggio

reſcriuendo la gratitudine triac,inquit,virtuseſtano

olum maxima ſed mater omnium virtutum reliquarii

Il 5

, in oltre all'oſſeruanza della gratitudine, ci eſorta l'Apo

º iſtolo, dicendo: Gratieſtorei E ſoggiunge pregandola a

Chieſa I Deus, quinos precipis per Apoſtolum tuum ,

ratos exiſtere 3 In corriſpondenza della quale ſentiamo

con quanta efficacia Tullio ne parli touidnam beneficio

prouocati facere debemus? annon imitari agros fertiles,

qui multò plus afferunt, quàm acceperunt? . In confor

mità di quello, che nel ſeſto libro della Republica intuo

na E Coeleſtia ſpectato, illa humana eontemnito Il'iſteſſa

ſanta Chieſa non veggiamo, che il medeſimo ne ricorda,

mentre prega, dicendo I Doceasnosterrena deſpicere, &
amare coeleſtia. -

-

Ad imitatione delle ſette opere della miſericordia ,

( con l'eſercitatione delle quali gli aggrauati noſtri animi

ſi diſpongono alla penitenza, 8 aricenciliarſi con Dio)

ſentaſi con quanta humanità ci eſorti Tullio è ſouuenire

allipoueri, &à biſognoſi? I Quid porrò tam regum ,

tam liberale,tam munificum, quàm opem ferre ſupplici

bus,excitare afflictos,dare ſalutem,liberare periculis, re

tinere hominesin Ciuitate? -

E'precetto Euangelico,non ſoloin S.Matteo, ma in s

S.Luca, che non ſi debba mantener riſſa, è diſſentione ,

frà gli profeſſori di Criſto,ma perdonar l'wn all'altro l'of,

feſe, e le ingiurie riceuute, come ben diſſe il Sauio ne'ſuoi

Prouerbijt Honor eſt homini, qui ſeparatſe à contentio

bus, omnes enim ſtulti miſcentur contumelijsl Et il ſa

ientiſſimo Arpinate non ſpiegò anch'egli in queſto ſenſo

a ſua ſentenza, dicendo? C Fortes igitur, 8 magnamini

ſunt habendi,nò qui faciunt, ſed qui propulſantiniuriamº

Nel che S. Ambrogio ſoggiunſe il ſuo ottimodogma

I Neque in inferenda, ſed in depellenda iniuria lex virtu'
tis eſt - -

Eleſſe M.Tullio nelle perſecutioni Clodiane dipigliarſi

più toſto voluntario eſilio, che con eſporre il ſangue de

I qualſiuoglianinica violenza) cagionartumulto nella

I madre di tut

sta

-

- -

Gratitudine

te le virtù,

ſecondoCice

r0M6 « -

TNel rédere,

i benefica do i

utmo imita

re i capi fer

tili, che mol

to più rendo i

modi quello, i

che riceuero l

M0,
--

-

ere di

º"
Cicer finile

à quelle del

la miſericorl
dia.

TPerdomar

l'ingiurie , l
ſecódo Cice

rone è pprio

di magnani

mi.

-

1 - -

- -

Città
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... Ci Saruens in ſeipſum)dice il Lambiº) ſalutº a Pºl.Atto dipi

piony,Lab ricitandºm potius, quàm propoſitotºº interitti Ità "li.

i vit. cicer licarei Atto d'eſemplar pietà che riſº" facilmeni cicerone, pi

; le potremo con quel di Gomº (ſe ben per altro diuerſo, e gliadoſi l'eſ
ianto fine) mentre per la confidenza: c'haueua in chi lo jilio, più pre!

ronas Pro

ph.c. Io

Cic, in orat.

Tºro Pub,

SCxi,

S. Bernar.in

epiſt. 1. Ad

Robert. Ne

pot. - - -

Cic, in orat.

TPro Pub,

Sylla

Cic in I.Tu

ſcul. De con

temm, Mort.

Cic. vt ſup.

Senec. in 3

ſuis Moral.

Cic. in orati

4:cont, Lut.

Catil,

-

l che contra

cic in Phi-lº

# I 3 prop.

Via -

anto Profeta allinauiganti che filºmandaua, ordinò i -

auuenuta quella tempeſtagnauano per ſua cauſa gli fuſſe

If Tollite me,8 mittite in mare, 3 ceſſabit mare è vobisi

al che pare coſuona quello che Tullio proferì nel Senato

fecidem me potius in profundum , vi cateros conſer

Ulareſſi e -

Il deuoto S. -

rhuomo ſi traſporti, prouocato da giuſtº ſdegno diſſe:

lagnandoſi giuſtamente d'altri tdolorquippe nimius nº

deliberat,non verecundatur, leginon obtemperat,iudicio

non acquieſcit,modum ignoratº ordinem iTutto il che

I Difficile enim eſt tacere cum doleas.

morte contemnenda . Intanto la morte e
quanto apporta è i rei infelicità eterna, cºº le ſeguenti

Nosautem teneamus, vt nihilcenſeamus eſſe malum:
quodſità natura datum omnibus: intelligamuſa; ſi mors

rium fit, eſſe malum ſempiternum: nam vite miſera

mors finiseſe videtur, morsfieſt miſera, finissſe nullº:

poteſti e quello chepºco dopòconfirmò egli ſteſſo Ti

incidere in mortis malum ſempiternum E Adimitationº
di cui ſoggiunſe il moral Seneca ePiem queº reformi

das e remum, eterninataliseſti. Ma ſentiamolo meglio

dallo ſteſſo Oratore quando in Senato con ſentimento
quaſi di Criſtiano così ſi vdì dire EVt aliquº in ita for

mido improblseſſet poſita apud inferos,eiuſmodi quadá
illi antiqui ſupplicia impijs conſtituta eſſe voluerunt:

quod videlicet intelligebant, his remotis né eſſe mortem

pſam pertimeſcendani ſi che in pena di quei ſoldati,

Antonio guerreggiatohaueuano nell'aſſedio di Modena,

li minaccia l'infernal pena, dicendo tlli igitur Impij,

quos cecidiftis, etiam ad inferos poenam parricidi luent.

Bernardovolendoci dimoſtrare in quanto

reſtringendpTullio in più breui parole anco egli diſſe '

Determina il noſtro M.Tullio neli" TDe

ere mala, in e

l'armi del Popolo Romano, 8 in fauor di M, 3

re in perico

ſuoi cittadi
ºgo

confidenza

mandaua.
e

gno a quatº,

iraſporta-º

l'buomo

cicer dice il

in tanto la

morte eſſere

mala, in qua

to à rei ap

porta pena |
eternde

cic determi

ma eſſer ordi,

eminate o

ſentenze.

ſto, che por-f

lo le vite dei

di Giona in i
Dio, che lo

Giuſto ſde

ie

s

nate lef"

nell'inferno

alli rei, con la

Horſe con accoſtarſi M. Tullio cotanto all'intelligen

za del Cattolico ſenſo, così li paruedi giudicare dereprº
bi; ſentiamo hora quel , che determina di coloro, che :

fidelmente ſi portano in difenſione della Republica (co

ºne

l
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cic. in lib.6.

De R pub

ſeu Le ſom.

Scip .

Virg. lib. 5.

AEneid.
-

-

-

Frant. Petr,

in epift. Ci

ceroni dica

ta, que ſcip.

site supior.

Cic.lib. 1, De

legib.

me in effetto egli lo manifeſtò in tutta la ſua vita, e maſſi

i m2mente nel ſuo fine, come fà detto, volendo più toſto

i morire, che diſdirſi da ciò, che per ſeruitio della Patria ,

più volte in Senato proteſtato haucua) dice egli dunque

(Dmnibus,qui patriarm conſeruauerint, adiuuerint, au

ixerint, certum eſſe in coelo,ac definirem locum,vbi beati

i auo ſempiterno fru5tur. Nihil ettemmilli Principi Deo,

qui omnem hunc mundum regit, quod quidem in terris

fiat acceptius,quàm concilia, cartuſq; hominum iure ſo

ciati,qua Ciutates appellantur, 8 c.

E di vantaggio col lume del ſuo eminente intellettonò

pare, che giungeſſe anco Cicerone à comprédere il luogo

ſimile del Purgatorio, che con le ſeguenti parole così và

i eſplicandolo?t Nam eorum animi, qui ſe corporisvo

luptatibusſeruientium,deorum, & hominum iura viola

uerunt, corporibus elapſi,circum terram ipſam volutan

tur; nec in hunc locum (cheè l'anima del maggior Sci

pione che dalla ſede de Beatis introduce, che parla al mi

nor Scipione,ſuo nipote) niſi multisexagitatisſeculis re

uertuntur I Confirmollo poi il gran Mantuano nell'he

roica ſua Poeſia con queſti verſi.

- penituſq; neceſſe eſt

Multa di concreta modis inolefcere miria

Ergo"ºnimalorum

Supplicia expen e pocodopò,

Donec longadies perfetto temporis orbe -

Concretam exemitlabem -

Prediſſeten dunqueCicerone di queſto naſcenteVir

giliano ingegno, quando eſſendo egli ſtato inuitato ad

aſcoltarlo,indouinò, che nel ſecondogrado della Roma

na facondia poggiar quegli doueua, dicendo I Enſpesal.

tera Roma i Ilche ſcriue il Petrarca,che venti anni dopo,

Virgilioin ſuo vantorimembraiſe.
-

In oltra fiſſando M. Tullio il ſuo eminente intelletto

nella ſopranatural dependenza,e ſimilitudine, che l'huo

mo partecipa con Dio nella ſuperior parte dell'anima ,

ſentaſi con qual alta deſcrittione la diffiniſca in tutte le

ſuperiori, 8 inferiori ſue parti quando dice I Animal hoc

-

7Nelfin. de -

- lib 3. d car,

I37, - - - -

Cic ci deſc

rato a quelli

che piamete

ſono viſſuti

nel Mondo,

Dio, quale ,

ſempre affir

mo eſſere ge

uernatore ,

del tutto..

qui Cicer.

quaſi il Pur

gatorio,

Virgilio ti

accenna la

reſurrettio

ne de corpi.

Virgilio il

ſec5do lume

della eloquè

za Romana

dâdoſi à M.

Tullioil pri

moluogo, dº

a Varrone il

tero,

indie
che bà l'huo

f710 C0m D10

proudum, ſagax,multiplex, acutum, memor, plerum

rationis,8 conſilij,quem vocamushominem praeclara,

i quadam conditione generatum eſſe à ſupremo Deo: ſoli

º eſt enim ex totaoimantium generibus, atli naturis parti:
i ceps rationis, 8 cogitationis, cum catera ſintomnii X

r pertia.

relle ſuperio

ri ſue parti.

dal ſopremo

Ci accennal

ue quaſi il -

luogo prepal



lcic flib, De

ſenec qui in

ſcribitur Ca

lo Maior.

cic, viſup.

Dan. Pſal.8.

Monſig. Cor

nelio nella

Tºredica del

la gloria de'

beati.

Pid Rubert.

Abbat, in c.

21 ſup.Gen.

cic lib2.De

nat Degr.

- ,

Ouid libi 1,

Aetamorf.

Cie lib, e De

legib.

--- --- ------ -

i dopò ſºggiunſe.

--- -- -

LIBRo QvtN ro.

miciliq; priſtini conſpectum excitauit ] Nel qual parere

Peripatetici diſſe C Animoru nullâin terris originè inue,

ne,ſiegue dicendo [Eſt enim animus caleſtis ex altiſſimo

domicilio depreſſus, & quaſi demerfus in terram, locum

diuina natura, arternitatio; contrarium ] Ecco quanta

corriſpondenza dimoſtra d'hauere queſta Ciceroniana ,

deſcrittione con i diuini Salmi del Regio Profeta, la oue,

dice [Minuiſti eum paulo minusab Angelis;gloria,8 ho

nore coronaſtieum Dominelſiche parue al gran concio,

natore Cornelio d'auualerſi di queſta Tulliana, e Filoſofi

furono create. Benche da Criſtiani Theologi commune

lio dimoſtrare di quanta nobiltà haueſſeldoio dotate le :

ſue creature, dottiſſimamente così lo và inſinuando. [E

quibus intelligitur quanta res homini à Deo, quamue ,

| eximia tributa ſint , qui primum eos humo excitatos

celſos, &erectos conſtituiti vt Deorum cognitionem ,

calum intuentescapere poſſent le ſiegue iui moſtrando i

ci,che non collocò Dio l'huomo interra, com'inſùa pro

conceduto. Ad imitatione di cui

Tºronaq; cum ſpecient animalia cateraterram

Qs bomini ſublime dedit, calumq; videre,

luſit, di erectos ad ſydera tollere vultus.

deſcrittione dell'huomo, finche facendolo partecipe dil

la diuina virtù con la dependerza, che egli dice haue,

l'huomo dal Cielo, lo raſſomiglia nel fine à Dio, quando

dice [ Ex quo efficitur illud, vt is agno ſcat Deum, qu

vnde

' 9 l

pertia, Nar, cum caeteras animantes abiecaſſet ad pau,

ſolum hominem erexit, ad coeliq; quaſi cognationis, do

volendo egli ſempre mätenerſi,contro l'opinione di alcuni

niri poſſel e perſeuerando in tal vera,e dottiſſima opinio

caopinione nella predica della Gloria de beati» nella |

quafe và dimoſtrando, che l'anime nel ſentir alcuni con

centi muſicali, ſpontaneamente ſi rallegrano, parendogli :

con l'opinione de'Platonici, chehabbino alcuna ſimilitu

dine con la melodia celeſte,che ſentirono,quando in cielo!

mente s'affermi, 8 è di fede, che crganizato il corpo nel

l'vtero,veinſonda Iddio l'anima creata da niente con la s |

ſua aſſoluta onnipotenza. Anzi volendoci il noſtro Tul

pria habitatione, ma accò che quindi quaſi davn teatro,

continuamente mirar poteſſe le ſopranaturali, e diuine ,

ſue opere: priuilegio,che à nºun'altra creatura humana fà

il Sulmoneſe così poco i

Nè quì hebbe fine l'eloquentiſſimo Arpinate nella i similitudi

"Nobiltà del

l'anima crea

ta da Dio p

regimetoael,

terreno nºn

ſtro corpoa i

- - , sº i

s . -

: : :

º t .

ºº . .

i

. . . . .

; s -

Gratie conſe,
rite da Dio a

gli huomini.
l

-

-

-

--

ne, e depen

dtnza,che a

Tullio dice

bauere l'huo

lº Con Dio,
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Cic. in lib.

De Vniuer

ſi.

ci viſp.

uino Imperio ad eſſi in tal modo par, che ragioni [ Turn
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vnde ortusſit, quaſi recordetur,acnoſeat. Iam vero virtuº

eadem in homine, ac Deo ett, negi vllo alio ingenio pre

terea lº poco dopò conchiude dicendo tettigtur homi.

contemplatione del miſteri ſopranaturali, pare, che nel co

ſtituire quattro ſorte d'Animanti, ci porga materia di ap

plicare la ſeugéte ſentéza alla natura Angelica,data in cu

ſtodia della vita humana con queſto ſuo dire IErantau

tem animantium genera quatuor, quorum vnum diuinù,

atd; coeleſte, alteram pennigerum,ato; aereum, &c.] In.

trodotti hor queſti nel coſpetto del loro Signore, con di

l

ſeieviſº nicum Deo ſimilitudo 3 Con le quali ſententioſiſſime,

i parole non veggiamo manifeſtamente quato ſi conformi - ,

. . . . col detto di Mosè nel Geneſi;ò che leggiamo nella Sapien \

Geneſ c. t. za [ Adimaginem, 8 ſimilitudinem ſuam fecit illum- si º

& c. 5. in º Deusl De cui celeſti doni così il dottiſſimo Leone ſag.

princ. giamente poi ſcriſſe [Si fideliter dilectiſſimº, atqi ſapien

Sapien. c. 2 ter creationis noſtra intelligimus autorem, inuenienus

infinº | hominem ideò ad imaginem Dei conditum, vtimitator

s. Leo Papil ſuieſet Autoris & hanc eſſe naturalem noſtri generis -

in ſerm.i De | dignitatem ſi in nobis, quaſi in quodam ſpeculo diuina

ieiun deci benignitatis reſplendeat. -

ini menſ | Non paia dunque ſouerchio, ſe nell'apportarſi hora da

me alcune Tulliane ſentenze inſieme con Agoſtino così Cic.nel libro

'cic. lib. r.De ſecol'ammiriamo [Mores interierunt virorum penuria, De Repub.

Repub. cuiustanti mali non modo reddenda ratio, ſed etiam tam |và formado

quam reiscapitis quodammodo dicenda cauſa eſt. No ſotto il nome

i enim vitiis, non caſu aliquo Rempublicam verbo di quella i

retinemus, re ipſa verò iam pridem amiſimus] Siegue e coſtumi, che

s. Aug.lib. poi indi il Sante [ Haec Cicero fatebatur longè quidem deuono eſe

2 c.2 1, De poſt mortem Aphricani , quem in ſuis libris fecit de re nel buo:|

Ci - pei Republica diſputare; adhuctamenante aduentum Chri mo. -

ciºpet | tiQ e ſi diffamata,3 preualeſcente religione Chriſtia | Si maraui

m - na ſentirentur, atq, dicerentur,quis non iſtorum ea Chri glia S. Ago

i ſtianisimputanda eſſe cenſeretº Quamobrem cur non s iino, ch'in

curarunt Dieorum nètum periret, atqi amiºtereturilla nazi l'Ad.

Reſpublica,quan Cicero longeante,quàm Chriſtus in slueto di Cbri

carne veniret,tam lugubriter deploraratamiſſam ? fio, babbia

Nellibro, che queſto gran filoſofº trattò dell'wniuer potuto cice
ſalità delle coſe create,eleuandoſi col ſuo intelletto nella rone ſcriue

re così Catto

licamente i

Cic altamé

te contemplò

le coſe ſopra

naturali.

TNatura An

ad eosis Deus, qui omnia genuit, fatur. Hec vos, qui

Deorum ſitu orti etis, attendite: quorum operunego

parens, eff:ctorq ſum 1 Aazi poco dopò dichiarandogli
º i

,

4
immor

ta nelle paro

le di Cicero
ne

gelicafigura



i- ſe

da eſso

cie in li

De Vniuer

ſit

Vid. La&t.

Firminan.

quid contra

Ariſt.deboc

referat. lib.

2, c. I 1. Di

uin. Infi.

Cic, inlib De

Vniuerſi

La&t. Firm.

lib. 1, c. 1,

I Diuin. Inſti.

LIBRO Q VINTO. 193

immorti indiſſolubigida autorità e dominio ſopra

di tutti gli altri Animanti, dicendo I In quibus, qui tiles

debeant,diuini generis appellentur, teneantgue omnium

animantium principatuni; vobiſq; iure, & lege volentes

pareâti quali Ciceroniani documéti,chi è che negar poſſa

d'hauere qualche ſimilitudine con le parole del Citariſta

Dauide, là, cue diſſe C Angelis iuis mandauit de te,vtcu

ſtodiantte in omnibus viistuis,

Inoltre ſe da fideli ſi ritrouaſſero ſcritte le ſeguenti pa

role, che il noſtro Tullio, come Gentile viuendo pronti

tiò,nò potrebbe da alcuno forte ſtimarſi, che della plura

lità delletrè duine pſone haueſſe ad vn certo modo volu

to intédere? ancorchenò vi è chi dubitar poſſa, che Giob

be frà Getil (poi che dalla pgenie di Loi egli deſtédeua,

e non di Abraamo)fù con ispettale gratia dal grande Dio

eletto, a cui riuelaſſe così alti e diuini miſterij3Sentiamo

ne però le parole di Tullio LHrc Deusis, quierat, de

al quando Deo futuro cogitans,leuem eum effecit, & vu

diqi oequabilem, & à medio ad ſumm ſi parem, & perfe

&tum,ato; abſolutum ex abſolutis, atq; perfectis. Animi

autem,vtin eius medio collocauit, ita per totum tetendit:

deinde eum circumdeditcorpore,8 veſtiuit extrinſecus:

coeloq; ſoliuago, & volubili, 8 in orbem concitato com

plexus eſt, quod ſecum ipſum propter virtutem facile eſſe

poſſet,nec deſideraret alterum,ſatis ipſe notus,& familia

ris. Sic Deus ille aeternus hunc perfectè beatum Deum

procreauiti ma poco dopò forſe auuedendoſi di così ma

rauiglioſi, 8 aſcoſi miſterijà ſenſi humani, ſcuſandoſi

ſoggiunſe I Sednos multa inconſideratè, ac temerè dici

mus J B col diſcorſo, che egli ſeguendo fà dell'uniuerſal

machina mondiale, ci manifeſta, che non fù il Mondo

altrimente eterno, come alcuni degli antichi Filoſofi

s'imaginarono; ma in tempo da Dio creato, quando è lui

piacque, ſoggiunſe dunque I Quamobrem Mundum ef

ficere moliens Deus,terram primum, ignemg;iungebat.

Omnia autem duo ad coherendum tertium aliquid re

quirunt,&c.iche in fonte potrà meglio lo Lettore il tutto

vedere e con marauiglia andar ponderando.

Acconſentiamo hor dunque à quel, che il dotto Ficinc.

con autorità di Lattantio Firmiano ci dimoſtra, che i

ºlatonici (frà quali M.Tullio tiene il primo luogo) ha
uefſero hauuta qualche cognitione della ſacra, e vecchia

creantur, vt Deorum immortalium quati gentiles eſſe il

-- , r

: i ..
-

ritº

potestà dal

ta da Dio è i

li Angeli i
fi de gli

buomini#

condo Cicer

Gioppe di

ſceſe della li

mea di Lot,

da cui heb

bero l'origi
me i Gentili;

ſi come da

Abraam gli

Hebrei popo

lo eletto, e, i

benedetto

nel Vecchio

teſtamento,

i in

eſte ſue pa

!" i

constituiſca

la Pceſſione

delletrèper

ſone,
-

S'auuede Ci

cerone,che ,

troppo in al-f

to ardiſce di

pomer il ſuo

penſiero.

Nel lib4. à

car.18o,

Bb Scrittura,
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Marſil. Fi;
cin i cialº ſenſi humani, onde dice triincAuguſtinus deverare.

tinuata gnatio? quem non cog tea,que à me dicuntur,

comprobar. ? Poſſet nevno tempereforere, deinde vi.

ciſſim horrere terra, aut tot rebus ipſisſe immutantibus,

ſolis acceſſus, diſcoſſuſq; ſolſtitiis,brumiſq; cognoſti, aut

aeſtus maritimi, fra torumq; anguſtia ortu,autobitu lunae

cominoueri, autvna totius Coeli còuerſione curſusaſtro

rum diſpares conſeruari? Hecita fieri omnibus inter ſe
concinentibus mundi partibus profectò non poſſent, niſi

ea vno duino, & continuato ſpiritu continerenturi In

; oltra in confuſione degli oſtinati Idolatri del ſuo tem

non per natural'aſſentia,ma ſecondo la qualità delle coſe,

dice ISed tamen his fabulis ſpretis, & repudiatis, Deus

pertinens per naturam cuiuſq; rei, per terras Ceres, per

º maria Neptunus, alij per alia poteruntintelligi] B con

cielit più chiarezza queſto ſteſſo altroue manifeſtando, diſſe

ºº 3 Pºt Quodcum ficitisillud profectò confitemini longè ali

lD Hieron in

epist ad Da

eriti ch'altrettanto ſignificò San Gerolamo invina ſua

epiſtola, dicendot Deus ſolus, qui aternus eſt; hoc eſt,

qui exordium non habet, eſſentiae verò nomen tenei;
Hor conoſcendo in fine ben Tullio, che da intelletto

alcunonon potè giamai comprenderſi l'imméſità di Dio,

n apporta l'eſempio del Rè Siracuſano, che dimandº
do Simonide, che gli eſplicaſſe I Quis, aut qualis ſit
Beusi Dice egli, che I Deliberandi cauſa ſibivnum diem

Reg c. 2 -

maſ.

cic lib, 1.

|De Natura

Dt0r,
-

- , - poſtulauit;

“ligione: Platonici,paucis mutatis,chriſtiani fi reni, argue

gli Antichi applicarono adeguati nomi è loro Dei, nérre

Nººr terremſehab reato; hominum opinio ſit Eosenm,quil

| Dij appellantur, rerum naturas eſſe, non figuras Deorü.

Pollidoro Vergilio apportando l'opinione chebbero

vºsi e gli antichi Filoſofi di Dio, riferiſce, frà l'altro, in lode di
-. .lº ºr M.Tulliole di lui ſeguenti parole I Deus vnus,cuius nul

º"º º la eſt origol che è ſimile a quello del Salmo [ A ſeculo,
ſcu i 8g. º ºliº ſeculum tu es Deus]ò al graue detto d'Iſaia »

gigº lib [ Ego ſum Deus, ante me non fuit alius,& poſt me non

Scrittura; mentre così altamente ſcriſſero i miſterijaſcoſi

Platon, in confeſſionibus narrat, ſe procemium Ioannis Euà ge-i"
- |liſta fermètotum apud Platonicos reperiſſe. che co i"

- Volendo il ſapientiſſimo Oratore con fermezza dimo ,e ºa ſa

- - - - ſtrarci, che da vn ſupremo Dio depédailgouerno di tutte ,a Scrittu

Cieli º pelle coſe cé le ſeguéti efficaci oarole apertaméte lo manife-,
'Nºi Deor ſta [ Q id verò tanta rerum conſentiens,conſpirans, con cicerone cô

eutdente ra

gioni dimo

ſtra , che il

Mondo è go

uernato da

i Dio, come di

'ſopra a car.

186.

O

par che Cicerone volendogli conuincere gli auerra," -

d Cic.vtſup,
I Dei eſſer

ftati nomina

ti ſecòdo gli

applicati ad

eſſi dati.

Hirone Ti

ranno Rè di

Siracuſani.

Simonide an

tico Poeta

Greco

i



La5t. Firm.

lib. I. c. 17.

pe falſ re

lig.

Baró. Card.

in ſuia An

mal Ann ſa

lut. 3o2 ſub
Marcellino

Pontif

Arnob. lib.

1 ſui Trac.

º

Cic in 1Tu.

ſcul. -

cilio 1)eorum .

EIER 5 SVINTO.

poſtulauiti cem idem exeo poſtridie quereret, biduum ,

petiuit Cum ſapius duplicaret numerum dierum admi

ratus Hiero quereret, curita faceret? Quia quantò, in

quit,diutius conſidero,tantò mihires videtur obſcuriori

Con ragione dunque il dotto Firmiano in quel capitolo,

2he comincia LRomana philoſophie Princeps,8 ampliſi

ſimo ſacerdote preditusi. Così del grand'Arpinate al fin

conchiude i Quid ergo è nobis expectatur amplius?Num

eloquentia ſuperare poſſumus Ciceronem ? minime: ait

epim facilius ſe poſſe dicere, quid non fit, quam quid ſit

0eus Hoc eſt falſa ſe intelligere,vera neſcire.

Non ſenza cauſa dunque l'imperadore Dioclitiano
( ſeueriſſimo nimico della religione Criſtiana) mentre

commandò,che feſſero eſquiſitamente cercati, e tiranni

camente abbruggiati tutti i ſagrilibri i commandò anco

eſpreſſamente, che con quelli ſi abbruggiaſſero i trè libri

- di Cicerone E D natura Deorum 1 con l'altro I De diui

natione i riconoſcendoli contrari all'idolatra,e ticannica

religiºne che egli ſeguiua. Quel che piacque all'illuſtriſ,

ſimo Baronio di noi rene'ſuoi dotti ſcritti e corroboran
dolo con l'autorità di Agoſtino, e d'Euſebio, lo eſplicò

così con le ſeguenti. E Ac praſertim, quos Cicero de Na.

abºlendosl Et apportandoui il teſtimonio dell'antico Ar.

nebbioſoggiunſe E Ante omnes Tullius, Romani diſer.

tºſtimus generis, nullam veritus impietatisinuidiam, in.

gentº, con tanter, 8 liberè quid ſuper tali opinione ſen
tret,Pietate cum maiore monſtrauit.

º rattò Parimente queſto eccellentiſſimo Filoſofo delli

dubbioſi aiuenimenti della noſtra humana vita, per l'in

certº Paſſaggio, onde l'anime s'incaminanoper ambigue

ſtrade nelle ſempiterne ſtanze, per riceuerie premio, è

Pºma,ſecºndo viedo in terra oprato hauerino. Eccone le

tue parole I Dua ſunt via, vtait Socrates, dupliceſque ,

curſus animorum à corpore excedentium; nam qui ſe »

humanis vitiis contaminauerunt, & ſe totos libidinibus

dºdid runt, is demum quodam itereſt ſecluſum a con

Qui autem ſe integros,caſtoſq: ſeruaue.

funtiguibus fuit minima cum corporibus cótagio, ſuntd;

incorporibus humanis vitam imitati Deorum,idad illos,

èquibus ſunt profecti,facilis Patetreditus1 Quindi intro

ducendo Scipione, che inſtruiſce i nipote di quella ,

PºPº gloria , con tali documenti auertendolo gli

º º

195

tira Dºrum, & de Diuinatione conſcripſit, eſſe pariter .

Diocletiano

Imperad, cò

mandò, che

có li ſacri li

bri s'abruſaſ

ſero anco i li

bri di Cicer.

De Natura

Deor. dy De
a

Diuinat. r

Cicer. diſcri

"o paſſaggio

"

dopo questa

vita nell'al

tra eterna.

Bb 2 ragiona
A
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ragiona CCoeleſtia ſemper ſpectato,illa humana contem
Cic, in lib.6.

praemijs humanis ſpem poſueris rerum tuarum : ſuiste ,

illecebris oportetipſa virtus trahat ad verum decus] Nel

che fiſſando l heroico Mantuano il grande ſuointelletto, i

ſotto poetiche inuentioni manifeſtamente par che ci ſcuo

pra le reaſſuntioni dei corpi, co quali l'anime ſiano per

godere,ò per patire nell'altra vita, dicendo.

Has omnes vhi mille rotam voluere per annos

Letbaum ad fluuium, ſuperavt conuexa reuiſanº

Rurſus, 9 incipiant in corpora vellereuerti.

Quello che aſſai meglio inteſo dal Santo Giobbe così

predider in nouiſſimo die de terra ſurrecturus ſum , &

rurſum circundabor pelle mea, & in carne mea videbo

Deum Saluatorem meum.

Nel diſcernimento de quali ſopranaturali miſteri può

ciaſcu o marauigliarſi, che ſenza eſpreſſa intelligenza di

Chriſtiani documenti habbiano i Pagini talmente potuto

, intendere,&inueſt gare sì alti concetti, che à noi fideli ſi

In epift ad paleſarono per dottrina de Santi, è perduine riuelationi,

Rom i prin: ò pur che gli habbiamo e crediano per fede. Nel che di

Bellarm Car Certo tantopiù riluce la grandezza di Dio, che da huomi

din. tom. 1. ni mondani anche, e Gentili volle ſi diuolgaſſero, prima

c. 1 I. De , dell'Incarnatione, le ſue diuine potenze con migliori ſpe

chriſto. co ranze dell'altra futura vita i ſicome per autorità di San º

lumna 292. Paolo di ſoprafù dimoſtrato. Ricorra homai il curioſo

S.Hier catr. Lettore à quel,che il Venerabile Beda,e Lattantioſcrue

Iou lib 1. no delle profetiche Sibille : delle quali diſcorrendo il

Fra sa il Cardinale Belarmino, con l'apportate autorità di molti

nella lettera antichi Scrittori, và affirmando, che più chiaramente »

alla Regina quelle ſcriſſero, e prediſſero così della incarnatione, e

giou, vita come della morte,e Reſurrrettione di Chriſto, di ciò

i -che fecero gli Profeti: anzi San Girolamo giudicò, che ,

º" per il merito, dei loro libata verginità gli ſi ſtata ,
antia ſcrip. conceſſa da Dio la virtù di predire le coſe future;dalche ,

Vid Bed, forſe moſſo il Sanſouino, piacquegli di trattarle con epi .

tom º c oli tetti di ſantità; Feneſtella però antico,e diligente ſcrittore

Deling cet. afferma, che eſſendoſi da Romani, in tempo della reſtau

Lact Frm ratione del Campidoglio, inuati trè nobili Ambaſciadori

lib 1 c 6.25 nella Meſopotamea alla S b lla Eritrea, ne riportaſſero

lib 4. c. 18. circa mille verſi nell'Idioma Greco(cheda Tullio,

Diuin, Inſti. |

Virg. lib. 6.

AEncid.

-

iop. C. 19.

-

- -

- il

pe Repub initoli e con più interni aurertimenti ſiegue dicendogli

ſeu". I gitur alte ſpetare ſi voles,ata; hanc ſedem,3 eternam

Scip. domum intueri, neq, ſermonibus vulgidederiste, nec in

ſecó lo

siti e il
maggiore ,

inſtruiſce il

mipote della

gloria dell'al

lra Utta.

Futura reaſ

ſuntione de'

i corpi, diſcrit

ta da Virgi

lio.

I Pagani Gè

tili ſenzain

ftruttione , c

ſolo col lume

della natura

lrattarono

molte coſe ſo

pranaturali,

'Nel princi

pio di queſto

quinto libro

à car. 181.

Sibille per il

merito della

virginità pe

terono Prº

re le coſe »

future.

Sibilla Eri

trea còſignò

mille verſi i

Greco a gli ſi

Ambaſcia-.

dori madatº º

da Romani
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S. Aug. lib.

8 c.23. De

ciu Dti.

Capitales li

tera carmi

mum graco

Erythrea.

ciclib 2 De

Diuinat.

Iuftin.'orat.

ad Anton.

TPinus

Ex verſib.

Sibyl, Erith.

a

cic lib 2.De

Diuine

rum Silyle [

TTERO GVTNTO. I 3?

il Belarmino, ſi traſportarono in noſtra latina lingua » )

e S. Agoſtino ſcriue, che quelli ſteſſi furono è lui eſibiti

dal Proconſole Falciano in alcuno diſcorſo, ſeco hauut

di Chriſto,riferendone vintiſette in Greco, 8 anco in La

tino; nelle cui prime lettere ſi leggeuano per ordire ,

queſte parolef Ieſus Chriſtus Dei Filius Saluator)Molto

prima però del Dottore Agoſtino M.Tullio nel ſuo libro

e rapportidoli in Senato mentre quelli zelantis'auuidero

che gli verſi faceuano métione d'un nuouo Rè,che douea

venire, e che gouernarebbe il Mondo, fecero ſubbitamen

te ordine con tali ſue parole [ Quod iniuſſu Senatus nè

legantur quidem libri, valeanto, ad deponendas potius,

quamad ſuſcipiendas religiones ] Confermandoſi con 3

l'autorità di Giuſtino,apportato dal Baronio, e da B: lar

mino, che con minaccie di pena di morte ſi prohibì per

legge da Gentili il poterſi leggere mai più i detti libri:

Perciò-he zelando i Romani ſopra il mantenimento della

-

- - - - - - -

Verſi 27 del

la Sibilla Eri

trea, che nel

le prime let

tere eſprime

uano nelli

De Duinatione] afferma che eſſendogli ſtati preſentati, º";

ftus Bei Fi

ius Saluator

loro libertà, haueuanoſopramodo in eſoſo quel nome di
Il nome di

tv è, dopo che con violenza ne fù diſcacciato Tarquinio Rè era gra ,

vltimo Rè di Roma: ma Tullio, che più in altotirò il deméte eſo- l

ſenſo di quei Sibillini verſi,che marauiglioſamente diſcor ſo a Roma

mi
reuano dell'eſsetia del primo Motore eſprimédolo dichia

rò có tali parol: IDets vnus ſous emit étiſſimus, qui fecit
Tarquinio

Coelum,Solemdi,& Stellas,&c. ] và prouando,che non à ſuperbo ſet

caſo, d con mente ſtolta furono quei nelle prime ſue let- timo ei

tere così eſpreſſi i anzi che vn certo interprete era per ri timo è di

ferire in Senato,che ſe voleuano ſaluarſi, doueuano chia- Rom e

mare Rè quello, che fù ſempre vero Re, ancorche da Sibillini ver

molti Senatori ſi riputaſſe ciò per falſo; il che meglio ſi , -

ſcorgerà ſentendolo da lui ſteſſo. I Sibyla verſus obſer- ſi"", -

uemus,quosilla furens fudiſſe dicitur Cuorum interpres

nuper falſa qua dam hominum fama dicturus in Senatu

putabatureum, quem re vera Regem habebamus appel

- landum quoqi eſſe Regeml ſoggiungendo poco dopo

Baró.inap [Si ſalui eſſe vellemusi quanto lodeuolmente però gli

pari", illuſtri fimi Baronio, e B:lareino diſcorrano ſopra di

, ciò dell'opinione del ſapientifimo Tullio che manifeſta

ſol 9, mente con le ſue accorte parole pare che ne voglia inſi

feelarmin.c.inuare lo Aduentº del Signore in terra lo ſcorgera meglio

11 De Chri. il prudente Lettore da gli proprii loro ſcritti, alli quali ri

1 – I - - COrrCranno e

ſt .vi ſup. Non vi è dunque chi dubbitar poſſa d'eſſere ſtato da

men

Senato,

Cicerone i .
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Diuin.Inſti.

cieli t. De

Nat. Deor.

S.Amb. lib.

1.De offic.c.

I 3.

S. Aug lib,

« C. 29. dy

lib.8. c. 1o,

De Ciu. Dei.

i 2. còfeſſ in

c. Veri, cft.

Cic. lib. 5.

Tuſc.

S. Amb. lib.

1 o in bon.

ſup Lucam,
º

TNec mö lib. l

I Cicerone tenuto per fermo, che l'anime ſi poſſano ſalua

i re,& aſpettare meglior vita dopò queſta, differentemente

dall'opinione de' Pittagorici,che diceuano,che per l'eſtin

tione d'un corpo l'anima di quello ſe ne paſſaſſe in vn'al

tro organizzato nel ventre materno: mentre con più ve.

- - - rità,e ſana dottrina, diſſe il noſtro Arpinate I Duas eſſe ,

Cic in 1.Tu vias,dupliceſa; curſus animorü è corpore excedétiú,&c.]

ſcul. Sicome altroue più in lungo eſpoſto habbiamo. E contra

Demochriti l'opinione di Democrito, che teneua tommia ex atomis

ſentent. fieri: & plures eſſe Mundos,& corruptibiles] ma il noſtro

chiaro Oratore affirmò vno ſolo eſſere il Mondo da Dio

Geneſ.c.r. I creato: Creato dice egli da" per teſtimonio

delle ſacre lettere nel primo del Geneſi ciaſcuno fedel

mente proua, e confeſſa, e noneterno,ſicome contrade
t Platonici ſi ſorſata di far credere Ariſtotile, di cui ren

Lati. Firm. ; dendo teſtimonº Firmano, dice [ Ariſtotiles autem e
lib. 2. c. i 1. | labore, ac moleſtia ſe liberauit dicens, ſemper Mundum

ſciare in tal modo di proteſtarſi contro il predetto Peri

patetico, dicendo tariſtotilesquoqi intertio de Philoſo

phialibro multa turbat à magiſtro Platonevno diſſen

tiens: modò enim menti tribuit omnem duinitatem »:

modò Mundum ipſum Deum diciteſſe: modò quendam

aliù praficit Mundo,eiqi eas partes tribuit, vt replicatione

Mundi quadam,Mundum regat, atq; tueatur: tum coeli

ardorem Deum diciteſſe, non intelligens coelum Mundi

eſſe partem, quem alio loco ipſe deſignarit Deum 1 Ilche

parimente confutando S. Ambrogio, diſſet Nam de Ari

ſtotelis opinione quid loquarigu vt Poetarum loduuntur

fabulae Mundum in tres ferunt partes eſſe diuiſum ,

diuerſo dalla ſentenza del noſtroTullio à cui veggaſi quà

to acconſenta quel,che leggiamo nel Sacro Dottore Ago

ſtino,la doue egli diſſe I Coelum, & terram, quibusdua

ſcriſſe lo ſteſſo I Item verum eſt, quod Mundus iſte viſi

bilis habet magnas partes ſuas,coelum,& terram.

Trattò liberamente, e lo inſegnò non men Socrate, che

il ſuo diſcepolo Platone dell'immortalità dell'anima º i

anzi,che di più M.Tullio aſſimigliandola è Dio,così ſag

giamente nè ſcriſſe E Humanus animus decerptus à méte

diuina cum alio nullo,nificum ipſo Deo, ſi hoc fas eſt di

Ctu, comparari poteſtl Non differendo quaſi dalla ſen

tenza del ſanto Dottore Ambrogio, quando diſſe LIuſtus

auteIIl

ſuſſel Dalche moſſo il dottiſſimo Tullio non potè la

bus partibus Mundushic conſtati e di vantaggio altroue º

Tºitagora

teneua, che

l'anima ſe

ne paſſaſſe ,

da vn corpo

ad vn'altro.

Sopra a car.

I 95,

Ariſtotele ,

falſamente ,

diſſe, che il

Mondofù, e

che ſaràſem

pre, e lo di

uiſe in più

parti.

iS.Agoſtino,

S. Ambro

"gio, oltra Ci

cerone eLat
i tantio Firm,

cöfutanolo

ione d'Ari

ſtot. circa la

diuiſione ,

del Mondo,

Socratº , e ,

Tºlatone af

firmarono li

beramente ,

l'immortali

tà dell'ani

llia - e
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Cic. in lib.

De Vniuer

ſit.

S.Amb. lib.

1. De offic.c.

I3

Gaietan ſup.

2.2, D.Tbo.

quaeft. I 13.

4ri. I •

-

S.Tho. 2. 2.

q.1o art.3.

| Itcm 2. 2.4.

1 o9, art 3

d7 q. Io2. ar

tici, a

Cic.im 1. Tu

ſcul. De con

ifºsº),0rte,

!

--

l autem homo ad imaginem Dei eſt ] & altroue in compa

lmo Gaetano, come particolarmente veder ſi può nella

aliquid, 8 tam multa alia, meminiſſe, amare, odiſſe ,

- - - - -

--------
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ratione di quello,che Tullio intonò della nobiltà dell'ani.

ma [ Nihilab optimo, & praſtantiſſimo genitore melius

procreatum J lo ſteſſo voll'anco dir il ſanto Dottore, con

ueſte parole toia nihil nobis ipſe Deus praſtantiusde- S. Ambro

" I Dal che può ben ſcorgerſi quanto foſſe egli oſſerua gio ad imita i
tione del trè

libri degli

Offici di Ci

cerone volle

egli ancocò

porre trè al

queſtione centeſimatertia decima, oue con l'autorità diſtri libri con

tore de gli ſcritti Cicercniani, mentre ad imitatione

de trè libri degli effici di Cicerone, piacqueli con lo

ſteſſo titolo frà le ſcritturali, e dottiſſime ſue opere, ordi

nare trè altri libri IDedfficijsl -

Sauualſe più volte delle ſenteze di Cicerone l'Illuſtriſ,

eſt ad latrones,neqi ad extorquentes vi & metu, autdolo lo.

promiétentes; & perconſequens, neq; ſeruanda decipien- La fede non

ti1 Ma non voglio in lungo quì traſportarmi in addurre ſi bà da oſſer

diuerſe autorità del glorioſo S.Tomaſo (nato appreſſo le uare à gli la

radici del natio paeſe di Cicerone, e da fanciullezza in e droni, che p

quello nutrito ) baſtandoci per hora ſol d'accennare forza, d per

quello, ch'l detto Angelico Dottore và confirmando con timore coſtre

le ſentenze di M.Tullio[An pietasſit ſpecialis virtus]e dalgono è pmet

ſecondo ſuo libro dell'Imuentioni, t Vrrum veritas annu ſtere, ne tam

meranda ſitinter partes iuſtitia come in molt'altre parti poco a quelli

de' ſuoi ſanti ſcritti veder ſi potrà, che vano ci

Laſciò è molti occaſione di conteſa quel principe de inganno.

Peripatetici Ariſtotele per la ſua ambiguamente, con la Ariſtotile ,

quale non acconſentendo è ciò, che il ſuo Maeſtro Plato- nonſi riſolſe

ne haueua ſentito, 8 approuato dell'immortalità dell'ani affirmare o

ma,non li parue di determinarla; Cicerone però forzan dell'immor

doſi di ſcuſar'Ariſtotele, che invn certo quinto geno, che talità dell'a-

egli coſtituiſce coll'eminentiſſimo ſuo ingegno, laſcian inima,com'in

'dolo ſenza nome,haueſſe forſe voluto figurar l'anima , ſegno Plato

dandoli continuo, e perpetuo moto, così diſſe I Ariſto ne,ſuo mae

tiles longe omnibus (Platonem ſemper excipio) praſtás, firo ma con

& ingenio & doctrina,cum quatuorilla genera principio- ſtituédo quat

rum eſſet complexus, è quibus omnia orirentur,quintam tro geni, et

quandamnaturam cenſet eſſe,è qua ſit mens. Ccgitare aggiunſe vn'

enim, 8 prouidere & diſcere, 8 docere, & inueni e filiro ſenza

nome, nel

quale parche

deſignar vo

le e l'arina'

appella, l'urnixseº

cupere,timere,angola tari: hac,& ſimilia eorum, in heiù

quatuor generum nullo ineſſe putat, quintum genus ad

hibet, vacans nomine,8 ſic ipſum animum su saixenau

Tullio nel primo degli officii riſponde [ Quod fides non lo steſſo tito i
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ael in epist.

ad Ciriac.

i Antonio, i

incip Reddi

Cic. lib. 1

Accadem,

quest.

-

-

-

- - -
- -

cie inlib De

|Vniuerſi

Geneſ, Cs le

dy 9.

Cic.lib.2. De

Nat.Dcor,

infi.

|

Dan.Pſal.3,

S.Aug in

trati 44 ſu

p 1 Ioan.

(
f

- appellat, nouo nomine, quaſi quandà continuati motioné, .i. còtinuata

pranc, phi. & perennem 1 e quantunque alcuni s'affaticano

credere, che Ariſtotile acconſentiſſe nel tenerla

immortalità, come fà l'arguto Fidelfi, tirando al ſuo in

tendimento il Foſſio, 8 il Toledo; ſenz'entrare hora ,

con eſſi loro in conteſa, larinetto al diligente Lettore ,

antepponendo ſempre ad ogni altro il parere del ſapien

ſimo noſtro Oratore, che in confutatione altrui veder i

puo ciò, che ne diffiniſca nelle Accademici queſtioni, 3.

altroue, quando dice IEtt igitur, quoniami eſtratio

ne melius; eaq: & in homine, 8 in Deo, prima homini

cum Deo rationis ſocietas, &c.

Non ritrouandoſi dunque coſa ſotto al Cielo,ò nell'hu

mana natura,che paragonar ſi poſſa con la grandezza »,

e nobiltà dell'anima, la qual fà, che l'huomo ſia,e diſcor

ra,e ſenza quella reſti putrida terra, 8 vn cadauero; ſen

tiamo con quale alta deſcrittione Tullio ce la dipinga ,

[ Animum igitur,cum ille procreator Mundi Deus ex ſua

ente, 8 diuinitate genuiſſet, tum deniqi omne, quod

erat concretum, atque corporeum ſubſternebat animc1

Non potendoſi dubitare, che" la parola E Animum ºl

s'intenda tutto l'huomo ; il che non iſcorgiamo quanto

corriſponda con quello, che Mosè riferì pbocca di Dio?

ſi far commotion,
etta o

Fric. Fidel,

| Il Feſſio, ºr

il Toleto,di

fenſorid A

riſtotele, che

intendeſſe ,

l'immortali

tà dell'ani

2014e

i Non vi è ce

ſa in terra,

che parago

nar ſi poſſa
con l'anima.

I Dominamini piſcibus maris,& volatiiibus coeli, 8 vni- Poteſtà data

uerſis animantibus, qua mouentur ſuper terram J Che in da Dio all'

fine così l'affirmò il noſtro Tullio C Reſtat,vt doceam e, buono, eſo

quibus vtantur homines, hominum cauſa facta eſſe, 8.

parata 1 che allo ſteſſo alludendo il Regal Profeta, anco

diſſe toonſtituitti eun ſuper opera manuum tuarum o :

omnia ſubieciſti ſub pedibus eius, oues, & boues vniuer

ſas, &c. I ſebene deformò in brieue l'huomo la ſua no

biltà,e candidezza, perdendo i doni gratuiti per il peccato

della diſobbedienza nel guſtare il vietato pomo ; la cui

colpa ſi trasferì nella poſterità del genere humano, attra

hendo la rimacchia della natura corrotta in quei noſtri pri

mi parenti; poſciache, ſecondo Agoſtino L Peccante pri

mo hominevitium pro natura inoleuiti. Quello, che con

le ſeguenti ſi potrebbe forſe ſtimare cheCicerone haueſſe

voluto applicare al peccato originale; ſe pur con la ſua s

eminente Filoſofia, è per qualche cognitione hauuta º

Creates

atqi aliquando perorem, omnia qua ſint in hoc Mundo,pra le coſe

. .in Tuſc.

3, De AEgri

aud,Lenien.

mentre così ne laſciò ſcritto I Nuncautem ſimulatoue ,

dalla ſacra Scrittura (come ſi diſſe) lo conobbe giamai; fn queſto à

Car. I 94

editi



-

cic ad, M.

Brut in epi

Etſi datu

i ragare

Hier, i orat.

ſtia, c y.

Exod c. 2o,

Ezech.c. 18.

:

S. TPaul. ad

a orint.2 c.4

º cic lib De ,

ſenect, qui

inſcribitur

Cato Maior.

S.Augufi.

lib. 3. c. pen.

De Ciu.Dei,

editi in lucem,& ſuſcepti ſumus, inomni continuò prati

LIERO O vi NTö.
2 ot

rate, 8 in ſumma opinionum peruerſitate verſamur; vt

penè cum lactenutics errorem fix ſe videamur. Cum

verò parent bus redditi, deſt magiſtris traditi ſumus,tum

ità varijs imbuimur error:bus, vt vantati veritas, 8 opi

|nioni confirmata natura pſa cedati. Che potrebbe ripu

rarſi aſſai tutto il ſudetto in perſona di vno Filoſofo Gen

rile, ſe con vn'altra equiualente ſentéza non aggiungeſſe in

maggior manifeſtatione della original colpa ſcritédo così

à MiBruti LNec verò me fugit, quàm ſit acerbum,paren

tum ſcelera filiorum poenis lupuche altretanto con diuino

ſpirito ſentiamo, che pronuncio il Santo Geremia IPatres

noſtri peccauerunt, & non ſunt; & nosiniquitates torum

portauimusl leggendoſi parimente nell'Eſſodo, &in s

Ezechiele quel volgato motto CPatres comederunt vuam
acerbim,& dentes filiorum obſtupeſcunt. -

Parlò quel gran Dottore delle Genti del pretioſo teſe

ro dell'anima, data da Dio per reggere il terreno, e fragile

noſtro corpo, ſcrivendo agli Corinti I Habemusautern

tis Dei,8 c. I Della cui nobilta Cicerone prima haueua

detto I Eſt enim animus caleſts ex altiſſimo domicilio

depreſſus,& quaſi demerſus interrom, locum diuina na

turae, aternitatigue contrarium l Ecco, che conforme à

quello dell'Apoſtolo egli prucua, che come coſa duina

l'anima fu da Dio deſtinata interra per ſeruitio dell'huo
[I]O e

Partorì M.Tullio con l'inuitta ſua eloquenza,e feruen.

tiſſimo zelo tante volte la ſalute alla Patria, & al Popolo

Romano. E ſe pur alcuna volta ricusò di tener pace con

M.Antonio,non fù oſtinatione,ma più preſto prudenza -

la ſua, ſcorgendo, che c& ſimulata riconciliatione penſaua

l imperuerſato huomo di trattenergli la difenſione della

Patria,aſſumendoſi Antonio ad eſſempio di Ceſare di po

terla oprimere, ſicome non meno in vita, che dopo la

morte di Cicerone, ne diede tanto ſegno. Ma hauendo Id

dio preordinata la Monarchia di quella Città, e del Mon

do ad Ottauiano, e non à M. Antonio; permiſe, che per il

mezo dell'autorità, e potenza di Cicerone, il giouane Ct

tauio s'apriſſe la ſtrada alle ſue futuregrandezze, ſicome

con le parole di S. Agoſtino di ſopra anco apportate fi di

moſtrò [ Huius deinde potentiam multum moribus di

ſpar, vitijs omnibus inquinatus,atgi corruptus, effctare '

theſaurum iſtum in vaſis fictilibus,vi ſublimitas ſit virtu-l

cicerone cºl

ſuo alto dire

dimostr

d bauer qig

ſi conoſciup

il peccato ori

ginale i

L'anima,ſe

condo Cicer,

mandata da

Dio dal cie

lo, e difina

quaſi in vna

carcere, per

geuermarlo:
i

Cicerone ri

re pace con

M.Antonio,

e la cauſa.

-

Nel lib.3. à

C c videbatur

car. I 29. l

ta nel corpo, i

cusò di tenei
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-

-

º

|

inter hos forſe anco nella praua implicatione della fetta Manicheal

cgo. con leggere vn libro di quello, cominciò ad aprirſegli
l l'intelletto alla cognitione del vero Dio : ilche amiche

-
uolmente eſſagerando il dotto Petrarca al Signor Iaco

Franc. Petr mº Colonna, che più inchineuole à S.Gerolamo, che al

lib.2. epiſ in S.Agoſtino ſi dimoſtraua, gli dice in vna ſua Epiſtola- Libro di Fi.

epiſque in-i; Nimirum nunquam enim in ſomnisadtribunalaterni loſofia di Ci

cip Semiſo ludicistra&us acceſſerat Auguſtinus meus, ſicut Hiero-ce,ne inti

pilum nymus tuus: nunquam exprobari ſibi Ciceronianum tulato Horta

º , nomenaudierat,8 c.aoue và deſcriuendo il marauiglioſo, oprò la

1 : effetto, che il filoſofico libro di Cicerone,intitulatcffior cineſione
tenſiusloperato haueſſe nel riconoſcimento di quel San di Agoſtino

- l ... º , per ridurlo al" ſentiero, 8 al culto del vero al vero Dio.

- | Dio negli primi anni della ſua giouentù. erola,

- - º"" foſſe ſtato il"di S.Gerolamo,e le paro l""

i |le,che egli ſentì auanti la diuina preſenza,ò per qualcauſa dall'Angelo

| |foſſe egli ſtato battuto dall'Angelo, diſtintamente inten trcbe"
jder lopotrà lo ſtudioſo Lettore dall'epiſtola, che il Santo" o auui.

| ſcriue inlungo ad Euſtochia: per ciò che eſſendo da Dio"eggema

s..Aug. lib.

- 3. confeſ c.

4 qui incip.

gli altri debellato il detto Competitore M.Antoniocon i

mortalferitagataſi per amore di lei) volle Antonio in e

tanto nell'acquiſto dell'humane potéze per ſcruitio d'O-

i ſtato elette a maggior perfettione per Dottore, e proppu

-- - - ---

videbatur Antonius, cui vehementer pro eadem illa , l
velut Patria libertate, Cicero reſiſtebat Tuncemerſerat

mirabilis indolis adoleſcensille alius Caſar,8 c. l Eſſen

ido dunque Ottauiano col fauore di Ciceronettato di I

ſpenſato a poter ottenere le dignità Senatorie auanti il tem

po,che le leggi il permetteſſero,s'incaminò quindi al Ro- l

mano Imperio, al qual peruenne per le ſue virtù, dopò

molte vittorie felicemente da lui ottenute; hauendo oltra

la Regina Cleopatra, nel cui ſeno vituperoſamente(dopò

fin andare è ſpirare : con che biaſimeuol morte pagò

la pena dell'empio homicidio, che ſotto il tirannico in

perio del Triumuirato egli commiſe in perſona del Padre

della Patria, e dello ſpecchio della Romana eloquenza.

Hoi ſe le virtù di Cicerone poterono in vita operar

tauiano Auguſto, di maggior conſideratione ſenza dub

bio ſtimar ſi dourà, che i dotti ſuoi ſcritti, e morali do

cumenti habbiano cooperato la conuerſione à Dio di S.

Agoſtino,come egli ſteſſo confeſſa,mentre frà gli gioue-l

nili ſuoi anni ritrouandoſi inuolto ne i terreni affetti, e

gnacolo della S.Chieſa, volle eſtraerlo da ſimili affetti!

Morte vitu

peroſa diM.

Antonio in

ſeno di Cleo

patra,

Cleopatra

Regina dell'

Egitto, vene

in aiuto di

M. Antonio

cà 2 co. vele

contro Otta

utano.

humani,

|Tullio -

libri di M.



s Hierò. De

cuſtod. Virg.

in epift. ad

Euſtoc.

Diftin 37 c.

Legimus il

primo.

a 2 -

030 •

Genebr.in º

ſua Cronol.

lib,4 c. 18.

Vedi Mich,

Zapul, nel

ſomm. Hist.

acar, 30a,

l

Èx claudia

LTERO SVTNTOT,o,

humani, nei quali ſouerchiamente ſi compiaceua; ricor,

rendo dopò la lettione del ſacri libri è legger l'opere di

ſacra Scrittura gli pareua, come egli dice I Quòd ſermo

horrebat incultus ] Quel, che ne ſacri Canoni Gratiano

anco apertamente riferiſce.

Non vi è dunque, chi non ſappia,che auantaggioſamé

te goderono all'hora gli Antichi gli frutti della Cicero

miana lingua per la varietà de'libri, e comodità di chiare

dottrine,co le quali i loro ſapiétiſſimi Filoſofi paleſarono

a ſucceſſori le loro rare virtù;ſe dopò,che la miſera Italia

aſſalita da nationi ſtraniere non foſſe ſtata crudelmente ,

oltraggiata da Goti, da Vandoli,da Saraceni, da Longo

bardi, e da altre barbare nationi,ſiche non ſolo reſtarono

in quella disfatti, e ruinati ncbiliſſimi Teatri, 8 antichi

ſuoi Archi, e Trofei; ma ſotto tirannici dominij di varij

loro Rè, furono introdotti molti barbari coſtumi, per li

quali dandoſi bando alle virtù, reſtò la Latinità quaſi ſe

polta,dagli anni412.dell humana ſalute, ſin al Papato di

i Gregorio Magno:onde meritamente di quei così ſi laſciò

ſcritto. I Goti immanes Populi, olim Italiam armis ſu

bijcientes, Romam ipſam,totius literatura fontem, ſolo

aequarunt; ſuamq; in totum orbem inuexerunt barbarié3

finche per le pie orationi del gran Pontefice Gregorio

(inſtitutore di tanti ſacri Riti, e delle Litanie ) ſi placò la

diuina ira: quello che dimoſtrargli volle la Maeſtà ſua -

per vn Angelo, che publicamente apparue sù la cima º

della mole Adriana, nel riponere la ſanguinoſa

fodero: dal che ne li reſtò il nome del Caſtello

elo - -

3 Se n'erano ſcorſi homai quaſi mille, e trent'anni dal dì

della ſalute, quando per qualche riſtoro delle perdute

ſcienze, volle Iddio,che frà gli Iedeſchi ſi ritrouaſſe alcu

no (da Genebrando chiamato Giouanni Gottimbergo)

che inuentaſſe l'uſo della ſtampa, con le ſeguenti ſue.

parole [ Ioannes Guttembergius Argentinenſis, artem

impreſſoriam,ſeu excuſſoriam, nouum ſcribendi genus,

primus excogitauit ] la qual riferiſce Fauſto, che in

Maguntia fà affinata, e quindi portata in Italia l'anno

del Signore 144o Si che cominciò il Mondo è godere

di queſta vtile, e neceſſaria arte y y26. anni (ſecondo il

ſpada nel

"

ſcomputo de tempi) dopò la creatione di quello: e l'Italia

à riſtorarſi delle ſcordate virtù, per il mcz 5 della ſtampa

Cc 2 ricu

M. Tullio, quaſi à ſue delitie; mentre la latinità della lib,

Vedi ciò che |

ſi ſcriſſe nel
t le d car.

27 e 28 del

l'incurſioni

d'Italia da

diuerſe bar

bare natio

ni.

Italia dane

giata da Ló

3obardi e da

altre natio.

mi , reſtò

quaſi in tut

to priua del

la latinità

più di 2oo.

400mm,

Sa Gregorio

Magno inſtil

tutore delle

Letanie.

Angelo che

apparue à S.

Gregorioſo

pra la mole

d' Adriano.

Caſtello S.

Angelo in s

Rºma, onde

preſe tal no

Mole, -

Giouane Got

tébergoTbe

deſco inven

tore della ,

ſta npa.

Sápa inuen

fata nell'an. .

i 44o dell'-

bumanaſala -

te, -
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º

l

A

Tºolidor.

Verg. De ,

Inuétor.rer.

-

a -

Andr. Pa

trit. In frag

cer.

Cic lib.3 De

Orat.

dsue . Treni

fan Vit. C.Ca

fario.

men.oper.Ci

Io. Ti item.

lui,"

lgraph infin.

ricuperando in

condo Polidoro)

il tomo di Lattanto Firmiano. Non ſia dunque maraui

glia ſe delle 3oo, e vi è più opere Ciceroniane, di ſopra ,

ººººº' che egli compoſe non negodiamo di preſeil

te» oltre le 7 orationi, altro, chi noue Tomi, com

Pº" 7 titoli frà diuerſe materie di ſue ſcolaſtiche,
º filºſºfiche compoſitioni: Deſiderandoſi il bi de 2

RºPublicai Due degloria; trèaltri Economici, X,

lººtoºte i Quello di Filoſofia, intitolato Hortenſius; il

libro De conſolatione;l'altro 5e ſuis Conſilijs; De virtu.

tibusi De Notis:De Auguriis: oltra a molti altri, che per

cauſa di breuità hor ſi tralaſciano, con gli 1o Poemi Ci

cºroniani, rammentati ne ſuoi fragment da Andrea Patri

tº; i quali ſapientiſſimi libri e di preſente il Mondo

gººde non meno a lui gloria, che è i Latini ornamento,

& à tutte le qualità d'huominivtilità grande apportareb

bººº ºoſsi che è tanto ſi occupòiliuino intelletto di

M.Tullio, che in vno ſuo libro, che intitolò De Nois ]

2mpliato Poianco di San Cipriano veſcouo, e Martire,

Cºrtagineſe, eſpreſſe il modo, he convn ſolo carattere,

Poteſſero eſprimerſi nel ſeriuere molte dittioni, qllo che

con dilettatione potrà leggere il ſtudioſo Lettore nel fine

del libro dell'Abbate i ritemio,ſi che da il Ciceronia

no libro traſſero poi il nome i Notari p l'effetto dal ten

dere in brieue le loro ſcritture,ò cetere &c come dicono,

Meritamente dunque deſtandoſi qui da noi il penſiero,

con Aulo Gellio, e Quintiliano marauigliarci potremo

della gran vigilanza e dottrina del noſtro oratore, che in

ºgraui, º cºntinue occupationi, che fino da giouentù
ºttenne nelle defenſioni d'importantiſſime cauſe nau ſe

g Pºtu oſcriuertanto, esì dottamenteonde di ſe ſteſſo

d de I Q iºpe qui omnium maturrimè ad publicas cau

ſasaccº ſferim,annosnatusvnum,& viginti,nobiliſſimum

h minem, 8 eloquentiſſimum in iudiciumvocarim, i

Che quantunque di Giulio Ceſare ſi legga, che in mez,
dei conflitti con vna mano combattendo, con l'altra pari

che ſi ritieſſe, come ben ci addittano li ſuoi Comentari,

ue fi elmente eſpreſſe le ſanguinoſe battaglie, e tutti i

º di atti ſi facſi i maggior vanto però con ragion dare
ſi d urà à M.Tullio, che eſſercitato continuamente ne

i maggiori carichi della Romana Republica haueſſe in

ºin qualche parte la priſtina latinità col darà
luce vari libri gli Antichi,frà quali furono i primi(ſe

glºº di S.Agoſtino deciuitate Dei, 8.
i Primi libri

i dati in flapa
in Italia.

Vedi nel li

bro 3. a car.

I I 5.

Libri di Ci

cerone,ebe ,

l mancano ri

i trouadoſi d'

alcuni qual

chefragmen

'ti, raccoltida

Andrea Pa

tritio.

Libro di Ci

Cerone intito

lato De No

tta.

M Tullio di i
2 1. anni co

minciò ad

orare nel pu .

blico Senato,

i M Tullio in

tante gran

d occupatio

mi continue

della Repub.

come poiè

ſ riuere tan

to, e si detta

mente?

- s
- - ſua

i

l



Cic.lib. 2, De

Diuinat.

Plin. lib. 7.

c.3o.Natur.

biſtor. -

- .

-

Cic.liber De

ſenekt ſeu

Cato Maior.

Cic ad Att.

lib 12.in ep.

Qualia.

Andrscott.

lib: Tullii.

quait,

la vita potuto ſi riuere ſi dottamente, e dar fuori diueri

ITER O SVINTO. 2 o 5

volumi di Filoſofia, celebri in qualſiuoglia morale, è più

eminente materia: ſi che nell'anno ſteſſo dell'importan

tiſſimo ſuo Conſolato, oue gli fà di meſtiero vigilartan

to, per cpprimere la Catilinaria congiura, e ſaluar la Pa

tria, ſcriſſe,com'egli afferma,i ſei libriID Republica i

I Atq; his libris annumerandi ſunt ſex de Repub. quos

tunc ſcripfimus, cum Reipub.gubernacula tenebamus1 |

Potè dunque ragioneuolmente il vecchio Plinio così a Vant, che il

lutarlo, dicendo [Salue primusomnium Pater Patria ap | Dittator ce

pellate: primus in toga triumphuſh, linguaeq; lauream » ſare diede a

merita: & fasundia latiarumqi litterarum Parens Atgue i rili, che

vt Dictator Ceſar, hoſtis quo dam tuus, de te ſcripſit ,

Tanto omnium triumphorum lauream adepte maiorem, iº,º46'º-
quantò plus eſt Romani ingenti terminosin tantum pro i"i"
mouiſe, quàm Imperii Nelche ſe vorremo per ſorte "della ſua

fermare il penſiero trouaremo,che gli altri nominatiſſimi" acua b

Filoſofi, così Greci, come Latini ſenza alcune temporaliſ"li c

occupationi di publici Magiſtrati, hebbero aggiò, e " ii -

commodia di attendere iro ludico, ogni ite, e ſºlº

domeſtico ripoſo: frà quali rapportare l beramente po

tremo Socrate,Platone, Pitagºra, Ariſtotile, Varrone ,

Virgilio,Homero, e tanti altri, che hor ſi tralaſciano, no

Conobbe bene il potentiſſimo Ceſare l'honore,che a º Filoſofi C0 -

M.Tullio per le ſue virtù portarſi dou ua,e quantunque º ºº º

non haueſſe potuto giamai impetrare,ch'egli ſi dichiaraſſe ºº ſi

inchineuole alle ſue parti; lo dimoſtrò non di meno, in sºlº

queſto che hauendo Ciccione dedicato vn libro tie - ſºlº nºi lo

ne&uterà M Pertio Catone, quale intitutò i Cato Ma ºltudº e

iori Volle Ceſare con vn'altra ſua opera lodar Cicerone, quiete, Ma

dando è quella titolo d'Antecatone ; onde dice egli ad Cicerone fà

Attico Quals futura ſit Caſaris vituperato contra lau- ſempre occu
dationem meam, perſpexi ex eo libro, quem Hrcius ad Patiſſimº nel

me miſiti in quocoli gtvitia Catonis,ſed cum maximis la Repub e

i laudibus meisl E crcdo, che di queſto voleſſe intendere perciò di ta

quel Padre Getuita , quando in vn ſuo trattato diſſe di ta maggior

Giulio CeſaretC) lapropter libros de Analogia,quos in s lode di qli.

mediº bellorum Cuilium ardore comp ſuit, Ciceroni, Libro cipo,
velut lingua latine principi dedicauit: M. Varronis, vt fio da Ceſa

uto emulatione, qui opus ſuum, De lingua latina eidem reche intitu

ullio nuncupauit I Arzi per far noto Ceſare la riueren- i; antecato

za» che deſidereua ſi portaſſe à M. Tullio per tutto il ne,daluide

Mondo, gli inuò con ſua ſoſcrittione vno ſaldo condotto laicato è M

- - - Tulli. -
l

- s

dore Rºma

0

- - con

- -

| altro Impera
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Ex Inſcript, (con l'infraſcritte parole I M. Tullium Ciceronem,obeius

Terracon, p. • maximam virtutem,ac egregiasanimi ſui dotes, per vini

- l

Ludou. Pon

ldM,

Franc, TPet.

nel Trionfo

della Fama

Cap 3.

Dionyſ Lab,

invit. Cic.

I ſingulari Viro, ſumma iuſtitia, temperantia, moderatio,

Tºlutar. ex

Apollonio

Philoſ.

l
i

cic lib, 3 ad

Quint. Frat.

in epiſt Su

periori.

-

i

Iacob. Tº5ta.

in Dialag.

| Tullio; quella, che non ſolo da Greci fù tanto ſtimata ;

uerſum orbem terrarum ſaluum eſſe iubeo C. l. C.

Se ne ricordò bene il Petrarca, che ne ſuoi Trionfi così

lo celebra, dicendo.

Et vn', al cui paſſar l'herba fiorina

Cueſto è quel M Tullio, in cui ſi moſtra ,

Chiaro quant'eloquenza, e frutti, e fiori

- Cueſti ſon gli occhi della lingua noſtra :
Riſtringendo infine il dotto Lambinole di lui eminen.

ti virtù in quel libro, che ſcriſſe ad inſtanza di Carlo Rè

di Francia,conchiude dicendotFuit igitur in Cicerone ,

frugalitas, abſtinentia,lenitas, innocentia, caſtitas, ſancti

monia integritas fides,continentia probitas, prudentia ,

fortitudo,animi magnitudo,6 deſpicientia rerum huma -

D2TUTm- ,

Potè ben dunque Plutarco, rapportando la marauiglia

che gli dotti Ateneſi ſentiuano delle virtù diM.Tullio, col

teſtimonio del Greco Apollonio, così dire [Ob quem ,

Graij ora obuertebantſual in aperta confuſione d'alcu

no, mal acorto in diſcernere ſe ſteſſo, e purtroppo ſpia

cente à tutti nell'affettate ſue atticni: ſiche ignorantemete

ſtimandoſi di ſapere aſſai,non tenne à vergºgna in alcuna

conuerſatione di Religioſi farſi beffe della dottrina di M.

Saluocondot.

to fatto da

Ceſare, 7

inuiato per

l tutto il Mon

do, in hono

re di M.Tul

lio. -

Virtù mora

li di M.Tul

lio,rammen

tate da Dion.

Lambino,

Vedimellib.

1.à car. 3 Is

ma da Latini ſopra tutte l'altre virtù de Gentili pregiata,

da Varroni, dagli Hortenti, e da Ceſari in ogni tempo

hauuta in grandiſſimo honore; laſciando di rimemorare

gli Ambroſi, 8 altri ſacri Dottori: In pena della cui al

baggioſa balordaggine, ragioneuolmente à mio parere ſi

conuerrebbe quello ſteſſo caſtigo, che fù per coſa ſimile

| dato al mordace Ceſtio, di ſopra apportato: e di cui ap

punto par che foſſe ſtato detto [ O di quàm ineptus,qua,

ſui amans, ſine riuali] non badando il buono gentil'huo

mo, che quantunque alcuni familiari ſcritti di Gicerone

ſi ritrouino ſpeſſo fra le mani di giouani, d di ſcolari,che ,

di tanto maggior conto ſi rende la ſua virtù, eſſendoriſpet

tiuamente gioueuole ad ogni conditione di perſone, così

piccioli, comegrandi,e profitteuole à tutti gli ſtati d'huo

mini,che hanno gouerno,ò dominio nel Mondo,non che

ad humili, e baffi: di cui così è prepoſito par che ne ſcri

º"ymn.
il 003. Io

lueſſe il dotto Pontanot Exhoctanquivberrimo omnii

do6tri

Taccia cotro

alcuno mor

dente alla e

virtù di Ci

vainetlib,

4 à car. 162

ſ
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ſcul.Quaſt.

In lib, 12 ep.

Ad Attic
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l è trinari, atq, artium fonte,ſiègrammaticum aliquid,

ſiuèrhetoricum, ſiuè dialecticum,fiuè hiſtoricum, ſiue

poeticum,fiuè geographicum, ſiuè oeconomicum, ſiue :

º morale, i politicum, fiuè phiſicum,ſiuè geometricum ,

fiuè muſicum, ſiuè aſtrologicum ; quicquid deniquè ad

vllam artem, homine libero dignam, pertinens requiras;

hinc tibi aſſiduò haurire licebit. Ab hoc diſcunt pueri,

ſenes, priuati, Magiſtratus,ruſtici,vrbani, miſeri, 8 ca

lamitoſi, beati,8 fortunati, pauperes,& egentes, dites, &

abundantes,ignobiles,& cbſcuri,nobiles, & clari Viri: Ab

hoc militares, & ſagati, ab hoc pacis alumni, & togati; ab

hoc infimi,8 humiles;ab hocViri excellétes,& Principes.

Deniq: nemo eſt mortalium, cuiuſcunq; ſit vel artis, vel

loci,vel ordinis,vel fortuna,vel ſtudii, vel nationis, quin

à Cicerone,8 melior, & doétior fieri poſſit,

Mentre però fappiamo, che ſecondo l'uſo dell'imper

ſettione humana il vitio fù ſempre contrario alla virtù, e

di quella emolo, non mancarono,chi di troppo ambitio

ſo, e che facilmente predicaua di ſe ſteſſo, notaril volſe

ro,benche più preſto à grandezza di animo altri in lui ciò

applicarono, - - -

Acconſentirſi ben ſi potrà a quelli, che di poca coſtiza

dimoſtrata nella repentina morte di Tullia, ſua figliuola,

lo notarono, mentre così dottamente haucua egli ſcritto

fù moſſo ad auiſirlo della marauiglia,che ne cagionaua »

appreſſo di molti in Roma,diſconueneuole à Filoſofo ſuo

pari; ancor che ſagacemente nelle riſpoſte, che vedere ſi

neceſſario ſuffe anch'egli greuato da qualche difetto.

Dimoſtrò anco poca fortezza di animo Cicerone nel

l'eſſilio, patito di meno tempo di 16 meſi;onde neſù da

'Filiſco Filoſofo ſeueramente ripreſo in Teſſalonica , i

i quantunque alcuni ciò attribuiſſero anche al grand'amo

re, che portaua alla Patria di Roma, che come propria »

riputaua (per il priuilegio del Municipij, trà quali era a

Arpino,ſicome ſù detto,godendo la Cittadinanza di quel

|la) per vederla reſtar prua della ſua ſtoele protettione ,

& in preda,non ſolo dell'indegno Conſolato di Gabbinio,

e di L.Piſone; ma del fiero Tribunato di Clodio; dalla

puerſità de quali hauédo egli ſentito d'eſſere ſtato bidito

oltra il diſtretto di 4co miglia dalle mura di Roma(pena,

che equiparar ſoleuano i Romani alla morte, per il gran

E De tolerando dolcrei Onde amicheuolmente Atticol

poſſono,egli da Formia ſe ne ſcuſi, ma come huomo, era |

Lodi date a

Cicer che in

sogni ftato

della vita »

bumana fà

gioueuole la

ſua virtù, e

dottrina

Il vitiofi si

precôtrario,

d'Temolo del

la virtù,

º

COnto,

7Nel lib.1. è

car. 26.

pena dell'eſ

ſilio,equipa

rata da Rc

mani alla

morte, per il

gran pregio

in che era

all'bora l'ha

bitatione di

Roma,
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cic lib 1 ad

Quini. Frtt.

in epift. Mi

frater.

Orat,

Tºro Sext.Ro

ſc. Amer.

prop princ.

TPlutar in º

vit, Cicer.

Val 7Max

lib. 3. De ,

Maieft. -

conto, che ſi faceua di quella loro trionfante Città) roui

nati, e piantati i ſuoi palazzi, e Ville, ſpcgliatº di fatto di

tutti li ſuoibcni; e caſcato in vn tratto da ampliſſimo gra

Republica, non potè contenerſi di moſtrar le paſſione

dell'affltto,e conturbato ſuo oniric; onde così in vna let

tera da Teſſalorica ſe ne duole col fratello IVt qui medò

fratre liberis, coniuge, copijs, genere ipſo pecunia beatiſ

ſimus dignitate,auctoritate,exiſtimatione, gratia, non in

ferior, quàm qui vnquam ſuerunt ampliſſimi; is nunc in

tam afflićta, perditaq; fortuna,nt q; me, neo; meoslugere

diutiuspoſim &c.

I.a cui debile coſtanza dimoſtrata in ſimili colpi di for

tuna, quando pur con ragioneuole ſufficienza mancaſſe »

il modo da poterſi ſcuſare: ſarà forſe diſconueneuol coſa,

do di degnità in così baſſa fortuna,per cauſa dell'amata º

TNaturale ti

i midezza di

Cictrone nel

pricipio del

ſuo dire.

V ea nel libi

2 à car. 62,
che alla natural timidezza di Cicerone ( da lui più volte

confeſſata, e da Plutarco anco accennata) vi riſcontriamo e nel 3. è

l'intrepidezza dell'inuitto animo di C. Mario ſuo Com-ic tr 127.

patriota? Dal cui terribile aſpetto, & incomparabile ſcr-cimbro atter

tezza ſi ritrouò l'armato Cimbro (inuiato nell'oſcura il rito dall'a-

ſcappandogli la ſpada di mano tMiettate tanti viri per voce di c.

territus I come dice l'H ſtorico, ſgomentato dal terribili Mario.

poſſum C, Marium morti tradere. l'Fpiro, ca

Quello, che non operò già il minacceuole ſguardo di ſcando da ca

| Pirro contra di Zopiro,il qual'auuitoſi, che nella preſa,e uallo, p vna

ſacco d'Argon il Rè venne meno per vinai" di te- tegola lacia

a
gola,lanciatagli rabbioſamente ſull'elmo da vnobalcone tali p mano

per manno di Dorina, e che perdendo le redini traboccò di Döna nel

da cauallo in terra, tel qual fitto preſentandoſegli incon ſacco, che,

tinente il ſoldato con la nuda ſpada per troncargli il capo; diede ad Ar

reſtò grandemente Z piro atterrito da feroci occhi, che gonfi, vcci,
più che mai il R è Eprota,turbato gli riuolſe adeſſo; ma# i

in ogni modo gli ſpiccò in più colpi col tremante braccio Zopiro ſolda

Zopiro la tetta dal butto; e preſentolla al Rè Antigoro. to tröcò il ca

Manifeſtò C.Mario con maggior effetto d'intrepidez ipo è Pirro

za il coraggio del ſuo petto all'hora, che giunto al ſettimo tramortito.

ſuo Conſolato, e ritrouandoſi vecchio con entrambe le i -

gambe, mal'affette da putrefatte piaghe, mentre ſi prepa ri"
raua l'eſperto Cirugico di trarne col tagliente ferro la idoni1, re

maritacarne;non ſolo ricusò Mirio di itar legato, come ftò vinto da
- - - - t -

ſi coſtumaua in tal medicamento ; mas"re Kè.

libera - -

ſtanza per dargli morte) talmente atterrito, che di fatto ſpetto, e dalla

Mariano aſpetto, ſe ne vſ ì ſubitamente gridando I Non Pirro Rèdel



l

l

Cic in Orat.

gum, 9 Imº

-

-,

plutar. in

Apoteg.:

perat,

cic.in 2. Tu

ſcul.App-fin.

!

1 peftredit,
in Senat,

|

LIBRO SE STo T o,

liberamente al taglio del raſoio l'indiſpoſte gambe, dice
l Hiſtorico, che ſenza dar pur minimo ſegno di dolore, ne

con voce,ne consbattimento alcuno di ciglio CFixis ocu

lis ſestionem tolerauit. Sed Medico ad crus alterum ,

tranſeunte,noluit, quod diceret illo dolore dignam non

eſſe curationem. - . - -

Il cui intrepido atto meglio ſi ſentirà coll'elegante ſtile

di Cicerone, che in brieue così riſtringe tutta l'Hiſtoria ,

tCaius Marius, ruſticanus Vir, ſed plane Vir, cum ſeca

retur, principio vetuitſe" : nec quiſquam antè Ma

rium ſolutus, dicitur eſſe ſectus. Cur eigò poſtea alij?

valuit auctoritas. Vides ne igitur opinionis eſſe, non na

tura malum ? &tum ſuiſſe acrem morſum doloris idem

Marius oſtendit;crusenim alterum non praebuit.

Ma ſe pur l'intenſo dolore ſentito da Mario in quel

medicamento ſotto il tagliente ferro; l'infauſta rotta ,

patita dentro le porte di Roma da Q Pompeo, e L.

Silla Conſoli; l'incalſo ſofferto frà le diſagioſe paludi di

Minturno, per doue circondato da armati aguati andò

due giorni ſolo errando, per non incorrere nella Caualle

ria di Geminiano, l'armato eſſecutor di giuſtitia,che ſe,

gli preſentò auanti f" vcciderlo; nè tampoco, dopo tati

calamitoſi ſucceſſi, l'implacabile,e vicina morte, baſtaro

no à ſcemar punto quell'intrepidezza del ſuo grand'ani.

mo: leggiamo nondimeno, che per altrettanta, è ſimile »

caggione, che apportò acerbo lutto e dolore all'eſule Ci

cerone, baſtò è far'anco alcuna volta riputar miſero, 6

abietto il coraggioſo petto di C. Mario: di cui apportando

l'eſſempio in ſua difeſa, così ſi ſe Tullio taluolta ſentire,

in Senato I Vidi fortiſſimum Virum, Municipem meum

C.Marium,quoniam nobis quaſi aliqua fatali neceſſitate,

non ſolum cum his, qui ha cdelere voluiſſent, ſed etiam

cum fortuna belligerandum fuit ; eum tamen vidi, cum

eſſet ſumma ſenectute, non modò, non infradito animo,

propter magnitudinem calamitatis,ſed confirmato, atque

renouato; quem egomet dicere audiui tum ſe fuiſſe mi

ſerum,cum careret Patria, quam obſidione liberauiſſet:

cum ſua bona poſſideriab inimicis, ac diripi audiret : Cú

adoleſcentem filium videret eiuſdem ſocium calamitatis,

cum in paludibus demerſus, concurſu, ac miſericordia e

Minturnenſium corpus,ac vitam ſuam conſeruaſſet:cum

paruanauicula traiectus in Aphricam, quibus regna ipſe

dederat ad ecs inops ſupplexqi veniſſet. Recuperata verò

Dd ſua

i

Atto mara.

miglioſo del

la trepidez

za di C.Ma.
ºrg0 e
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l

Itum,quantum Reſpub.permittet, cogitabo.

| Ho pernon valicar più così alto mare dell'ampielod |

di tali Heroi, miei compatrioti con debil vela della rozza

- e

Ex M. Bruti

ſenten. I
e

I ſua dignitate, ſe non eſſe commiſſurum, vtcumea, qual

- iti reſtitutai" animi noni"

ret, quannunquam perdidiſſet, Sed hoc interme, atque

illum" quòdile quare plurimum , ea ipſa re

- uos vltus eſt, armis; ego qua conſueui viari

pietate: quoniamilliarti in bello, ac ſeditione locus eſt ;

i mente ſpiegati i fatti, e detiloro, da quelli potranno il

|giori honori,8 grandezze, che hau ſfe altro huomo potu

--- - - -- ---- ––- - - -

inimicos

huicin pace,atqi otio; quoniamille animo irato nihil nifil
de inimicis vlciſcendis agebat, ego de ipſis inimcistan

mia penna; baſterà ſolo, che in diſcolpa di quella, dica,

che ritrouandoſi da ſcelti, 8 approuati Autori diligente

Lettori hauer ampia contezza, per intender più chiaro

quanto per loro propria virtù, e valore operarono vien

do con l'armi, e con la lingua in pregio d'Italia, e del Mon .

do inſieme, qual ne gode, e gioiſce fin, che dura: Onde

meritamente riceuerono nelle loro perfone tutti quei mag

to conſeguir giamai (ſin che in itato di libertà Roma ſi

" eguali, è preminenze maggiori, º è

paro d'ogn'altro viueranno per fama in tutti

futuri ſecoli. Si che à confuſione degli

Emoliaffirmar per fine ſi potrà d'eſſi

ciò che francamente pronurtò i

M. Bruto del noſtro Ci- l

cerone [Quòdea geſ

ſiſſet, qua deſe

: tacente ,

- - - - - - ipſa a

loquerentur, mor-,

tuoque viue

rent,

nfine del quinto libro

f

|
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I

Patriz tertia Parentibus,8. ſic gradatim reliquis debean-.

l

ll

. it ti -

L 1 B R o s E s ro. |

ºssa asssssssssssssssss:
oue deſcrivendoſi in bri ue le facoltà, e valore º

di Quinto Fratello, e degli altri virtuoſi Arpi ºl .

nati di quel tempo, ſi rimemorano le glorie del- º

l'antica Aquino ; cnde ſi produſſe quel chiaro º -

lume Tomaſo, ſempiterno ſplendore della Santa º

chieſa; ſi riferiſcono gli honori dell'altre vicine 2del -

Citia Villaggi, Terre, e Caſtelli, con altri loro - - -

ſiti delitioſi, º amenità di Fiumi, di 24onti, e pºi

di varie antichità, e ſacre habitationi nelle contra-3o.

- -

dea, quella contenute. - ?ce

i svvvvvvvvvvvvvvvvvi
- -

º
TiMAREI d'hauerfinì queſt'hora

º ſodisfatto in parte al primiero intento, è

che mi aſtrinſi per oſſeruanza di quelli

i morali documenti, con i quali il noſtro

i Tullio così parlò è Marco ſuo figliuºlo,

- I Prima officia Dijs immortalibus,ſecida ,

º

i sa )

,ts , sinº

turJ ſe il giuſto riſpetto di non laſciar traſcoratamente in

oblio le nobili virtù di Q, Fratello (che il terzo frà glo- A Quinto

rioſi Arpinati degnamente riportar ne può il vanto) non fratello ſi dà

mi haueſſe riſpinto à pigliar di nuouola penna, per dar il terzo luo

almeno qualche cenno delle meriteuoli ſue lodi; note gofrà gli il

non ſolo, per eſſere egli ſtato al Mondo prodotto da gli luſtri antichi

ſteſſi genitori, da quali fà M Tullio, Principe della º Arpinati.

Romana eloquenza; ma per eſſere ſtato anco egli egre

giamente dotato degli ornamenti dell'armi, e delle ſet:

tere: di cui ſaggi configli potè meritamente preualerſi il l

i

l
–-- i -

- --- --- --- --- D d 2 fratello ----------

-
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in ep. Quan

tum,

petit. con

Ad M.Tul.

Vid.epistola

rinam Ctc.

ibri primi

Ad Q.Frat.

Ca Caeſar, in

ſuis Coméi.

lib. r.

º
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fratello in tutte le ſue importanti attioni, quantunque di

minor età Quinto è lui ſuſſe; onde con sì riuerenti epiteti

cic. lib. 1. Cicerone alcuna volta volle chiamarlo tpropè a qua

lem, obſequio filium, conſilio parentemi e che gran -

conto egli faceſſe delli prudentiauuertimenti di Q. Fra

tello, ſcorgeſi da quel dottiſſimo Commentario, che

Quinto li dedicò i Depetitione Conſulatus] dalla cui

erudita dottrina, non meno, che dalla lunga, e ſagace

epiſtola Giceroniana ſcrittali, ritrouandoſi Ouinto Pre

grat Deltore nell'Aſia, vogliono, che Cornelio Tacito, e ſuoi ſe

ul. guaci habbiano cauata la forma di ſcruere della ragion 3

di ſtato: quella, che à di noſtri purtroppo par c'habbia

ºenetrata per egni cantone, per non dire ancone chio

ltri , v. - -

Quanto nel valor dell'armi foſſe anco Quinto ſtimato,

lo ſappiamo da ſignalati carichi, in che fu ſpeſſo oprato

; dal Senato Romano per ſeruitio della loro Republica, e

da ciò, che ne laſciò ſcritto il Magnanimo Giulio Ceſare

nei ſuoi Commentari, mentre con titolo di ſuo Luogo

tenente più volte ſe ne preualſe nell'impreſe di Bertagna,

di Sardegna,8 anco nel lungo guerreggiar delle Gallie -:

ſiche di ſua mano volle il grato Guerrero laſciar notatº

le prodezze di quello, all'hora, che con le valoroſe ſue

enti ſette giorni continui ſottenne dentro gli propri ba

tioni l'aſſediatrici armi del fraudolente Rè Anbiorice,

il qual dopè cruda ftrage fatta nelle genti di Q Tuturo,

e di Lucio Cotta Capitani di Ceſare; altiero piu che mai

per tali progreſſi, ſi voltò ſuperbamente addoſſo è Q. CI

cerone, battendolo inceſſabilmente ſette giorni continui

negli propri alloggiamenti dell'aperta Gampagna,ma

al fine giunto Ceſare al ſperato ſoccorſo, ammirandoſi

delle alte machine, che in offeſa dell'aſſediato Quinto il

nimico in breue fatte vi haueua, così in lode de ſtrenui

difenſori ſiegue egli il dotto ſuo dire i Legione produ

in ct,cognoſcens,non decimum quemq; eſſe relictum fine

" vulnere, quantoqi cum periculo, acvirtute ſintres admi

º iniſtrata, Q. Ciceronem pro eius merito,legionemq; col

Ragion di

iato preſe ,

la forma dal

Commètario

di Q Frat,

e i. pri

tia epistola

di Cicer del

primo libro

Aa Q Frat.

Quinto Fra

iello di Cic,

fù Luogote

nente di Ce.

tre in Ber

tigna, in Sar

degna, e nel

la Francia.

Ambiorice

Fè della Fra

cia dopò dui

rotte date ,

alli Ceſaria

ni, aſſeggiò

tello nelli

ſuoi baſtioni.

quinto Toin

ri0, e LMCto

Cotta Capita

ni di Ceſare.

- - flat &c.

laudauiti centurias ſigillatim, tribunoſi; militum appel

Con l'iſteſſo carico di legato paſsò Quinto nella Cili

i lcia col Proconſole Ml. Tullio ſuo fratello; attribuendofi

maſſimamente alle virtù di lui gli importanti conquitt

fatti ſopra del Monte Amano, e del Monte Tauro, come

-T-I- -ri -– di
-

-
- - -- -

!

--------

Quinto Fra



Cic. lib. 1.

Ad Quint.

Frat, in epi.

1.infin,

Cic. lib. 3.

Ad Quint.

Frat. in epi

ftol. I.

TTERO SESTOT ,

di ſopra ſì detto, riportandone il Proconſole M. Tullio il

ritolo d'Imperadore.

Con ſoprema poteſtà,8 inuſitato fauore prorogò anco

il Senato º" Cicerone la pretura dell'Aſia ſin'al

terzo anno: il che ponendoli M.Tullio in conſideratione,

con ſapientiſſimi auuertimenti livà ricordando in quella

lunga ſua lettera, di che modo portar ſi debba in tal go

uerno, per douere ambedue dopò il corſo di queſta vita,

laſciar fama ſempiterna di eſſi loro al Mondo, parole, che

da familiare efſortation fraterna, ne ſeguì vaticinio di sì

eſperimentati effetti, mentre li diſſe to rare quoniam

in eam rationem vitae nos, non tam cupiditas quaedam

gloria, quam resipſa,ac fortuna deduxit, vt ſempiternus

fermo hominum denobis futurus ſit; caueamus quantum

efficere,& conſequi poſſumus, ne quod inſigne vitium in

nobis fuiſſe dicaturi da che ſolo baſtarebbe conoſcere la

eſemplariſſimamente del noſtro Cicerone ».

Se de'beni di fortuna in Quinto ricercar anco vorre

mo, ritrouaremo, che non ſolo in Roma, 8 nella ſua 2

Patria godè ricca facoltà, ma anco altroue colteſtimonio

di quell'Epiſtola, che da Arpino Tullio gli ſcriſſe in

Bertagna, mentre iui con Ceſare ſi ritrouaua guerreggian

do, dandoli per eſſa familiarmente auuiſo, come ſi con

ferì in perſona è rimirar la ſontuoſa Villa, che per ſuo

ordine ſi fabricaua fuori della Terra d'Arci; e quiui fat.

taſi da Cicerone diligente conſideratione ſopra la diuer

ſità de Portici, e dei ſuoi Cortili, non approuò in tutto

l'opera degli Artefici, commandando ſi riduceſſero al

cuni ordini di colonne in meglior forma. Siegue lodando

poi gli ornati pauimenti, le ſtanze ben'accomodate nell'ap

partamento del bagni,i ſpatioſi paſſeggiadori per l'om

broſe ſelue , con li delitioſi giardini, 8 eminenti archi

d'aquedotti,che rendeuano ſopra modo ricca, e vaga eſſa

del tiofa Villa di Quito Fratello.L'accena poi come indi

partendo, te ne paſsò nelli paterni loro poderi de luoghi

Arpinati per diritto la ſtrada delle Vitole; quella, che

ritiene ſin di preſente l'iſteſſo nome, ſcorgendoſi quiui

l'antica ſelicata in parte corroſa dalli falcati carri di quel

tempo, onde li dice [ Exeoloco recta Vitularia via pro

feſti ſummsin Fuffidianum fundum,quem tibi proximis

nuntiis de Fuffidio I-IS.CCCIOOOX.emeramusli quali

ſeſtertiiceuto mila figurati in quel modo, come antica

mente ſignar ſoleuano queſto numero, importaua la ,

ſumma

Nel lib, è

car. I 17» e ,

I 18,

Vaticinado

dice Cicere

ne al fratel

lo la gloria,

che";

per laſciar

al Mödo do

pò morte.

Villa Arca

na di Q Era

tello nò ligi

da Arpino,

che era nel

luogo bora

detto Liſolet

ta vicino è

Ciprano.

Strada delle

Vitole noma

ta da Cicer.

ritiene fin di

preſente vi

cino le mura

d'Arpinolo

fleſſo nome,

fabricata di

pietreſilice,
-

i
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ſumma di duemila, e cinquecento ſcudi, pigliandoſi la

parola del ſeſtertio in genere maſculino quì, e non in s

neutro; com'altroue con autorità di Budeo fù dichiarato.

E che queſto Fuffidio ſia vno de trè Caualieri, che dal

i Conſole Cicerone fù inuiatoin Francia, per riſcuotere ,

l'entrate di Arpino, facilmente congetturarlo potiamo.

Nè qui hebbe fine il famigliare raguaglio, che con -

diletto ſi compiacque Cicerone di darà ſuo fratello delle

coſe domeſtiche; finche li dà anco parte di molti altri

viaggi, fatti per ſuodiporto in quegli eſtiui giorni per l'al

tre amene ville,e poderi,chegodeuano nellor natio paeſe,

e per quel contorno ſin'à Venafro, ne quali con gran si

ſodisfattione di animo ſi compiaceua di villeggiare nelli i

tempi diſoccupati dagli affari della Republica, ſicome |

ne ſuoi ſcritti ſpeſſo nè fà mentione. -

Hebbe Quinto Cicerone diuerſi figliuoli, nati da Pcm

ponia, ſua moglie, che fù ſorella di T.Pomponio, Attico

nobile, e ricco Ateneſe, 8 aggregato con la ſua famiglia

Attica alla Cittadinanza Romana nell'ordine Equeſtre,

come fù accennato nel primo libro. Chiamò il primo

ſuo figliuolo (ſecondo l'uſo di all'hora ) dell'iſteſſo ſuo

nome, di cui ſe ben tacer non poſſo gli altieri coſtumi;

ſappiamo però, che fù appreſſo di Ceſare di molta ſtima,

e frà gli primi de' ſuoi famigliari; honorandolo del ſigna

lati carichi, e ſino del generalato di Caualleria. Non è

però, chi non poſſa marauigliarſi che à coſtui haueſſeba

ſtato l'animo, dopò la morte di Ceſarc, ſeguita violente

mente nel Senato, di rimanerſi nelle fattioni di M. Anto

nio, con tutto ſapeſſe d'eſſer quello sì acerbo nimico di

Cicerone,ſuo Zio, e di tanta potenza,8 autorità in quella

Bepublica. Anzi che dismoſtrando poca riuerenza verſo

il proprio Padre, ſi traſporto ſrà l'altro diſcriuergli l'in

fraſcritte parcle I Aquiliam nouercam ſe non eſſe latu

rum, ſe ab Ceſare habuiſſe omnia; nihil è Patre: reliqua

ſperare ab Antoniol Nö paſsò però molto, che s'auuidde

i" del ſuo fallo, intito,che cominciandoli a venir

è nauſea l'inſopportabile attioni di M.Antonio, s'appartò

da quello, facendo riſolutione d'all'hora in poi di ſeguire

le parti di Bruto, e di Caſſio, il che toſto, che peruenne

all'orecchie di Quinto, e di Cicerone furonoripieni d'in

terna allegrezza. Nè mi laſciarò ſportar qui in lungo in

quanto l'ordine dell'Hiſtoria ricercarebbe; ma con le

chiare ſentenze di Cicerone ſpettanti al raguaglio delli

gioua

TNel lib

Car.33,

Fuffidio,

pinate ne

ordine e

fire in I

ma a

Pompon

moglie a

Quinto F

tello,e ſor

la di Por

mio Atti
--

Allt C0 m

de Aten

aggregat

la ſua fa

glia At

alla Citta

nanza R.

ma nell'on

ne eques

ſquinto

mogenit

9utn. F

amato da

ſare,dy h

rato del

neralato

caualli.

Aquilia

cóaa m .

diQuin.

tello ,



Cic, lib, I 5.

ad Att in 2

epiſt Narro

tibi, & in ſe

quentib.

Cic. lib. 15.

ad Att in 2

epift. 1,

Vid in cod.

lib, in epift.

Quitus fait.

Cic.lib 3 ad

Quint Frat.

in epift. Ga

binius abſo

lutus.

Cic lib.2. de

o at.ad Qui.

Zij,e però tennero poſeia di lui maggior conto.

LIB Rose sro. 2 l 5

lgicuanili furori di queſto loro nipote, e dell'occaſione,

perche s'aſſentaſſe poi gli da M.Antonio, ſcorgeremo

" dunque I Quintus Pater exultatlatitia. Scribitenim

filius, ſe idcirco profuggere ad Brutum voluiſſe, quod

cum fibi negotium daret Antonius,vi eum D étatorem ,

efficeret,praſidium occuparet, id recuſaſſet. Recuſaſſe

autem ſe, ne Patris animum offenderet ; x eo ſibiillum

à ſuo Padre, che in Pompeiano ſi ritrouaua con M. Tul

lio ſuo fratello, ſe n'andò accompagnato da queſti à ritro

uar Bruto, e Caſſio nell'Iſola di Niſita, preſſo di Napoli,

oue ſi ricuperarono dopò il caſo commeſſo nel Senato in

perſona di Giulio Ceſare; alienato in tanto il giouane ,

Quinto da primieri capricci, ſi dimoſtraua in tutto inchi

neucle al racouiſto dell'occupata libertà della Patria ,

promettendo di volerſi dall'hora in poi dimoſtrare per la

- difeſa di quella vn'altro Catone. Pregatuano intanto il

Padre, & il figlio M. Tullio, ne voleſſe per lettere dar

raguaglio a Pomponio Attico, ſicome per le ſeguenti ſi

manifeſta I Quintus filius mihi pollicetur ſe Catonem .

Egit autem, & pater,8 filius, vttibi ſponderemiAncorche

prudentemente il ſaggio huomo ſoſpettando de giouenili

crederes, cum ipſe cognoſceslNe riportò poi lode per la

ſua magnanimità, e perſeueranza Ouinto da detti ſuoi

S'ingegnarono gli Antichi di far ſempre acqui

delle lettere, de quali ornamenti Quinto ſi fe ſempre ,

degno; anzi, che nell'arte poetica foſſe egli più ſuigliato,

che il fratello; ſi caua dalle ſeguenti parole, con le quali

Cicerone così lo confſſa E Deverſibus, quostibià ſi e ,

ſcrib, vis, deeit mihi quidem opera i qua non modo tem

pus ſed etiam animum vacuum ab onni cura deſiderat;

ſed abeſt etiam ergovoiaaude I Oltra che con fraterna

confidenza, poi li ſoggiunge I Sed, & illud (ſine vlla me

hercule ironia loquor ) tibi iſtius generis in ſcribendo

priores partes tribuo quàm mihi. -

Vi furono altri Arpinati nelli tempi paſſati anco degni

di memoria, sì per ſe ſteſſi, come per riſpetto d'affinità

con la caſa Tulliana : dice egli dunque i Vt ſi homines

non eruditi ſummam eſſent prudétiam, atq, incredibilem
Frat i prin,

boſfemi Siche conferendoſi il giouane Qinto fà brete

incoſtanze, ſiegue poco dopo dicendoli LS dita, vttumi

facilmente il tutto, che in ciò fà al noſtro propoſito, dice:

M.Antonio

iéta di farſi

Dittatore p

forza, dopo

la morte di

Ceſare, e ri

chiede l'aiu

to di Quinto

giouane Ge

nerale deca

ualli. i

“Niſita,Iſola

appreſo a

TNapoli.

cicerone ma

stra di dubi

- tare della

ſto del- ſtabilità di

l'humane virtù, non meno nel ſplendore dell'armi, che, ſuo nipote º

Quiml0s.

vº

ey0overtao tuor

id it aiui

nuo furor.

eloquen

- - - --- ---- - - - - - - - -
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Cic, in lib.

De clar,

Orat. Qui di

citur Brutus

Cic. in lib.

IDe clar.

lorat.vt ſup.

Ambroſ Ca

lep, in dictio

eloquentiam conſecuti;inanisomniseſe labor,8

in nobs erudiendis Patris nottr Optimi, & prudentiſſimi

ne Arpini,

Vari ſtudium videretur. Q ostum, vt pueri refutare ,

domeſticis rebus, Patre, è C. Aculeone propinquo no

ſtro,& Lucio Cicerone patruoſolebamus,quòd de Craſſo

Pater,8 Aculeo (quo cum erat noſtra Matertara) quem

Craſſus dilexit ex omnibus plurimum; & patruus, qui

cum Antonio in Ciliciam profectus vna deceſſerat, multa

nobis de eius ſtudio,doctrinaq; ſepe narrauit. Cunque ,

nos cum Conſobrimis noſtris Aculeonis fil js, & ea diſce

ramus,quae Craſſo placuerat, &c. -

Soggiunſe poi anco, il dottiſſimo huomo d'wn'altro

ſuo parente, che nell'Aſia morì da valoroſo Capitano

ſotto del vecchio M.Antonio Proconſole,dicendo tin eo

genere ſane probabilis, doctus autem grecislitters, pro

pinquus noſter, fastus eſt ad dicendum M. Gratidius,

M.Antonij perfamiliaris; cuius prefectus cum eſſet in

Cilicia, eſt interfectus] Che ſono pur probabili teſtimo

nianze del nobile, e virtuoſo legnaggio del noitro gran e

Compatriota, oltra è quello, che con maggior fermezza

altroue ſi ſcriſſe. -

Di molt'altri Cittadini di quelli tempi parlò anco lode.

uolmente il noſtro Tullio in diuerſe occaſioni, da quali

me ne paſſarò, per non dimorar più in coſe poco impori

tanti con tedio forſe de' Lettori : ma ſolo accennerò ciò

che della celerità nel dire del vehemente Pontidio auuer

tir egli ne volſet Etiam M. Pontidius, Municeps noſter,

multas priuatas cauſas actitauit; celeriter ſanè verba in

uoluens, nec habes in cauſis, vel dicam plus etiam quàm

non hebes, ſed offerueſcens in dicendo; ſtomaco ſepè,

iracundiaque vehementius; vt non cum aduerſario, ſed

etiam (quod mirab le eſſet) cum Iudice Ipſo,cuius deli

nitor debet eſſe orator; Iurgio ſepè contenderetl la cui

naturalezza ſi compiacque con tali artificioſe parole ,

quaſi con apparenti colori M. Tullio di pennelleggiare.

E ſe pur l'autorità del Fiammengo Artemanno potè

i tirar nell'errore, 8 Ambroſio Calepino,8 altri, ponendo

il dottiſſimo Plauto, Poeta Comico, che fuſſe anch'egli

d'Arpino, fiaben, che diciamo, che ſicome ſpeſſo auue

nir ſuole; che non ſolo vna ſemplice ditton d fferente

mente pronuntiata d breue,ò lunga, fà variar ſenſo nelle

locutioni; ma cagiona ſpeſſo anco l'iſteſſo vna ſillaba ,

vna virgola, vinaccento aggiùto,ò tralaſciato, così apPuto

veggiamo,

ſi il

l

Lutio Cicero

ne, Zio di

M. Tullio.

JAculeone ,

Arpinate ,

parente di

M.Tullio,

M.Antonio

il maggiore,

che"º"
lo dell'altro

mimico di Ci

Cerorato

M. Gratidio

Arpinate di

cui ſi fà men

tione ſopra

nel lib.3.

Dal pricipio

del lib.3 fin'

alle car, 89.

M - Pontidio

Arpinate ,

Oratore in

feruorato.
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De quoSur

Ll BR O SE ST O. 2 I

nel proprio nome, dicendo Plauto, in cambio di Plautio,

ne tirò appreſſol'errorc di molti in dar per Patria Arpino

al chiaro Comico Plauto, che à Saſſina nell'Vmbria »,

diſcoſta non meno di cento miglia, e non ad'Arpino egli

nacque; dicaſi però, che fù ben Cittadino di Arpino Plau

tio Poeta parimente Comico, e non Plauto, di cui ſcriueno

I Cum pecunia omni,quam in operis artificium ſcenico

rum pepererat in mercationibus perdita,inops Romam 2

molas, quae tranſatiles appellantur, operam piſtori locaſ

ſet; vbi quoties ab opere vacaret,ſcribere fabulas,& ven

dere ſolituserati Quel, che con la ſeguente autorità di

Geraldo ſi comprenderà facilmente da ciaſcheduno,men

tre dice I Plautifum quendam comediarum Poetam »

fuiſſe, cuius fabulae,quòd Plauti inſcribebantur,accepta

fuerunt quaſi Plautinae,cum eſſent non à Plauto Plautina,

ſed à Plautio Plautianael ſiche col Crinito, e col Patritio

liberaméte conuiene,che diciamo, che di Saſſina nell'Vm

- bria fù il celebre Comico Plauto, e non d'Arpino,come º
Aliin. nella

erroneamente alcuni penſarono, 8 oltra i ſodetti, il

Chiaramonte così lo afferma ».

Saſſina quemgenuit Plautum,quemRomaſepulcro

Ornauit lugubri, Birſica reſtituat. -

Compartì la benigna natura frà il diſtretto del Latio,

non ſol'all'Arpinate terreno, c'haueſſe potuto produrre

al Mondo diuerſi eminenti ſuggetti; ma con maggior li

beralità ordinarono i Cieli, che la felice, e conterranea »

Città di Aquino di più chiaro lume rimaneſſe illuſtrata e

(non dico già perche foſſe in quella nato il Poeta Gioue

nale,inuentor,come vogliono, delle Satiri) che pur tro

po improportionata ſarebbe la comparatione: è perche

foſſe ſtata patria di Piſcenio Nigro: quello, che per la

molta eſperienza nell'armi, dopo diuerſi gradi militari,

lodeuolmente da lui eſſercitati; fù anco nella Siria dalle

ſue genti gridato Imperadore, benche da Settimio Seue

ro,che legitimamente gouernaua l'Imperio,reſtò frà bre

ue eſpugnato, e priuato della vita: ma perche fù da Dio

à quella conceſſo, che in vno de' ſuoi più ameni, & emi

nenti poggi ſi procreaſſe dalla nobiliſſima Teodora (ſico

me davn Santo Eremita di quelle parti, di nome, e di fatti

Buono,gli era ſtato predetto) l'AngelicoTomaſſo;quin

to Dottore della Santa Chieſa, circa l'anno del Signore,

Tom. 2,
l

E e I224,

fa

7

veggiamo, che nell'hauer quegli ritardata vna ſola lettera

redijſſet, & ob querendum victum, ad circumagendasi
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m0.
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Ex miracu

loſa reſpont.

Crucifixi.

TPaul Diac.

lib. 18, Hi

ſtor.

l

antico dominio di ſua caſa, oue creſcendo con manfeitiſ

ſimo ſaggio di ſantità ; auuenne, che mentre ſi diſponeua

j 1224 dalla cui pia, ſana, e chiara dottrina è ſtata, erettarà Buono Ere

per ſemprei" illuminata, 8 arricchita la a

religion Criſtiana, con perpetuo ſplendore dell'Ordine

Domenicano. Di maniera, che meritò,che dall'immagine

del ſantiſſimo Crocifiſſo ſe li diceſſe C Bene ſcripſiti de

me Toma; quam ergo mercedem accipies? cui ille, non

aliam preter te Dominel Nè voglio in altro per hora ,

dilatarmi per diſcorrere di queſto nobiliſſimo Santo, ſe

non quel tanto, che frà le ſagre ſue attioni in fanciullezza

operò nel coſtretto dell'Aquinate paeſe preſſo ad Arpino,

la ſua Notriccia di leuarli da manovna carta, oue per

ſorte ſi ritrouaua ſcritta la ſalutatione Angelica, ricercan

dola il Santo Bambino con irremiſſibili pianto, rihauuta,

che l'hebbe, di ſubbito ſe la ingiottì; e ſe crucciato per

ſorte alcuna volta ſi ritrouaua, nel porgerſegli alcuno li

bro,ſi quietaua egli ſubbito. -

Frà l'altre diurne virtù preſcriſſero anco i Cieli nel

l'animo del Santo fanciullo la chriſtiana pietà ; da che

moſſo, porgeua quaſi cotidianamente à certi poueri putti

del Monte ſan Giouanne,loro Terra, alcune minutie del

rilieuo di tauola, che per ſorte raccoglier potea : ma ri

ſentendoſene in fine gli ingordi famegli, fù più altamente

conſiderata tal'attione dalla Conteſſa Madre, la quale

auuedutamente vina delle volte facendoſeli in contro nel

l'auiarſi Tomaſſo, per miniſtrar la deſiderata mercede,

comandò,che li moſtraſſe quello, che nella falda della º

veſte e gli portaua; atterrito di fatto il pio fanciullo, timi

damente riſpoſe, ch'elle erano roſe, il che forſato dalla o

Madre à manifeſtare, ſi ritrouarono com'egli hauea a

mita di sati

vita, pdſe

a Theodora

lo flice pur

to del glorio

ſoſuo figliuo

lo Tomaſſo.

Attioni ma

rautglioſe ,

0prate da Sá

Tomaſſo nel

la ſua pueri

detto, frondi di roſe: quel che, per coſa ſingolare, reſtò

poi effigiata, e fin'hoggi ſi riunira, come midicono,nella

ſala di vno del loropalazzi in Policaſtro. -

Gionto homai queſto benedetto Donzello al quinto

anno,fù dal Conte Landulfo, ſuo Padre, inuiato, e con º

molto affetto raccomandato alli deuoti Padri di Mon

Lădulfo Cò

ted.Arpino,

padre di Sa

Tomaſſo.

tecaſſino, che con molta vigilanza l'inſtruſſero dei primi, Corrado

chiaro ſcrittore Caſſinenſ,così ſi laſciò notato CIThomas,

cum Rex Coradus Aquinum deuaſtaret, puerà parenti

bus nobilibus, Patria profugs,Caſſinenſis CoenobiiMº.
nachiscòmédatus fuerat: ibiqi primi litteri, opera dedit.

Con

e- m
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Con eſemplariſſimo atto ſappiamo citra di ciò, che

reſiſtè Tomaſſo ſanto alla graue tentatione oppoſtali al

l'hora,che procurando i ſuoi cd illeciti mezi di eſtoglierlo

dalla religione,che vna volta appreſo haueua ſotto il ſacro

habito Domenicano; gli inuiarono nella ſtanza della

Rocca del Monte ſan Giouanne, oue riſtretto l'haueua

qùindi,tirandoli vn'acceſo tizzone addoſſo, e voltandoſi

ſubbitamente il caſto giouane in oratione auanti al ſegno

della Croce, che di ſua mano con l'iſteſſo ſtizzone, egli

impreſſe nel muro, meritò, che incontinente ſe gli appre

ſentaſſero due Angeli; ſiche in eſtaſi, ſentì cingerſi il cor
-

"
po del cingolo di perpetua virginità, con che -

inuiolabilmente. All'hora non parendo alla nobiliſſima

eſſemplariſſimo atto, adornò la ſacrata ſtanza del mi

racolo,quiui auuenuto, con belliſſime pitture, che fin'

hora ſi veggono, rappreſentanti così queſto, com'altre

diuine,e marauiglioſe operationi dell'Angelico S.Tomaſ

ſo: di cui (regnando egli im Cielo frà beati) riman in 3

terra la glorioſa fama, celebrata con la ſantità della vita ,

per tutti i ſecoli. -

Chiamamola dique degna d'immortal lode(anccrche à

nulla quaſi vediamo di preſente ridotta la Città d'Aquino,

per la diſtruttione, che patì da quel Capitano, che ſi diſſe

del Rè Corrado) rendendoſi tanto più degna dell'altre

Città; che per l'humane virtù del loro figliuoli ſi fecero

al Mondo famoſe; quanto l'approbatione d'un ſanto è

qualità, che di lungo trapaſſa lo ſtato, e la fortuna d'ogni

grandezza, e degnità mondana, ſiche in pregio degli an

tichi ſuoi honori li Sommi Pontefici vi conſeruano il tito

lo,e la ſede Veſcouale, checon grata volontà ſi compiac

quero di tenerla immediatamente impiegata à trè Perſo

naggi Zio, e Nipoti dell'Illuſtriſſima Caſa Filonardi, co

me di preſente ſi ritroua.

Non diſdegnarono ancogli predeceſſori di S.Tomaſſo,

ſino dal Cóte Adinolfo,8 anco gli ſucceſſori, diſmettedo

(come alcuni dicono) la denominatione di Summacola,

di pigliar in cambio il cognome di Aquino: ſamiglia di

tanta pregiata antichità,che Arnoldo, & altri chiaramen

te ſcriueno, che con li nobiliſſimi Frangipani hebbero

l'origine dall'antichiſſima ſtirpe degli Antij Romani, da

quali affermano che per lunghe ſucceſſioni habbiano an

no, vna laſciua donna ignuda: ma di fatto la diſcacciò i

Madre d'opporſi oltra al voler di Dio, in memoria di tali

- ,

S. Tomaſo

col ſtizzone

diſcuccio la

döna nuda, i

inuiatagli

nella carce i

re per pre |
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Scip, Am

mir, nella 1,

par, della de

ſcrittione ,

del Regno a

Car. 1 49.

L'Ammira

to come diſo

pra,

Baron. in

| Martyrolo

Agio Rom, die

A 14 Ottob.

co hauuto diſcédézagli Auſtriaci; quelli che tanti anni, e

ſin di preſente proſperamente reggono il Romano Impe

rio, e come à veri protettori di ſanta Chieſa, e di tutta la

Chriſtianità, ſi ritrouano da Dio proſperati nel dominio

di gran parte del Mondo.

Mlancò in ogni modo (ciò che frà gli atti humani veg

giamo auuenir ſpeſſo alli Regni ſteſſi,non che alle ſigno

rie, è alle famiglie) alcuno tempo dopò SanTomaſſo,

queſta chiariſſima progenie d'Aquino,per difetto di linea

maſcolina; e paſsò con gli ſtati, in perſona di Antonella e

d'Aquino, nella celebre famiglia Daualos,eſſendo ſtata º

ſpoſata ad Innico primo Marcheſe di Peſcara : in tanto,

che li Maioraſchi di queſta famoſiſſima prole,pregiando

d'hauerla congionta col Regal ſangue d'Aragona, ſi ſo

ſcriuenoanco nelle loro publiche patenti con i cognomi

commodità a Lettori di vedere nelle deſcrittioni del Re

gno dell'Ammirato aſſai ben diſtinto l'antico ſplendore

di queſta gran famiglia d'Aquino, che non ſolo degli ſtati

(che al preſente ſi godono dal Signor Gregorio Boncom

pagno,nipote di Papa Gregorio XIII. di ſanta memoria)

sì d'Aquino, corne d'Arpino erano Signori,e Padroni, ma

del Ducato di S.Giouanne (ſignoriai" da Papa ,

Clemente Ottauo fù aggregato alla Chieſa) e delli con

tadi di Policaſtro,di Loreto,e della Cerra; anzi di eſſere i

ſtati Marcheſi di Peſcara, di Quarata,e Duchi di Gaeta.

Ma porgendomeſi più degna materia, che di honori

temporali di ragionare quì hora,conuiene ſi faccia alcuna

conſeruano, 8 adorano, non ſolo del venerabile corpo

del ſanto Heremita Fulco, da chi preſe l'origine, 8 il no

me il riguardeuole,e popolato Caſtello di santo Padre:ma

del miracoloſo ſant'Eleuterio, le cui ſacre oſſa ripoſando

nel tempio al ſuo nome rizzato nel piano della Terra º

d'Arci,che c& vniuerſale côcorſo vengono da tutto il con

torno, e da foraſtieri viſitate, e riuerite,riceuendone gratie

con miracoloſi effetti. Rendendoſi altreſi di qualche con

ſideratione la Rocca d'Arci, per la conſeruatione dentro

delle ſue mura delle venerande ſpoglie del Beato Bernar

do Pellegrino, che venendo dal Sipontino Monte in

queſte parti ( come riſeriſce il nobile ſcrittore de

noſtri tempi Col'Antonio Dentice Napolitano) ſanta,

mente viſſe, e morì in Arpino, per quanto accenna il

Daualos d'Aquino. Nè più quìinduggio mentre ſi porge

mentione delle ſante reliquie, che nell'Aquinate ſuolo ſi

Chieſa, ſono

però da Dio

pſperati nel

mantenimé

to dell'Impe

rio, e domi.

mio di gran

parte del

Mondo.

Antonella
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Baronio nel Martirologio Romano, e dalle loro leggen.

de, che ſi conſeruano nel Veſcouato d'Aquino, meglio

s'intenderanno così le vite,come gli miracoloſi atti di tali

deuoti Santi, che in queſte parti del Latio laſciarono le :

loro ſacre ſpoglie. . .
Quindi piegando in giù verſo il Ponente, ne ſi fanno

incontro le ruine dell'antica Fregelle, di cui ſcriue Luc.

Floro quanto foſſe ſtato il danno che patì dall'incorſo del

potentiſſimo Pirro, all'hora che chiamato in aiuto da Ta

rantini, ſi fe vittorioſo contro il numeroſo eſſercito de'

Romani, guidato da Valerio Leuino Conſole, e ſpingen

dofi auanti danneggiò moltaltre Città d'Italia. Ma riſol
uendohomai il Rè di mantener tregua coi Romani, gli

inuiò Cenea, ſuo ſegretario, per trattar l'aggiuſtamento

della ſoſpenſione dell'armi,nel cui ritorno (per ſignificar

ci l'Hiſtorico Eutropio la maeſtà del Senato Romano

ſiegue dicendo I A Pirrointerrogatus,qualem Romam a

comperiſſet, Cineas dixit: Regum ſe patriam vidiſſe, 8.

illic fore tales omnes, qualis vnus Pyrrus apud Epirum,

& reliquam Greciam putaretur.

Ripone il Sabellico Fregelletrà l'antiche Colonie del

Latio, ſino dal Conſolato d Appio Claudio, e di C.Iunio,

con tali parole [Interea in Italia dua à Romanis Coloniae

deduéta, Fregellae circa Lyrim Fluuium, & in Salentinis

Brunduſiumi Altroue però afferma, che l'Vltima ſua ,

ruina gli proueniſſe da Luc.Opimio Pretore, ancorche ſi

douerà credere, che eſſendo nell'anno 633 di Roma poi

egli ſtato creato Conſole con Q. Fabio Maſſizio, la deſſe

in tutto à terra; ſiche ne riportò lo cognome di Opimio

Fregellano. Dalla cui diſtruttione ne riſorſe in brieue la

popoloſa,8 abondante Terra di Pontecorbo,non lunge -

" ſuo poſto, ſcriuendo oltra di ciò il Biondo,

che per non hauer voluto Fregelle dar il paſſo ad Anni

bale, quando altiero dopò la vittoria di Canne ſe n'andaua

verſo Roma, auuiſtoſi, che gli Fregellani haueuano però

rotto il loro ponte, ſdegnato contro di eſſi il ſuperbo Car

tagineſe,li poſe à ſangue, 8 à fuoco tutto il paeſe; di cui

nobili conuicini non ſpiacque anco al noſtro Tullio di far

alcuna volta mentione dicendo LApud maioresnoſtros

video diſertiſſimum habitum ex Latio Luc. Papirium ,

Fregellanum, Tiberij Gracchi Pub. filij artate.

Quanta affabilità , e buona intelligenza foſſe in quei

graditi tempi frà i noſtri Arpinati, e gli habitanti delli

|

|

p alcuno oc

feriſce a'ha

|

S Fulco Ere )

mita, dalla

cui venera

tione bebbe

origine il Ca

ſtello di Sãto

Padre.

S. Eleuterio,

denotiſſimo

Cöfeſſore, i

cui corpo ri

poſa preſ

ſo alla Terra

d'Arce.

Beato Bcr

nardo Ere.

mita, che da

Arpinofi

traſportato »

culte deme.

rito nella ,

Terra d'Ar

C8, -

Fregelle ,

maltrattato

da Pirro Rè

d'Epiroti.

Valerio Le

uino Conſole

reſtò vinto i

battaglia da

TPirro,

Cenea ſegre

tario di Pir

ro, inuiato i

Roma, gli ri

uer'egli iui

viſtotali Rè,

quati erano

Senatori.

Fregelle,ri

portata golo
i

luoghi - l

a T



cic.lib. t. De

Dnuina.

l Item in lib.

l De Cla Orat.

qui dicitur

Bruttºre

Cic lib. 3 De

Orat,

-
-

a

7, c. 1 I. De ,

Ciuit. Dei.

Tºlin. lib. 3.

C, y

Iul. Solin.

De origin.

yrb, Rgm.

Baron, Sora

nu6 in Mar

tyrolog. in º

verb. S.Re

5tituta, die

27. Mai.

-

S.aus lib.!

2 2 º DELL'ANTICA ARPINO

luoghi da preſſo, baſtarebbe conoſcerlo da quelle orna

tuttime parole di ſopra accennate, con le quali il chiaro

Oratore ſpeſſo ne reſe teſtimonianza in Senato. Sentaſi

però hora con quinta beneuola volontà egli commemori

non ſolo Piſide, AugureSorano,ma l'eruditiſſimo Q.Va

lerio,caro, e familiare cella Conſolar ſua Caſa IQ. Det.

Valeri Sorani, vicini,& familiaris mei,non tam in dicen

do ad mirabil s,quàm docti & Grecis, & Latinis litterisi

anzi,che anteponendolo a molti altri togati del ſuotempo

degnamente altroue loda l'ornato ſuo dire con tali parole

tTamen exiſtis, quosnoſtis Vrbanis,in quibus minimi

eſt litterarum, nemo eſt quin litteratiſſimum togatorum

omnium Q.Valerium Soranum lenitate vocis, atq, ipſo

oris pſſu, 8 ſono facile vincati le cui chiare virtù,ſi come

dal noſtroTullio vengono più volte rimemorate, così ſi

ſcorge che appreſſo di tutti furono di molta autorità;men

tre da S.Agoſtino,e da Plinio le ritrouiamo ſpeſſo appor

tate; non tacque però vu'altro Hiſtorico di ſignificarci

coime rendendoſi ſuſpettoſo al Senato per l'intemperanza

forſe,ò intrepidezza del dire, reſtaſſe dai Cenſori à morte

condennato, con le ſeguenti tvalerium deniqi Soranum,

quòd contra interdictum eloqui id auſus fuerit, ob meri,

tum prophanae vocis, neci datum J Che di certo non i"
ſarebbe giamai ciò auuenuto,ſe dalle vendicatrici Parche

non li foſſe prima ſtato tolto il ſicuro patrocinio di vn tal

protettore, ſuo cdterraneo amico, che col timone dell'elo

quentiſſima lingua induceua le menti delli togati Roma

ni à deliberarciò che egli voleua ».

Dipiù ſublimi honori ſi vidde però illuſtrata l'antica :

Colonia di Sora dal nobile martirio, che la Vergine di

Chriſto Reſtituta ſoſtenne ne propri confini del ſuo ter

ritorio, oue con inſuperabile fortezza d'animo conſon

dendo in giouenil'età la ſapienza del Proconſole Agato,

vinſe altreſi con purpurea palma del patito tormento la

roteruità d'Aureliano; ſotto il cui Imperio rinouandoſi

a nona publica perſecutione de Chriſtiani, reſtò ella, frà

gli altri, in quelle verdi ripe del Fibreno coronata del

Martirio circa gli anni del Signore 271.onde parue al Ba.

ronio nelle poſtille del martirologio d'apportar lecago

ni,perle quali variandoſi al fiume Fibreno il primiero ſuo

nome,fù poi chiamato Carnello, con le ſequenti parole,

t Putaturex carnificina ſanctorum Martyrum,illic exer

ceri ſolita, ipſum Fibrenum flumen, hodie vulgo dic.

Cºrnel

mia de Ro |
mani con 2

Brindiſi nell

Conſolato di

Appio Clau

dio, e C. In E

mio Conſoli.

OpimioPre

tore diſtruſ

ſe Fregelle,

che nel ſuo

Conſolatone

riporto poi il

cognome di

Fregellano.

TPontecorbo,

Terra ne cò

fini del Re

gno di Nap.

Nel lib. 1.d

car.3o.& al

tr0Mce

QLValerio

Sorano, dot

to nelle lette

re Greche, e

Latine.

Sora fatta º

Colonia do

po alcuni an

ni, che eſſi la

racquiſtaro

n0 com morte

di 3ooo.Sa

niti , a chi li

Sorani s'era

no dati, voci

ſi dal Conſ.

Corma Coſſo

che fù negli

anni di Ro

ma412.

Reſtituta
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| - - - Vergine,

Carnellum, quaſi Carnariumi. E negli atti del nobiliſ martirizata

ſimo Placido Martire Caſſinenſe,ſcritti da Gordiano, con da Agatio

! diſcepolo di quello, ritrouiamo il detto fiume Fibreno, ministro de

In Martyro chiamato Carnello I Vt ſcias (ſiegue l'iſteſſo) non eſſere- Aureliano

log.vt ſup. "nomenclaturami quello che ſia bene, che per al Imperadore

“Sºlº cuno riſpetto reſtia i lanci hora eſplicato. Aureliano

Con altretanta ſua gloria conſerua queſta Città appreſ picoper

ſo le ſue mura, in ſpatio meno di vn miglio,lo ſacrato Corfi de

po di San Domenico Abbate, che fù Monaco di Monte- Chriſtiani ,

caſſino, e di quello gran Cenobio figliuolo, e profeſſo per valoroſo nel

la cui eſemplare e ſantiſſima vita meritò, che da Leone ,

Leo Hoſtiè, Hoſtiente ſe li deſſe titolo IM rabilium patrator miracu, vi

lib. 2 c. 62. lorum,multorumqi Coenobbiorum fundatori qui apud ,

Cronic. Caſ , Soram Campania Ciuitatem iam ferè Ottogenarius mi della ſalute

ſin lib3. c, grauitad 2 minumi Fià li quali il detto Hoſtienſe an ,
33, nouera lo Moniſtero di S. Pietro dell'Auellana, ricco di cielo fiu

i" , e di territori, creſciuto poi col tempo in Ca- erche ,
tello murato, che nel ſpiriuale , e nel temporale ſi ri me p erdé

troua ſin'hora ſotto il dominio di Montecaſſino, deglo i" p ico

rioſi meriti del cui ſanto Abbate Domenico potrà il tu º anti di

dioſo Lettore hauerne raguaglio ( oltra à ciò, che con ſuo nome lì

articolar cura ne ſeriueiCardinal Baronio) di tratta Filº fi -

to d'Alberico Monaco,ſuo coetaneo,e ccndiſcepolo, che così detto –

er le ſue molte virtù fu poi da Papa Stefano Ottauo crea Monasterio

to Cardinale di ſanta Chieſa, ſotto il titolo di San Tertul. | di S. Pietro

liano. Reſe il Beato Domenico la ſua anima è Dio (ſe dell'Auella

Martirolog condol Martirºlºgi così Rºmano, come Monaſtico)à ºf"
nºn ſi è dì 22 di Gennarol'anno 1 e 31. in quel proprio Conuento Cafiellomº

Arnoldi nel Campo Soranno, che alcun'anni egli reſſe, e gouernò|rato, e ſotto

Monaci. fantamente, e lo nobilitò col pretioſo depoſito delle ſue il dominio

i 5 I ſante reliquie, reſtandºli Poſcia il nome, che ſin hora , di MöteCaſ

de for in i ritiene di San Domenico; ſi come altrettanto vediamo ſino,

lib. De esift. confirmato dal Padre Don Matteo nel libro dell'eſiſtenza Alberico

fi o i del corpo del Patriarca Benedetto nel Monaſtero Caſſi- Monaco di

iron. inenſe. - - - - - - Montecaſſi

i Cannai Riferiſce l'Illuſtriſs. Baronio nelli ſuoi Annali, che no, creato

filan io nell'anno precedente eſſendo ſtato quel Monaſterio edi, cardinale i

fol.7 1o3o ficato da Pietro figliuclo di Raimerio nel coſtretto del da Stefano

74e | territorio di Sora,e preprio nel luogo detto, trà le forme, Papa8.

col titolo di Noſtra Signora Maria Vergine, ſu dal detto Michele Bo

Pietro, e da ſua moglie donato all'Abbate Domenico,ap nello cimen

ortando vina ſcrittura, che aſſeriſce eſſerli ſtata eſibita i datario del

da Monſignore Michele Bonello, Commendatario del Monaſtero

-
di Caſama- t.

| Mona

-
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In Donat,Tºe

tri Raimer,

«A rpimat,

Vid.ſup. lib.

I f28.&29

Baron. vtſu

pra.

Tºoidor,

-- -- -----

- - -

Monaſterio di Caſamario, pronipote di PioV. ſanta me

moria. Mi haue apportata però curioſità grande, e deſi

derio di vedere, ſe mi foſſe giamai ſtato permeſſo la pre

nominata ſcrittura, potendo con ragione non meno a me,

che ad altri dare da peſare, che l'Illuſtriſſimo Baronio no

mini quiui aſſolutamente per Sorano quel Pietro, coſtrut

tore del Moniſtero di San Domenico,e non già Arpinate,

mentre nella donatione, che egli fece d'alcuni ſuoi terri

torij in Arpino, nel coſtretto di Valle Flaſſo al Moniſtero

di MonteCaſſino, ſi chiama apertamente egli ſteſſonati

uo, & habitante della Città d'Arpino, ſicome altretanto

fidelmente di mia propria mano ho copiato dall'originali

ſcritture dell'Archiuio Caſſinenſe,e riferito ſinceramente

nel primo libro è car. 28 e 29 cd illo ſteſſo idioma diroz

za grammatica,vſato da Notari in quelli tempi (per il che

ſi rende tanto più verdatiera la ſcrittura ) mentre dice:

I Qui ſum natiuo,& habitator de Ciuitate Erpino, & Ci

ultate Sorel Volendo ſemplicemente intendere, trit Ci

uitate Sorrlehe in quella haueſſe ancocaſa,e facoltà tem

porali,e non già d'eſſerui nato,che fia impoſſibile di poter

vno naſcere in due parti. In oltra vedemo, che lo detto

Cardinale Baronio riferédo tante volteArpino,lo chiama

con ſemplice nome,quaſi vna cómune Terra, d Caſtello,

differeteméte da tutte le ſcritture di quei tépi,oue eſpreſſa

méte appare,che nò viene mai nominata ſenza il ſuo titolo

diCittà;ſi che da pſona ditáto ſtudio,e dottrina,che deſcri

ue quaſi ab initio ſeculi fino a noſtri tépispare impoſſibile

ſia ſtato ciò così traſcurato,già che quantunque in Arpi

no non vi ſia hoggi ſedia Veſcouale, gl'altri honori, e di

gnità municipali, che egli ha goduti, oltre all'aſſiſtenza º

del Veſcouo, fanno che ſia riputata Città,ſicome con tan

te autentiche donationi, & autorità d'H ſtorici antichi, e

moderni,nel primo libro apportate, ſi è apertamente di

moſtrato , Hora però nella compilatione di queſti

miei ſcritti eſſendomi data occaſione in familiare ra

gionamento,paſſato col P. D. Loiſo Caraffa,noſtro com

profeſſo(sì p la famiglia,come per le lettere illuſtre)diri .

conoſcere alcuna non minor ſtrauaganza (intendendo di

parlar ſempre con ogni filial riuerenza quel che ſincera

Verg lib. 1.

c. 12. relata

ex lib Cicer.

De Oratore,

mente ſento, come eſperto de luoghi, e compatriota di

M.Tullio) per lo precetto dato è ſcrittori INè quid falſi

in hiſtoria dicere audeant, deinde nè quid veri non au

deant ] Mi è forza di fare quì qualche poca dimora per

ſpecifi

rio, e pnipo.

Tºietro, figli

uolò diſi-

merio, facul

toſo.Arpina

te,e cofirut

tore del Mo

miſtero di Sa

Domenicodi

Sora,

Sop. mel lib.

I.a Car.27.6

28. e 29.

Tº. D. Luiſo

Carrafa Mo

maC0, e De

cano del Mo

miftero di S.

Seuerino di

TNap e di il

le profeſſo,

i

te diri -

i



Bar0n.Tom.

11. Annal

Anno I o 3 o

fol.74.

Vtſupf 2 r.

LIBRO SESTO.

voglia figurare in riporre il naſcimento di Cicerone ,

le t Illuſtrato olim cumabilis Ciceronis , poiche mai di

quello volle Cicerone intendere nel ſuo dottiſſimo dia

logot Delegibusi nè tampoco ſi nominò egli mai Sora

no; ma ſempre Arpinate,come è noto al Mondo, e ſi de

ſcriuerà appreſſo così chiaro, che è paro di meridiana luce

ſi conoſcerà da pratichi, 8 intédéti così il luogo del Tul

s'intrapone l Illuſtriſs Hiſtorico, ma poco dopò trattan

do del Monſtero di Caſamario,và sfugendo di far alcuna

mentione della nobiliſſima, 8 irrefragabile denomina

tione, che hebbe da principio, e ritiene per ſempre la

Caſa & ampliſſimo palazzo, che fù di C. Mario, di mag

gor honori egli forſe adornato dal Senato, e Popolo Ro

mano(mentre in ſtato di libertà ſi conſeruarono) che,

gli Scipioni, i Marcelli, o, altri; non ſolo, par che ,

coſtituiſca Caſamario come membro di Santo Dome

nico di Sora, e d'eſſere ſtato quello da queſto amplia
to, e riformato, ma tacciando chi ſcriſſe della primiera

antichità di quel Moniſtero, diminuiſce la grandezza,e la

nobiltà di così ampla,e religioſa Chieſa, che fiorì di tanta

d Bern. in

Tem epiflo

lar. ep 333.

eſſemplare ſantità, e ſplendore, come l'epiſtola dell'Ab.

bate Giouanne, ſcritta à san Bernardo in Claraualle, e

di ſopra apportata, lo dechiara beniſſimo, per le reuela

tioni delli ſanti Martiri Protettori,hauute in quella ſteſſa

Chieſa di Caſamario, onde per la religioſità del luogo ſi

moſſero più volte i ſommi Pontefici a viſitarlo, 8 hono.

irarlo. In quanto poi è quello, che il Baronio apporta della

riformatione fatta è detto Monitero , e della Chieſa edi

225

ſpecificatione di quanto tacitamente pare al Baronio,che

liano naſcimé e, come la ſua Arpinata Villa. Ne quì ſolo ſ

nei predetto luogo del territorio di Sora, con quelle paro-l

In queſto à

car. 223

,

C.Mario ef i

ſaltato dal Se,

mato e Popoli

lo Romano i

quei maggio i

ri honori, i

che non per

uennero gli

Scipioni, gli

Marcelli,ne

i altri, - l

TNel lib, 1.ù

Car. 19,

Reuelat. di

SS. Gioan. ei

TPaolo all'

Abbate di

ficatauida Papa Honorio III di felice memoria, lo accon

ſentiamo ſenza alcuna difficultà, non eſſendo marauiglia,

che in centenaia d'anni, mancato già il feruore,& alterata

talmente la Priſtina oſſeruanza de Monaci, che habbia

hauuto biſogno di riforma già che per eſperienza ſappia

mº in ogni ſecolo hauerei Monaſteri, e le religioni hauu

te ſpeſſe riforme, per la varietà de caſi humani, non ,

meno nè temporali, che nelle ſpirituali iſtitutioni, evite

ºide ſecolari, come de Monaci, Horpaſſando a quel,
che ne reſta del Beato Domenico, ſi diſſe, che il ſuo ſacro

depoſito quiui ripoſa in nobile tugurio, il quale con 2

Caſamario.

Papa Hono

rio. III- ri.

formatore ,

del Montſte

iro di caſa
mar10,6 rcc. ,

dificatore di

quella Chie

i

e artificio ſi vede rileuato da marmoree colonne ,

Ff che

ſa.

)
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l

cic in epiſt. - - - - -

vt ſup.aa Q. gnis caloribus (non enim meminimus maiores) in Arpi

fche io ſoſtengono, ſpingendoſi il popolo tanto più volon

i" al concorſo di quella deuotione per l'amenità del ſito,

Cic.lib. 1 ad

Att. in epi.

Quario a

77)Ce

Cic adOuit.

Frat. lib3 i

epi. 1 Et ad

I.Att.lib.8.in

ep.Epistola,

Cic ad Att.

lib. 13. inep.

Commodit,

Fratre

Cic. lib.2 ad

«Ait in epi.

12. In I 5.dy

º
a7, infi,

che per ogni canto ſi vede irrigito dalle chiaracque del

bel Fibreno,che con piaceuoli e freſchiſſimi rutcelli da e

li tutto lo bagna, e lo circonda. Ben potè dunque il no

itro Tullio cotanto compiacerſi di queſte amenità, più,

lche delle marine acque di Baia,come ſi ſcorge dalle paro

le, che dirgli ſolea vn nobile fanciullo,mentre ſeherzan

do con Attico così li riferiſce touid inquit, homini Ar

pinati cum aquiscalidis? Narra inquam patrono tuo, qui

Arpinates aquasconcupiuit, noſtri enim marinas, &c i

Neſia hora, chi dubbitar poſſa il ſopradetto luego eſſe

reſtato vna delle Ciceroniane Ville, che nel contorno del

l'Arpinate ſuolo e glii" ; e che à ſimilitudine di

quel, che fù ſcritto della Villa Mariana, ridotta in deuoto,

e ricco cenobbio; l'iſteſſo auuenuto ſuſſe di queſta Tul

liana caſa riformata poi dall'Abbate Domenico in com

modo, e deuoto ſuo Conuento; il che per confirmarlo,

quantunque baſtarebbe la volgatatraditione, e l'eſpreſſo

teſtimonio d'una Ciceroniana immagine ſcolpita in pie

tra, e quiui mal tenuta; lo ſcorgemo dalle proprie parole

delle fue lettere, oue tra l'altro dice à Quinto C Ego Ar

pini volo eſſe prid. Kalend. Deinde circa Villulas noſtras

errare, quasviſurum me poſtea deſperaui & altroue:

I MihiArpinum eundum eſt; nam & opus eſt conſtitui

à nobisilla prediolal Tralaſciando quì di far altra mcn

tione delle Ville ſontuoſiſſime, che così a opreſſo il co

ſtretto di Roma,come lontano da quella egli poſſedeua »

º - ,

- - - -

l

Sop. nel lib

I.a car. 18,

Immagine a

di M. Tull,

ſcolpita in

pietra nella

ſua Villa ».

detta bora S.

Domenico.

Ville 18, che

per ſuo diporto,conuenienti alla conſolar potenza,e ſplen

i didezza di ſua riguardeuole perſona. E che inchineuolmé

te più gli ſi compiaceſſe di ritirarſi a villeggiare nelli té

i pidiſoccupati da graui negoti della Republica, in queſti

paterni peggi, ce lo paleſa con le ſeguenti EEgº ex ma. l

i nati ſumma cum amanitate fluminisme refeci ludorum

diebus,Philotimo tribulibus comendatis.In Arcano ad 4.

Id.Septembri fui.Ibi Meffidium cum Philoſeno, aquiqi

quam iiducebant,non longe à Villa benè ſanèfluentem

vidi, preſertim maxima ſiccitate: vberioremg; ſe e col
lečturcs eſſe dicebant. t - • - -

Si eccitaua dunque ogni dì più il deſiderio nell'animo di

Pompenio Attico di rimirare e godere le freſche acque,e

gli ameni poggi Arpinati, inuitatoui maſſimamente da º,

in diuerſe ,

parti Cicero

ne poſſedea.

| Villa di Q.

Frat preſſo

alla Terra

d'Arce, co

me ſopra a

Car. 2 i 3.

Meſidio, e

Filoſeno Ar

tifici nella

Villa.Arca.

ma di Q. Fr.

- Cice. I

- -

-



Cic.lib. 1. De

legib.

Cic. in Orat.

pro leg.Ma

mil.

Cic.lib.2. De

legibus, in

princ.

car o che fùper preſtarli degno ſuggetto, che nelli
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gare quelibile paſſeggio,
ir De Legibusi poi vi ſpi c

libri E De Legibusi poi vi ſp ſero nella Villaº" di

ch'egli, Attico, e Quinto Preterº - a - a - aa - a a - -

C.M io per" gli boſcarecci lucghi & i felici

incunabul di Mariocon l'augural ſua Quercia Mariana

oue in ſeno véne l'Aquila è poſargli gli ſette Pollini. Del

chehauendo Attico ſentito gran diletto, ſe ne paſſarono

grontamente caminando per la ripa del fiume Adea

noſtra ſpatial come egli dice IVbi cum ſatis perambula

tum fuerit,requieſcenus] Che altroue lo chiamòEMleus

paternus,autuſq; fundus Arpinasà quale irdubbitatamen

te ſtimar dobbiamo eſſere quel patioſo terreno, che reſta

nel piano riſcontro alla Torre di Carnello, nella ſponda º

del cui fiume ſi vedeuano varie, e commode habitationi

accreſciute,com'Iui narra, dall'affetto e diligerza paterna,

non apparendo di così nobili habitationi di preſente altro,

che la circolar Torre, che ſtimar potiamo ſerutſſe per

riparo,e per ſicurezza del luogo, ſe pur di tanta lunga an

tichità,riputare ſi douerà, ch'ella ſia. -

Ma ſentaſi homai quel, che Attico frà gli interlocutori

ne raggioni ISedventum in Irſulam eſi. hac vero nihil

l eſt amanius, vtenim hoc quaſi roſtro finditur Fibrenus,

& diufusa qualiter in duaspartgs, latera ha caluit, rapi

deq; dilapſus citò in vnum confluiti & tantum ccmple

ctiur, quod ſatisſit modica paleſtra loci,quo effectotan

quam id habueritcperis,acmuneris, vt hancnobis ffice

ret fedem ad diſputandum, ſtatim pracipitatin Lirim: &

quaſi in paritiam familism venerit,amictit nomen obſcu

rius; Liremdi multò gelidiorem facit &c.

Per intelligenza della cui chiara, e così ben fundata de

ſcritticne di tutto quel ſi o,contiene: he ſi determini ho

-

- - - - --

|
rºcdi ſopra i

nel lib. 2 a

car.38.39 e

4o.

l'edimellib.

1. d car.23

|
d

Bloºd in re

giò. i 2.Ital.

luftr. in ,

verb..Arpi

7 Mm,

Ticlih.2. De

tgibus in º

'rinc,

mai per quiete de pretendenti, qual proprio ſia il lucgo

del Ciceroniano naſcimento; acciò che col ſcrittore For

lano non s'inciampi da alcuno in credere ciò, che egli

inauertentemente afferma nella ſua Italia illuſtrata; men

tre equiuocando con la Villa di Q Fratello, traſporta »

(com'ineſperto della contrada) quattro, è cinque miglia

più in giù la Villa di Cicerone,in parte,oneſù ſi benela

º" di Quinto ( he hoggi vi è chiamata l'Iſoletta)ancor

he poco o nulla ve ſi vegga dell'antico , giacendo molti

ſontuoſi edifici di lei ſotto antichi rottami della cauernoſa

terra, e non la detta. Si che non accorgendoſi il Bion

do dell'eſpreſſe parole di Tullio, che dicono I Et in Inſu

Ff 2 la,
-

VillaArca

ma di Quint.

Frat. già ſe

polta dalle

ruine di lumi

gotépo detta

bora l'Iſolet

lat- e
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legh,

iCic.vt ſup.

| baſtaſſe per vn picciolo cerchio di lotta) adeſſo non vi ſia

-

Inecd.2.De

rendo in giù fin doue ſi tuffa ſotto la Villa di S. l)omeni

la, qua eſt in Fibreno l inconſideratamente la và deſ ri

uendo alcune miglia in giù,oue non eſſendo più il fiume,

Fibreno nominato, pereſſerſi vn pezzo prima congionto

con Liri, non poteua ritrouarſi la Villa Tulliana. Ma bi

ſognarà ben far quì qualche dimora, per riſpondere ad

alcune vane pretendenze di certi, che forzandoſi di con .

uertire la Villa di Cicerone nel loro territorio,dicono, che

la picciola Iſola, che Attico afferma reſtar dentro del Fi

breno (mentre dimidendoſi il fiume egualmente, come ,

vn becco d'ucello,tantoabbracciaua di terra, quantocom

modamente potria ſtarſi in giro da pochi in diſputa, è che

ºlrrimente: ma ſe con accorto ſguardo, e limpidi occhi

ben rimirar vorranno coſtoro,come noi p certo fatto hab

biamo,apertamente ſcorgeráno poco più in gù d'un piede

ſotto la ſuperficie dell'acqua, la ſoſſiſtenza del proprio

terreno, che era all'hora il continente, e la baſe della ſo.

praſcritta Iſola nel mezo del fiume, che reſta poco più di

ſotto, oue è hora il ponte di Carnello, 8 vntrar di mano

diſcoſta ſolo dalla Torre di ſopra nominata : ſiche veg

gonſi indi ſorgere alcuni arboſielli, è ingioncati virgulti,

che danno inditio manifeſto del rimanente ſuolo dell'Iſo 1

letta che quiui all'hora era: percioche non ſia marauiglia,

che da groſſe inondationi d'inuernali piogge, che appor

tar ſogliono appreſſo precipitoſi torrenti da proſſimi col

li, e monti, che iui ſi veggono, ſia ſtata la ſuperficie del

l'Iſoletta portata via, e disfatta dalle celerità di continui i

corſi d'acque. -

Pur appoggiandoſi i detti alle nude parole di Attico, i

ſento,che con vn'altra obiettione, ſi fanno auanti, paren .

doli, che r Ncr ſtatimi come Cicerone dice, quindi il

Fibrenot Precipitat in Lirem rimanendo il luogo, che

deſignato habbiamo di Carnello, quaſi vn miglio diſcoſto

dal vado,cue ſi congiunge con Liri: & à queſto ſodisfaceni

do ancora dico, che riſpetto al piaceuole camino, col qua

le il Fibreno ſi, ne paſſa ſempre per luoghi piani dal ma

ſcente Lago della poſta in alla detta Tulliana Villa (dif.

ferentemente dal rapido corſo, che poi indi prende, ſcor

co col fiume Liri)intender ſi debba la parola [ Statimi e
per ſodisfare ad vn'altro geminato ſu ſurrº degli iſteſſi,

preualendoſi anco di quella parola I Amicit nomen ºb:

ſcuriusi ſtimarei à mio parere, che quello obſcurius,

- debba
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vid Simon.

Metaphraſt.

in vit.S.A-

gata.

Vid Platin.

in vit..Ale

xand. 4. Pò

tif.

Heſiodus

TPoet. Graec.

Vid. Aul.

Gell. lib. 3.

C. I lo

- - debba intenderſi tºomen minus notum J Percioche in

di groſſe Trutte, e di delicatiſſimi Carpioni) ſindone ſi La

lnovnito poi con altre acque, prendonoinſieme il voca | Posta, onde,

deſio poterono contenerſi i circonſpetti Greci, poiche da città dei

breue ſpatio dal limpidiſſimo Lago ( tanto abbondante i naſcé i

coi giunge con Liri; finiſce il ſuo corſo in meno di tre te ſotto il Ca i

i" non ritenendo più il ſuo anterior nome di Fibre |ftello della l.

bolo di Garigliano, - diriua ilfu

Ma chi è, che non ſappia, qualmente ſimili pretendezelme Fibreno. ,

hanno ſoluto apportarſpeſſo emolationi grandi, non ſolo -

per coſe profane,ma etiandio per coſe ſacre, frà conuicini,

ſicome fà Panormitani, e Cataneſi nell'attribuirſi il na- Palermo, e

ſcimento della glorioſa Vergine" i frà le Città di Catania cit- i

Ptclomaide, e Tiro della Finicia nell'appropriarſi ciaſche fà della Sici

duna di eſſe il Moniſtero di ſan o Sabba, onde ne riſultò io.

quell'acerba guerra con miſerabile ſtrage, e col diſſemi-i Ptolomai.

mato odio frà Venetiani, e Genoueſi. Nè da tal'ambitioſo de , e Tiro

l

;
vn ſolo diſtico riſtringendo Heſiodo la lunga conteſa del

le ſette Città di Grecia nell'applicarſi ciaſcuna il naſci

mento di Homero,così diſſe.

E'vra aria e ur d'uoplaoai rii fitor igipo,

sui pra, i dos, xoaoeir oo aauirios, apyon, agiva.

Che traſportati poi in Latino,in tal modo ſi riferiſcono.

Septem Vrbes certant de flirpe inſignia Homeri,

Smyrna Rodos,Colophon,Salaminios, Argos, Athana.

Non è dunque da marauigliarſi ſe frà gli antichi Arpina:

ti,e Sorani, e fra moderni parimente hà potuto il deſio del

famoſiſſimo Padre della latinità apportar ſpeſſo occafio

ne di graui competenze: ſiche in concorrenza di lettere,

e d'armi ancora, ſia ſtato alle volte neceſſario diffinirſi la ,

conteſa in Publico ſteccato; quello, che da Bernardino

Clauelli Arpinate (d'altro nome detto il Capitan Ceca - -

tello) e dal nobile Baldaſſarro d'Ambroſi Sorano ſi ſo. batte in iteci,

tienne à Cauallo nella Città di Segna;nella quale il Signor calº con Bai

Federico Conti, di quella all'hora padrone, gli diede il daſarro d'

Campº (inquel tempo permeſſo)con integuento di molti Ambrosi

Signori Romani,e di altre Città"di ſodetti due Sig. Federi i

competitori. Del valordc quali,e della leal fedeltà,che , co citi Pa-l

in ogni occaſione dimoſtrò il vinto verſo il ſuperiore, drene di se.

Clauelli, quantunque con degni rapportamentihorda , gna,e dip al

me raccontar ſi potrebbono, ne la feianò, per honeſto ri- montone gli il

ſpetto la cura è gli altri, che ne parlino, e che parimente, dà il capo

Aſia, nella

| Prouincia lº

: della Fini- i

cia.

Gara delle

ſette Città lº

il moſciméto i

di Homero.

Competenza

de Sorani p

il naſciméio

diM.Tullio.

Bernardino

Clauelli com

l

|

ne ſcriuano, mentre fuor di fuſpetto di proprio intereſſe, Fideli di

lodeuol- ini, -

-r

-
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cio frà eſſi due fiumi.

Hor come ardiſci al lucido Fibreno

TPareggiarti di gloria,oſcuro Liri è

che ſol teco l'arene, e i ſaſſi tiri,

guando ei ſcorre per pian vago, ed ameno

Tù d'alga hai colmo il liſeno
D'oro egli ha il letto, e l'ondº ha di zaffiri
Tiù daſi animai Monti aſpri giri,

Ed ei d bumani alberghi intorno è pieno,

ombre, e ſpirti fallaci in grembo aſcondi,

Vaghe Ninfe egli bagna; e ſoltà paſci

Rapaci augelli & ei canori Cigni.

vAuuerſi a figli tuoi, a ſuoi ſecondi

Furon quei del Tebroi e ai tuoi priuigni

Cpraro irati le ſecure, e i faſci.

Diſſe poi anche in altra occaſione ſotto dello ſteſſo ſug
etto,

3 Del bel Fibren la gloria haucasi à ſdegno

º Liri infedel, ch'vn di l'inuita e abbraccia,

Poi d'altiſſima rupe li minaccia -

Aſpra morte per torgli il nome, e'l Regno.

Ma ci con eloquente, e altero ingegno

Và, diſſe,al mar tributo, e ch'io mi faccia

Laſcia figlio del Tchro: à cui ſol piaccia

Darmi palme, e trofeo d'imperio degno,

Dattiti, pur al precipitio; e l'onde

Tue ſpargi ognhora al vento: Io qui rimango

A l'opre de'miei figli alme,e profonde.

Ma Lirio pur la tua miſeria piango,

Che inſuperbito di tue chiome bionde,

Preſto aumerrà, che torni al proprio fango.

-,

Rimanendo in tanto dalla parte di là del fiume, preſſo

alla detta Ciceroniana Villa,il territorio di Sora, potè fa

cilmente caggionarà ſuoi cotal deſio di laude (difficile :

troppo è rattenerſi, e correggerſi da viuenti) alche allu

1 dendo il Ferrareſe Arioſto,diſſe ».

o gran contrasto in giruenil penſiero

Deſio di laude, di impeto d'amore.

E s'all'obligo, alche m'aſtringe queſt'hiſtoria compi. -

tamente ſodisfario voleſſe, di molt'altri Vichi, antichi

Caſali,

lodeuolmente, e con verità trattarne potrannesMavdi

monein tanto quel, che con leggiadro ſtile il dotto, e ſa

gacº Paſtorinone ſpiegò ſottoveſame di figuratorimproc

d'Ambrosi

verſo il Capi

tano Clauel

li vittorioſo,

a cui ſi reſe

nel ſteccato.

Gara trà gli

fiumi Liri, e

Fibreno.

Stimolo di

laude,e d'a-

more diffici
le a raffre -

narſi.
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cieliof" , e Bagni (onde ſpicca la priſtina ampiezza della º

ic in fin " Patria, e ne ritengono ſin di preſente gli propri no

mi ) mi conuerrebbe di far quì mentione ; Ma per non s .

" tirar più in lungo diſcorſi tali di non molta conſiderato .

5 Anniba-l" riſoluo di laſciarne la cura à gli altri, ch'in lode della

i3. prima lor Madre (ſecondo i Morali documenti di M.

Vid. in Re Iullio) più eſattamente ſcriuer potranno, non ſolo del Mötefterna

ſiſtro Regiº Monteſterna, che ſi gode hora da Nobiloni,e che fù anzi antico caſi

ºi in " villaggio ripieno di habitantsma di Valle Flaſf, le di Arpi

lut, 131o.lº"dimorò alquanto il Capitano Cartagineſe, come i no; hora pae

", afferma Plutarco, a dino degli Arpinati &anco di Mºn ſe aratorio,
n Protocol. tenero,poſſeduto dagli Infanciulli con titolo di feudo Ru poſſeduto

Not. Amb. ſtico, che per le molte ruine, che ve ſi mirano d'intorno, dolli Nobi.

, ridotte quaſi in ceneri, dà chiarindi io con l'alta ſia loni Arpina
An. I 491. rocca, che reſta ſin'hora in piedi, d'eſſere ſtato luogo di ti.

n Priuileg. qualche conſideratione, e ſi come ſi ha per coſa aſſai no.

egis Ferd. ta,che da C.Mariohebbe l'origine la Terra di Mariglia, con la ſua ,
ann.1461.lº ; hora poſſeduta con titolo di Marcheſato, ripoſta nel Rocca in teri

ndiči 7. ſuolo Napolitano e da Mario edificata nel proprio modo, ,od tri

io.Tartag. che tener ſolea egli l'eſercito accipato,e tricierato da doppi,ſedu

el lib. I º pi foſſi, così potranno hauer penſiero alcuni curioſi inge- "" titolo i

ella i pari" ſe da qualche diritto dello ſteſſo C. , "i"
"i, Mariº ſia venuta la denominatione al Colle Mariano, º" rº
342. dellapeſt duto negli Arpiiiiii confini dagli Clauelli, rima- i,i l

'erſona e nendo queſti ſteſſi padroni d'un'altra fruttifera ſelua d'an "gi
" o" Padre, e d'Ars Mºgº

ai ci fosſe di tre miglia in giro di paeſe, e che da eſſi imme- Tºrº º i

i Bipt F i nºtabili" riportinome di Monte Clauelli: in º º", i
)" "torno al che fa bene, che più preſto con modeſtia miri i " titolo,

f, pºfi" io di trattarne, che d'apportare quelle notabili teſti- di Marche |
"º monianze che potrà ciaſ hiduno meglio rimirare in fon ſato in" t

is gi te de meriti di queſta famiglia, non ſolo negli Archiui ma diGio Ge

is. fº- Regi fino dell'anno 13 io & in priuilegio à quelli con- ronimo Mon

n d ceſſo, e da eſſi conſeruato; ma nel Tarcignota; nel Ful tenero ,

i aei" goſio ; e nelle deciſioni di Matteo de Afflitti all'opinione colle Maria

ci in decide quali rimetto ciò, che con verità, e ſchiettezza di eſſi, ººº "
2.a mºtº e deloro memorande attioni ſcorgere potranno : che ſe : fini d'Arpi

3 vſai in pur per quelle ſi fecero al Mondo degni di qualche lode, º,
ab in di maggior gloria ſi reſero però meriteuoli, per eſſerſi Möteclauel

ab in ſua dichiarati ſempre affettionati, humiliſſimi ſcruide virli, chiamatº
ografi tuoſi. - - - - - immemora

indº Rei Si ricorra per fine à Strabone, 8 è più antichi Scrittori bilméte dal

l ital, per hauerſi diſtintamente reguaglio degli altri antichi la fantglia

ſtr. - - - - - Clauelli in si

- Villaggi .Arpino,

ſ

Montenero
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Tºater Mag.

Alföſ Ciac.

in vit ſum

i mor. Pitif,

TP. D. Ar

nold. lib. 1.

Lign vit. c,

3. fol.22.

Alfonſciac

con Utſup.

p Matth. de

poret in 3

Cron.Caſin

in vit. S. To.

Bened f37.

- -- -----

Villaggi d'Arpino, che ſin al numero di yo. (come fù det

to) ſi rtiringeuano nel prittino ſuo territorio, nel qual

ſuccedendo col tempo diuerſi habitanti, ordinariamente i

veggiamo che non ſolo i ſiti, e gli dominii ſi variano nei

ſucceſſi degli atti humani, ma gli ſtati, 8 i Regni del Mö

do ancora; non che le proprie generationi, e le famiglie.

. Ma d ue inaueduto tralaſciai io quello, che per eſſen

tial obbligo aſtringermi doueua à darli quì forſe il primo

luogo, mentre potè anco la noſtra Patria produrre alla

religione Beneditina ſuggetti tali, che meritarono imme

diatamente vnzio,8 vno Nipote, per loro ſantità,e dot

trina, ſedere nella Catredal ſedia dell'ampliſſimo Mona

ſterio Caſſinenſe (di cui furono figliuoli, e profeſſi) e di

chiamarſi ſucceſſori della ſopreminente Badia del noſtro

ſantiſſimo Patriarca Benedetto; il minor de quali, noma

to Roffredo,fù in breue aſſunto alla purpurata,e reggia »

dignità Cardinalitia da Califto,ò come altri vogliono, da

Clemente III.ſicome il Padre Ciaccone, Maeſtro di ſagro

Palazzo, così nè laſciò ſcritto. I D, Roffridus de Inſula s

Arpinas,diaeceſis Sorana,Campanus,Monacus & Abbas

cellini, 8 Pietria Beato Benedicto quinquageſimusſe

cundus Abbas, in locum Petri de Inſula Ann. 1186. Kal.

Auguſt. creatus à Caleſtina Papa Ilf. 1 ehe quaſi con º

l'iſteſſe parole viene riferito dal Padre L.Arnoldo, ponen

doſol Clemente III.per Caliſto,e diſcottandoſi nel tempo

chepoſſa per queſto vitiarſi la verità dell'Hiſtoria, auue

nendo moltevolte ſimili errori,ò dall'editione della ſtam

pa, è da altri inauertenti errori. Apportiamone quì dun

que l'autorità di lui I Petrus de Inſula AbbasQuinquage

ſimus primus creatusann.1173. Die obitus praedeceſſoris

ſui. Praefuitann, 13. Menſib.2.Dieb. 13. objt. anno 1 186.

Die 8.ld, Iulij fer 3. &in Caſſino ſepultus i vacault fedes

menſes ſeptem ) Stegue poi Arnoldo del ſudetto Roffre

do: di cui quantunque non pongano quantotempo dopº

l'aſſuntione all'Abbatia foſſe ſtato creato Cardinale i ſi

moſtra nondimeno, che 21. anni viſſe in dette dignità, di

cendo tin ea dignitate diem obij: Caſſini Ann. 1 oº 3

Kal Iun & ibidem ſepultusI Scorgeſi bene, oltre dºla

legatione hauuta in Sicilia, oue con molta autorità l'inuiò

Caſſinenſis,Presbyter Cardinalis, tituli Sanctorum Mar

della creatione alcuni meſi, che non è però varietà tale ,

-

nea. à

C4r.2 La

Varietà de'

ſucceſſi nelle

coſe buma

346 e

Roffredo de

nate, Abba

t: g2 di Mö

,ecaſſino do.

pò S. Bene

detto,creato

i Cardinale ,

da Caliſto 3.

Pietro, del

la famiglia

di Liſola e

Arpinate e

Abb. 51, di

Mötecaſſino

RoffredoCar

din. viſſe e

nella digni

tà 2 1 anni.

Innoc. 3. di

caſa Conti, e

Innocentio II. con Iacomo Conti ſuo Cugno, come :

ſcriue il detto Ciaccone, e ſi conferma dal Padre Loreto

nell'ag

Iacomo ſuo

TNipote.

Liſola Arpi i



Tra st fa-
el'aggunta della Cronica Caſſinenſe, d'eſſere ſtato i.

ulti fino Roffredo potentitimo Cardinale, e ſplendid

fimo ºbbate in ſerugtio della ſanta Chieſa, - -

Si è vſata da me qualche diligenza, per venir'incogni-l

ticne dalle ſcritture di Montecaſſino, o dà altr'inſcrittioni

per ſorte ritrouata in pietra, per ſapere, che impreſa vſaſſe

nell'arme detto Cardinal Roffredo, e conſeguentemente Arme del

la ſua famiglia di Liſolaº"Prima di queſta noſtra cardinale,

etade eſtinta in Arpino, affirmandoſi da alcuni vecchi Roffredo, e

d'hauere ſino a lor tempoconoſciuti alcuni ſuperſtiti, ne' della fami

quali mancò al fine la detta progenie)nò è ſtato però peſi glia di Liſo

ſibile di venirne incognitione plerinouationi di fabricheſla eſtinta in

he in forma dell'uſo moderno vediamo di preſente ri .Arpino.

dotto quel ſagro Moriſtero. In Arpino ſolo dentro l'an-San

tica Parocchia di S. H ,nofrio rimiraſi depinto nel muroi":

teauanti vn'altare, ſopra del quale ſi ſcorgevn libro, dipinos
Meſſale aperto, reſtando nella ſuperiorparte dell'altare, s

dentro vn'ouato depinto il leone roſſo rampante in cam |

po d'argento(ſimile, ſe purnon è quella medeſima impre

ſa, che vsò la famiglia del Padre S. Benedetto) hauendo

ſopra del ſcudo il cappello conſueto Cardinalitio; effica

ciſſimo argomento, che queſta vſaſſe per Armel Illuſtriſ

ſimo Cardinale Roffredo,e forſe ancol'eſtinta famiglia ,

di Liſola; sì per l'antichità, che ſi ſcorge nella pittura, col

me per non hauerſi cognitione, che vi ſia ſtato alcun'al -

tro Cardinale Arpinate,fuor,che queſto ſolamente, e ben l

che con teſtimonianze di publico iſtromento dell'anno

1537 eſibitomi dà Sigiſmondo Infanciulli, ſi potrebbe ,

dimoſtrare manifeſtamente il nome d'alcuni, che à quel .

tempo viueuano in Arpino del Caſato di Liſola;lo trala -

ſcio per non ſtar impedito ad eſprimer quello, che per al

troverſo fia molto chiaro. - - - - -

Ma ſe pur'alcuno modeſto riſpetto mitrattenne à nar.

rari memorandi geſti, che in fatti d'armi, e di lettere de In queſto à
ſcriuer ſi conueniua degl'Antenati Clauelli ; certo che - Car qu

traſcorarnon debbo d'accennar quì le prodezze,diuerſa-I" 33 I e

mente oprate dal Capitano Cicerone CoſſaArpinate ,

, che viſſe circa gli anni. I rºz da Monſignor Giouio, e dal

altri raccontate: quantunq; falla egli non meno nel no

me,che nel cognome, noi andolo Tullio Cicerone,in veſ.

ce di Cicerone Coſſa, mentre riſtringendo in breuele di

lui prodezze,riferiſce, che piegendoſi auanti col ſuo noto

º

Gg valore

-- --

–-------
----

vn-Cardinale pro itrato ini" con le manigion anttcain Arf

– -
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paul Ioui.

lib Hiſtoria

rum xxxiv.

TPaul Ioni.

vlſup.

-

i valore in quell'inflice ſacco di Roma, auuenuto ſotto il

Pontificato di Clemente VII. troncò con la forbita ſua e

º" il braccio à Magalotto,Gouernadore di Roma così

ſi riuendolo.I Ium quoqi Arpinas,inſignis Centurio qui

Tullij Ciceronis nornen ferebat, & ſub Clemente, Vrbis

Praetori Magalotto deteram detruncarat,auide potabun

dus in Ciſterna perijri e quel che ſiegue.

Militò il detto Capitan Cicerone,dopòli ſucceſſi di Ro

ma, ſotto gli Stendardi del grand'Alfonſo II. Daualos,

Marcheſe del Vaſto,ſuo Signore, nell'Impreſa,che l'Impe

radore Carlo Quinto tentò in Africa contro Ariadene :

Barbaroſſa, Tiranno di quella parte, che ingiuſtamente ,

haueua occupata à Muleaſſe legitimo Rè della detta Pro

uincia,& amico dell'Imperadore: sì che ritrouandoſi ho

mai alle frontiere del nimico (che con numeroſo eſſerci

to di cento mila combattenti frà à pied',8 à cauallo, ſigno

reggiaua la campagna) co fidato Carlo V. nel gran

valore, e prudenza del Marcheſe, non ſolo li commiſe in

ſua preſenza tutto il carico,8 il commando della proſſi

ma battaglia,ma ſi contentò anco di obedire in alcun caſo º

à tal ſuo gran Guerriero,ſeguendone in breue l'importan

te vittoria con morte della maggior parte degli oſtinati

Mori,eſſendoſi alla fine ſaluato il Barbaro Rè col benefi

cio della fuga, Dalche non ſolo reſtò la Città Regia pre

ſa,e ſaccheggiata con l'ineſpugnabile ſua fortezza della º

Goletta;mà fatta prigione l'armata che nel ſtagno ſi tene

ua in guardia di3" Rocca; e poi anche ſualiggiate, 8. riporta felia

arſe molt'altre

º13 te

ittà di quel Moreſco Regno nell'anno

Sacco di Ro

mi patite da

Franceſi la

no 1527 ſot

to il Pontifi

cato di Cle

mc de VII

c opstantoC i

cerone C of

ſa Arpinate

tröca il brac

cio con la

ſpada a Ma

galotto Go

uernadore

di Roma.

Marcheſe

del Vaſto,

er ordine º

di Carlo V.

Imperadore

piglia tutto il

carico della

battaglia nel

l impreſa di

Tuniſi, e ne

ce vittoria.

l Iora conuiene per intelligenza di ciò che Monſignor Ariadeno

Giouio accenna della morte che ne auuenne al Capitano Barbaroſſa

Cicerone che ſi ſappia,come per il grande ardor della ſe Tiranno, e

te, che egli frà gl'altri appreſe nella feruente battaglia ſi Re di Tuni

che à guidanelante ceruo correndo al fine alle mortife ſi, occupò il

re ciſterne di quella Cartagineſe campagna (quantunque Regno a Mº

ſi haueſſe grandiſſimo ſuſpetto,che l'acque ſufſero ſtatº 'leaſe amicº

dà Moriauuelenate):ol non poterſi in ogni modo egliate di Carlo Z.

ner dal bere, ſe ne cauaſſe per all'hora la voglia, per non Tuneſi pre

hauer poi in vita mai più ſete». - ſa e Jacube

Pur ſe freno non fuſſe alla mia penna la viua preſenza º giata coni
di meriteuoli" che prorompere in lode di quelli tre Città d'A

hora ſi teme, per ſchiuo d'incorrere nella procliua cenſu- frica da Car

ra altrui d'adulatrice colpa, ſuggellarei l'antepaſſatº gran tº y,

dezze



politano -

lGio Battiſta

Marini Na
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dezze de miei Compatrioticon la viuente del famoſo Pit

tore Caualier Gioſeppe Ceſari, che col ſuo chiaro pennel

lo dando vita à gli eſtinti, non men rapiſce le menti nelle

ſue ammirate fatture, che allettando gli occhi, ne gioiſco

no immediatamente i cuori. Onde ſe con ragione tribu

tario vien detto nelle ſue attaggiate smarauiglie della gran

madre Natura nell'eſemplarla, 6 cffigurarla al viuo, di

rò che debitrice al ſicuro ſarà queſta di lui, per non men

vaghe,che nouelle inuentioni che nell'adeguate ſue opere

li miniſtra,e ſuggeriſce. Hor gloriar fi puòanco à dì no

ſtri Arpino di così degna prole, di cui ſi pregia Roma,con,

altre fignalate Città in rimirarle loro più auguſte,e riueri

te nura adorne, & abbellite dall'artificioſa mano di lui

che ſenza moto di lingua glorioſamente parlaranno le 3 ,

meriteuoi ſue lodi in molti futuri ſecoli: ſi che odendoſi

con vari concenti riſonar ſpeſſo il bel Parnaſſo; ne riferirò

quì ſolo ciò, che con breue canto così ne ſpiegò illeggia

dro Marini e -

7Naſce in Arpin Gioſeppe, (7 in Arpine

'Nacque il più chiaro dicitor latino.

pare in ambo è lo stile, ſono vguali

Gli artefici, e i colori,

E le glorie, e gli honori,

quei parlando però difenderſeppe
De la vita i mortali :

Ma tu tacendo ſai

Donar la vita a chi non viſſe mai e

Hor poi che il concettoſo Poemettodel CaualierMarini

mi preſenta quì o:caſione di rimembrar le virtù d'alcuni

Arpinati, che nell'arte poetica e nella muſica ſi riſero dei

gni di memoria, dourò tralaſciar forſe di nonrappreſen

iar alcune gratioſe Canſonette, che da Giuliano Pattorino

ditate, e dal Venerádo Prete D.Marco Tullio Angelio in

loggiadriſſimo cito ripartiteſurono?e da quattro faretrate

Nit,da altretati boſcarecci Paſtori, e vezzoſe Paſtorelle di

uerſamente cantate furononel nobile riſcontro, che in

varij aprichi luoghi fi feall'Eccellentiſſima Signora D.

Coſtanza Sforza nel primoſuo ingreſſo, paſſandoſene da

Roma in Arpino in poſſeſſo di quel ſuo ſtato(ceduteltin

morte dell'Eccellentiſſimo Sgnore Marcheſe del Vaſto,

in vita del ſantiſſimo Pontefice Gregorio XIII di ſanta , ſ

A 2

-. Gioſeppe Ce

Angelio Ar

memo

carlo V. in i

atto di Guer.

ra obedì al :

Marcheſe » .

del Voſto.

Cicerone,

Ccſſa d'ar

pino muore

per bauerbe

uuto aell’ac

que auuele

nate dàMo- :

ri.

Camalier

ſari d'Arpi

no, dell'Or.

dime della

Croce di

Cbriſto, TPit

lore famoſo

Caualier

Marini Poe

ta celebre »

TNapolitano, i

leiuliano Pa

fiorino.

L.Me Tullio

pinati -
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i memoria) ſi chepreſentandoſeli le prime, ſpargendo odo

i rifere acque,li diceuano.
i - n . . - - a

Noi ſian Ninfe del Liri, e del Fibreno,

Ouel gran Tullio nacque; -

E veniamo a portar col proprio ſeno

- Queste chiare, e dolci acque,

- . Perfar" il terreno -

A lei, ch à noi dal Tebro venir piacque.

- E ci poniamo in danza,

Perfarui bonor, belliſſima coſtanza.

Colqual'ordine poco più innnanzi, vſcendo i Paſtori da

i" verdegianti colli, con ſuono di proportionati in

itrumenti intonarono ancoreſi i -

Paſtor noi ſiam di queſti ameni colli

Col gran Mario nudriti . -

- - Carchi veniam di lauri, º altri rampolli

a - | Hor, bordaboſchivſtiti.

º Perfar i terren molli

I A voi, che ſiat'à noſtriben vniti.

E com'è noſtra vſanzi . . . . . .

. Soniam'Eccellentiſſima Coſtanza. -

- Con maggior gratia forſe, e leggiadria riſcontrandola º

pºi quattro altre reggiadoſe Paſtorelle, mentre abelliuano

il ſuolo con vermigli, 8 odoriferi fiori,riſonaua l'aria di lo.

roſeguenti ſuaui accenti .

Noi vigbe, e ſemplicette Paſtorelle -
i

Siam dell'Attico Monte. - º

- TPortiam colme di fior queste ciſtelle -

- , Ter voi di gratia fonte, -

. Con voglie liete, e pronte . - º

Ne facciam queſte strade ornate, e belle,

E con meglior ſperanza n

, Cantiam voi clementiſſima Coſtanza.

Ginta poi detta Eccellentiſſima Padrona nella publica

Piazza della Città, con maggior melodia di numeroſi canti,

e ſuoni fù in nome di tutta l'Vniuerſità ſopra pompoſi Ar

“hi così lodata,e riuerita. - -

D'Arpin',



º tom 1.

| no delle loro glori

Il P. p. An

-

i nel tom. 2. ſi additarano le virtù Tulliane, mentre aſſomiglian ole al

! delle lettere la fin - - - - - - - -

º i gloria del ſuo naſcimento à tutt'Italia, chiamandolo le "
-i"º .277

; | P.D. Conſti

Gaetanus dei

i imit.Chriſti,

iliacob, Poni

º tam. in Dia

i logºrogym.

;
º

-

-

F

e attioni,

lin mè habilitài" con proportionato encomio hauefi

ſe io ſodisfatto all'obligo che tengo di degnamente lodarli

l gelo Grillo. Dicitore dell'Ordine nfo, così in breue, e concettoſe parole

il mo patrimonio, e glorioſa heredità di noi altri Italiani? N

|mi fatigarò d'apportarne quì maggiori teſtimonianze del

| ſtile procurò, che da dodici Poeti, i più dotti di quel tem

po, s'eſprimeſſe l'acerbo caſo di Marco Tullio nel ſuo ſe i

L I B R o S E S-T o.

D'Arpin, oue Saturno morirvoſe,

" a olſe -Econ noi la città tutta aſſai duoſe, º ,

º"D'accoglier voi, ſi come Roma ac º è

Gregorio al Vaticano.

TNoi con queſtaira º
Deniam'a voi piiſſima C a.

Tigliate hor dunque in luogo di ricc

- - -

. -

gi:º
-

-
- » t a - - - - -

Ma ecco,chè ridotto al porto,onde ſui moſſo con la ſcor

|ta desì ampi ſtiggetti, appreſtatomi da due grandi Heroi i

mentre andò il mio debole legno vagido per il vaſto Oce

mi dinon eſſerſi ritrouato

Ricourandomi dunque ſotto il pregiato ſtile di quel gran

la finiſſima miniera dell'oro, ſi compiacque di ripartire l

P.D. Conſtantino Gaetano (Prelato ſimilmente Benedetti

no,e per le molte ſue lettere aſſai noto nella Corte Romana,

e da Sommi Pontefici propoſto alla Libraria Vaticana) Ma

per fine rapportandoci a quanto ne laſciò feriteo: dotto?

Pontano, di ſopra da noi notato, ce ne paſſiamo breues

mente à i compaſſioneuoli funerali, che l'officioſiſſimo Lu

cio Lamia (Prencipe dell'Ordine Equeſtre) con elegante,

polcro, a r ... -

Euphorbus, , º

RIic iacet Arpinas manibus tumulatus.Amici

Qui fuit Orator ſummus, g eximius: -

Quem nece crudeli mattaui Ciuis, y hoſtis. ,

Nilagis Antoni, ſcripta diſerta manent.

Vulnere nempè vno Ciceronem conficis : Atte

TNel lib, 5;

a car. 2 o 6.

& 2ore

i,

i

;

Tullius eterhis vulneribus lacerat, -------

-- -- -

-

Iulianur
- --- ------ -
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Iuliamuse

l corpus in boctumulomagni ciceronirbumatum

contegitur claro, qui fuiteloquio º

quiqi malis grauirhoſtiera, tutorgi bonorma| i"Conſule Romaperit:

- sed vigili cura deletis hoſtibus, V »

? supplicioqi datis, preſtiti incolumen.

Hilaſius e - - - º -

9 micus orator, lumenq; decuſq;Senatus

Seruator Patria, conditor eloqui i

cuius ab ingenio tandem illuſtrata perenni

, Luminepreclaro lingua latina viget » . .

-, eccidit inſanis manibus laceratus iniquis .

Tullius: boc tumulo ſubditus exiguo tit -

- Aſmentis . -

Quicumqi in libris nomeni ciceroni adoras

Aſpice queiaceat conditusille loco.

Ile velorator, vel cinis maximus, idem

clarus erat fattis; clavior eloquio.

Acne quid fortuna Viro nocuiſſe putetur,

Viuus in eternum dotta per ora uolat.

º , - Vomanut. .

Marcus erat Cicerototonotiſſimus Orbe

Cuius reliquias occulit vrna breuis e

perterame patria nuperciuilis ademiti

, Eripui Patriam, qui prius exitio.

Si quis in bocſaxoTulli legis, aduena, nomeu,

Non dedigueris dicere, Marce, uale.

Eustemiur.

Tullius Arpinas ex ordine natus equeſtri;

Seduirtute ſua Conſulin Vrbe fuit.

Cuem Catilina malus, coniuratiqinocentes

Senſerunt uigilem ciuibus eſſe ſuis.

Hunciamen, o pietas tres occidere Tyranni

-At Lamia illepio ſuppoſuit tumulo.

- TPalladius.

gui tenet eloquifftigiaſumma latini

Qui Conſul Patriam cadibus cripuit:

Quiqi trium ſcuo vitam deditenſe Virorum

Tullius est in hac ipſe ſepultus humo: ,

Sea breuitas vita penſatur laude perenni»

ſgoa mor, cripui, gloria reſtituit. º
- -

; º º

- -

i

i
-

i - - -- - Afele. .



LIBR o sesto.

Aſclepias,

Tullius hic ſitus eſt, venerabile nomen in auum

Clarus honore ſimul, clarus, d' ingenuo.

Cuem ſcelerata neci crudeliter arma dederuni,

Quod Patriae vindex illefidelis erat;

Sednibil infanda profecit cade Tyrannus

Ingenium viuit, corpus inane perit.

Maximiamtig - -

Romani Princeps Populi, decusordinis ampli

Maximus Orator, Ciuis & egregius:

Coniuratorum vindex, boſtºſqi malorum,

Proſcriptus perit a tribus illeviris:

Qui ceſus grauiter, qui detruncatus acerbè,

Hoc Lamie debet, quod iacet in tumulo,

Pompelianus .

Dočtrina antiſtes. reru n mirabilis autor

Tullius exiſtens nobilis eloquio;

Cui dedit excellens ars oratoria nomen ,

Virtute ingenij venit ad afiraſui.

Sed fºrtuna nocens mirando funere raptune

Carpſiti & hoc volutt membra iacere loce e

«2/Maximimus ,

Eloqui princeps magnis memorabilis afiis

Iullius indigna cade peremptus obit :

Sed terras omnes impleuit nomine claro

Ingenium caſo corpore, morte caret.

Viuut, C7 ingenti polle, cum laude per Orben

cuius in hoc tumule membra ſepulta iaceni
Vitalis. e'

Inclyrus bicciceroefl Lamiapietate ſepultus,

Guem fortuna neci tradidi immerita,

«ZMaximus eloquio, Ciuisbonus, Vrbis amatore

TPernicieſa, malis perfugiumqi bonis»

gui ſexaginta completis, attribuiannis

Seruitiopreſſam deſtituit Patriam,

Trincipis latina eloquentia M.T. C.liberºui

intitulatus,finitfeliciter. Impreſſus Neapoliſub:
dinando Sicilia Rege. Annoſalutis M. CCCCLXXXIII.

sedente Sixto Quarto Pontefice Manmoe

239

I

rºmo

1

Epitaffi del

sepolcro di

Cicerone ri .

stampati in .

'Napoli e
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lin lib. Monu

epiſt.

dall'incorſo de'nemici, ſe ne fuſſero paſſati nell'Iſola del

i Zante,e che haueſſero portato ſeco il corpo, d per dir me,

--- º-

242

Sigifribis

ment. Clair,

Viror. -

F.Deſider.

Ligniam in

duabus ſuis

d» l'ordine in che naſceuano: ſi potrebbe nondimeno per

dal Senato, e Popolo Romano, rizzandoli ſontuoſe ſta

gli antichi

Iuatrice della vita humana, ſe pur mancò nel debole mio

ºr - º ------------ ------

DELL'ANTICA ARPINO

Si laſciò nell'anterior foglio l'appoſta figura del ſepol

cro di Cicerone, cauata non ſolo dall'inſcrittione di Sigi

frido Ribiſch di Francfort, ma dalla propria figura,che co

me teſtimonio oculato apporta Frà Deſiderio Ligniame

no Minorita; métre di coſa tanto ſingolare volle laſciarne

perpetua teſtimoniaza con l'impreſſione della Stäpa, e con

minuto raguaglio delle due ſue epiſtole,affirmando qual

mente negli anni i 544. à dì primo di Decembre cauan

doſi nell'iſola del Zante preſſo alla ſpiaggia del mare per

la coſtruttione d'una Chieſa, ſi ſcoprì caſualmente ſotto

d'alcuni rottami d'antiche fabriche la detta ſepoltura di

finiſſimo marmore con la ſopraſcritta Vrna delle ceneri, i

e delle lacrime, con altre particolarità da lui ben'eſplica

fe, che ritégono còſeruatep memoria nella loro Sagreſtia.

Giuditioſamente và egli anco figurando, come nella ,

fuga di quella ſpauenteuole proſcrittione del Triumuira

to così i parenti,come i ſerui di Cicerone,per ſcampare ,

glio le ceneri del loro Signore, ſi come con ſaggio diſcor

io lo và ſignificando il Padre Minorita nelle ſue apporta

te lettere, ſi ſcuſa ſi bene di non ſapere ritrouar interpre

tatione à quelle parole [ Ettu Teptia Antonia I nè po

ter congetturare di certo chi ella ſia, ſtendendoſi ſolo

ficare terza, cioè nelterzo luogo nata,quel che fù coſtuma

to dagli Antichi nell'imporre i nomi è i ſuoi figliuoli,ſecò

mioauuiſo ſecuramente giudicare d'eſſere quella ſtata al

cuna delle parenti di Tullio, è pur di Terentia, ſua mo

glie, che d nel viaggio, d nella propria lſola foſs'ella mor

ta, e nello ſteſſo tumulo ſepolta. -

2 Shonorò con altri releuati Monumenti la recordatione

dell'eloquentiſſimo Cicerone, non ſºlo dal ſuo figliuolo,

dopò, che Auguſtolo ripoſe nelle ſue grandezze,ma anco

tue,come fà detto, nel Campidoglio preſſo alli tumuli de

ulli, per maggior chiarezza della ſua nobiltà,

e con ſufficienti autorità nel principio del terzo libro da

noi mottrata. -

Di tutti quali immortali honori conuenédoſi principal

mente il vanto alla Patria, come prima Madre, e conſer

dire

nella dichiaratione della dittione ETeptian:he voglia ſigni

TNel lib.4 à

Car. 159,
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. Nel lib. 1.
a Cal', 7e

- -

C. Mario

non volle ,

mai impara

re lettere ».

º-

h---- -- L IBRO S È ST O. 243

- i quel degno oſſequio, che alle ſingolari tue glorie ſi

doueua,ò Arpino, nel rammentare l'immemorabile origi

- : - ne,che prendeſti di quel Gentile Dio e vecchio Saturno,

º conuiene che per fine ed hiuda con la ſentenza del nobile

- - - Valerio Maſſimo il quale non men'eſaltando il gran Ma

ºleº; lib 1 rio,diſpreggiatore dell humane lettere che l'immenſa dot
de inſtit. ºn trina dell'altro tuo figlio, in eterna lode così di tè ſeco

º º º qui finiſchi, dicendo I Conſpicuz felicitatis Arpinum;vnicum

ºººº Qºº ſiue literarum gli roſiſſimum contemptorem,ſiue abun

PrºPºr dantiſſimum fontem intueri velis.
- i - -- e- - - - - - - - - - - - -

l IL FINE DELL'O PER A è

i - i Deoſemper in omnibus honor, 6 gloria ».

i

-

-

-

- º

v - –r - - – u
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Admodum Reuerendi Patres –

-

-

relegi ex vestra commiſſione ppus Venerandi Patris D. Bernardi Arpinatis, Decani
Monasteri, ſanti Seuerini de Neapoli, vhide antiquitatibus,ac de inſignioribus ve:

tiſti illius Municipi, deq; M.Tullu Ciceroni e C.Mari fictis agitur;& cum illudi

multa eruditione refertum reperiſſem, pralo dignum exiftimo. Exſacro Caſſinenſi
cenobbio die prima menſis Octobris 1618.

-Humili fiſius Reutrendrum Paternitatum veſtrarum -

D. Faelix à Neapoli.

Al signor Canonico Merola,3 al Padre Penna carmelita

pro teutone. - - - i

-

Alexander Epiſcopus Carinola. º

Hiſtoria ha cde Antiquitate Arpini Romanorum Municipi, c Mariº Marulli cice
ronis,Hercum Ciuium ſtorum, illuſtrati,bene typis dari potest mea ſententia,ſi ita vi

debitur Dominis meis Superioribus. Datum Neap. 27 Februarii 1621.

Marſilius Merula Canonicus Neapolitanus Sacra Theologie Doctor & Penitefi.

Perilluſtris, ac Reuerendiſſime Domine t
Perlegi opus hoc hiſtoricum, cui titulus eſt l'antica Arpino,Admodum Reuerendi Patria

D Bernardi Clauelli, Arpinati, ºrdinis Diui Benediti, di cumineo nihil offen
diſſem,quod vel Catholica Fidei & ſacrirCanonibus,vel humanis moribus aduerſare
tur, quinimmo Magnorum, y Auctorum exemplis, preclariſq; 7 dictis, Cr geſtisma

gna Autoris eruditione relatis,digniſſimum praelo existimaui. Datum in Carmelo Nea

polis, die 7.0étobris 162o.

l Perilluſtris, & Reuerendiſſima Dominationis tua infimus ſeruus

º «Zºf. Frater Saluator Penna Carmelita » .

Reuerendus Pater Marcus Antonius Palumbus Societatis Ieſuvi.

deat,3 referat. die primo Octobris i 62 o.

-

Conſtantius Regens.

vidi librumhune, qui inſcribitur, l'Antico Arpino, Crc Nihilineoreperi, quod ſit
contra bonas Regni leges, ſed eruditione completum. Vnde ex hoc typis mandaripo
teft. die 7.Ottobris 162o.

i 1 M PR I M A TV R.

Alexander Epiſcopus Carinola Vicarius.

M. Antonius Palumbus.

-
-

-
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X:

- e contiene
us s . A sv ) i C.

a .. . . . . o º 3 º

i; º ſcrittº: sernardo le e

, clausui quius hauteº.
V a º è 22 s º o : :

L - A"i"
R. mv di tutti gli altri ºTr -

è tiRegolari del Mºndº, 173 -; iº

sieroi del riº º nº
º ieramente habitarono l'Italia 48 ,

Accademice queſtioni daTullio

nella Villa Puteolana, dedicatº a M

a Varrone 153- . . s , e , i

vaccia figliuola di Giulia, e madredota

- uiano irº. . . . . . 2 ,

Accidenti, ne quali ſoggiacciono i me

menti della vita bumma436 º

accordioinbumano del Trinnuirato 133

2,ſalubre agli occhi che ſºlº nºi.
villa accademica da citerone, dopo la

a ſua morte sº . , ... È

Aione delli Deir la cagione onde
- sa già s'indºſſerei Gentili 6, i a i

va dinoſo Aia di S. Tomaſº, e il primo

che preſe il cognome d'Aquino 212 :

A dorini, famiglia antica in Arpinº º

s. Agostino cofeſſa a Dio d'eſſerſiconuerti

sito per vu libro di Cicerºneº,ſi nara

e miglia che Cicerºne babbia potuto ſtri

s" si cattolicamente auantº l'Adº

so di Gbriito 192 . . . . . .

Alatro città nel Lario edificata da Satºr

5 no, corriſpondenza con gli Arpinºli.
2: & 112- i tv: 2 t . - “ , º

º

i s .

Alberico Monaco di Montecaſſino crº

e te Cardinale da Stefano VIII º A

Alemani Popoli fieri della fiandrº s:

3ei brogi, Popoli della Promenº, datº

Rºsa Riamonte erºſiºni di ºffiºti -

Assous, idefiſiut ratione. 17one e i

e vasottºt à º, ºt: "º .

- Gº s: no, rott so - , º

º o at its .org º . . .
s3 tº i 3

arare a caro ai".
do perconſºliº

- "atterio il io- º º

ne. I 57. Deatto it'vinº, onde trafſe,

il ſuo amico peregriachezza º ſº. -

-"i""ii -

iº:
Alii i" bel is º

tidai mandati da giº?"-

ſcuotere" i cie, di fºrnidia"ili a ai, se -

s. ambrºſia ad imieione di "- - - ri l is. I' Cibia - la -

"#º
mirati a cittadellaº bora de

ta Nici" risº -

Arierno nella santi i Patria di Saluſtio

"iieri ſetacita dellesquili Ti è tt i'i .. . . . . . ,

Angeli figurati da cicerone i9, Poteſtà
iaa quelli ſopra gli huomini i91.

si ittà"i
ianata da Virgilio riccaii iſtolº

pi M. Antoniºmedaglie d'oro e d'ar:
gento in honor di clºpirº. produſſe .

i quatro pontefici . Saccheggiata da

"iario e inſole iºzºiº ,-

ai ſecondo cicerone creata in cielº
“: . - ei

ººº! º ... s .ma--.sa.

Aimi grandi inclinati all'argine della
fia 9º. . . . . . . .

Animi ambiti ſi più dominati dall'intereſ

ſe e e dalla publica vilita ºz & 13'.

pi quanti occulti velami ſiano coperºsti. - i º s - i , e , a

isgirº" nei

cui legno cominciò a guerreggiarſiºi tra i viſibiliº i T. , N.

- . . . . - i i

r

º

- a - - - va º la

::a, se si va a a star » - : : tº ºſº
- . . . i

vºta

a - - - - - -

º il risº, i cats: i . º i sì º è

e



º - - si a N SI A. Io v AT
A ſettro edifetto diºMarrone nella

falda di Montecaſſin

.Antioco, Demetrio,Senocle,Men ie

gi Atcitri di giºrºne in Grecia sº:

«A" i º"º". º.

i" maritati, ad iºnicº a una
2 4. - -, r i

aagiiiiiiiiiiiiiorents: i

i"
- "i-

di qualſivºgliº 4ſggiº ſi
#- nig, cm (1pt lº Radi , -

""i è obesº -

fijienza in binore dello steſſoºi.

º e I «r i i
ri Pretore detto di clailio,”

- º nuoue èontarini contrº le fattibilitàl.

skº 13 ris, e,

Arco ino, tigli, idiritti ſei

errºri ei terrinuiariº.

Arcanarino, con lileiter del Padre -

della Patria nel";ii
Arne è tºp ſa del 44ai dilatiº

º".
Armie lettere di iſtintºſiº º nell'acqui

della glºribirina 36 teſa a chi di

cſè darſi"precedenz 37

Arme i 5 impreſa del"
Aà, il riportati nella fina di C rio 38

Aquila deditata a Gigliº; 3 Hſperimenta

vºi pollini al regiº dº Sºlii",
rò il Regno di aiuini ºiſio Preligi

t la pignanorte tº Aleſſandrº 39 Rifi

erò Ruggiero, e Riccardo veſcovi dal

Ai del sole. Fa onbra a Miftta

no dormendo 39 Ripofia da C Mario

ielli ſegni in ni 4, º "tºtº o
mi rciò ad uſarſi con due teſte 42

Agailsſero bisti ege,tra portatº Attilarignºtºi"as ºtti

Aquio fitica mºnteſi iti is &

56 Biſtrutta per ordine del Rè Corrado..

circa gli anni 1226 a cart.3o – e 2 la

, arcadio dº Rionorio Imperatori ſi diuiſe

:rº l'Infiº in qrienti e rocciderale, as.

"iº"b
il Regno a Milreſſo amico ai carlo V.

234. -

Arrºtilediuſe il 31ando in rispºste i

diſſe che era eterno, og tpreſo di

Agºſtino e da Ambroſioei
eſſi da M Tulio 198 Nº - - -

- - onº riſolſe

º aſfºrmare l'innortalità i"
confeſſata da Socroma e Ptatoiº,tº

Arlinº edificato di Saturno, antico(ſecondo

Maompato)di4339 anni lo fà prima di

Rººniti. on i ſuoi rilasci

ºmºerato anticamente ſedicimilia,

21 ini"; d'Italia ſia contenu

to pºſtº nel mezo fra Roma e oli

melgrade A1 e mezo. Il ſuo ſito".
ta:24 (92 fu ſempre come ſcuola di vir

ºadiºuncini 2, Aggregato alla cit.

tadinanº Romana è fatto Municipio

t prima che Cicerºne e Maria fºſſero al

“Mondo 25e26 fu poi Citta Veſcouale,

º Deſtrutta più volte daº":
d7 84" tributo di alcune eologie

s della Galirt 3: Nodrice nomeno dei

larmi che dellº lettere sºttodata in se

º nato da Q Hortentio e da M catone,fo

37 Reito mºlti anni come disbabitato per.

º rincurſioni di Currado Re a Italia si

Arpinati celebri per CAario, per cicerca

º per Q fratello 2 Aggregati nella

"Cornelia 32 Hanno per impreſa

si nelle lºro Armet Aquila che poggia

gli artigli ſopra a die Torre 42 Vſar

ºneo per alcuna ſpedita occaſione aica

na volta trè letereM. Tac 43 fu tra effi, e

le Citta conuici i ne' tempi paſſati molta

corriſpondenza 1 a 3-22 1 e 22.

Asfaldide, ſorte di minerale, o di bitume

fortiſſima lega ai te ...

aſſinio Pollione capitano di Ceſare, col

qual egli ſi cºſigº nel paſſar il fiume

Fubicone a 9 e . . . . . .a

Atene Citi º della Grecia, detta madre del:

le virtù 9o .

Asti



nei

- TA A: VO O LA A -

Attico cioè rito Pomponio Auico nobiliſ,

ſino, e ricco Ateneſe,aggrega

tadinanza Romana nell'Ordine Equeſt

ve, cognato di Q Fratello a 1,622.14 ,

Atino città antichiſſima nel"
ta da Saturno, nonatada Virgiliº con

aggiunto di Atina potent 2odiº - è

Atto Tulia Rè de Valſchn, da quali ebbe

la deſcendenza.MiTutto 84 i ti is

-Atto empio ai Popilio Lene per cui erano

" dalla mºrte 137,

Aulo Poltu mia Dittatore, il primo che tri

eºfaſe de Latini 7s è a s .

Aulº senatore è arretrare, ci vocidere

i"" ci induia Catiline

«A i"
iſi come gli Aqua & a Frangipani'

casº ººi ieri
ſanta Chieſa, onda vengonº prosperati

gran parte deiMendozaco, era a

Bagni di Parolº, contenuti dentro la vil,

di 4 aerºnetsyj, a oi ci o

Bandi silani contro Mario, annullati dal

- - " it. Se nºn, rovi l. 2

Baronio Illuſtriſſimo, e duniſinscardina

Radºſanta bieſa al lisciuti di Sarso

aysisalissà a 1,2 voto: 2 ei suºi

Battaglia da tenuta dentrò le porte di Roma

ſºstile ai Mondaini nomina a Mao

º viddeſuscºlesia eºla:astiche mai

re per auanti e Trà l'eſercito di ſatili

sahdegi i ſiſ trili i

& Ottauisao"

Beda scrittore ſane dell'ordine Resedetti»

masſitamentre per invadia sae, º
ſu unlica in Arpinosa si

ºciattamata Padre di saturno, da altri

chiamato Cameſe, da altri 4runo Eun

sto prin eramente la Citta di Rahi ::

ºnta

lº a fisio Virt. Papa fatto prigione in

ºmagna da arra colonna muoreindex

semiesºnte in pregione aro,S sa a

S. Benedetto Patriarca de Rºtonori, gºa

i" , luogo prima de ,

alla Cir

atmento dell'impero, c in 3

il sºlº gºl di Rºvigo

idoli, e dedica la chieſa è s. Mari:

tino i 7o, s, - - - -

Benefiti insato ſono grati, in quanto poſ;

ſono ricòpenſarſi, che salirimente ſi

sede ºdio in vece di esitº ne sº.
Bernardino, Clauelli o" ſtecca

ta a caualo con Baldaſſanº d'Amºre

ſi 23 Fideltà di questo verſo il Wi

fiºr. Claualli, 13 , disº, i .

Bernardo, ſanto Romita traſportatº#
«Arpino ad Arce per alcuno scº

demerito,22 1. - .
-

Bosco Redele auritania tradiſce Gio

2 giri ſºgºr, iº ºa
";pºſt al Conſole Sillarilauna ititº a:

sini, attºla d'oro, dipintaº la preſe

ºdiGiºgºta 5oº è e 2 o

Bºriº tè e capitanio di Cimbri vinse

da Mariº 35, si ;:, rs

Role capi o di ciniti , trafige diſua

snap A, Aurelio Scauro 54 g

Bana, detta Dea della Rudicitia, a cui ſa

fºtºne le donne, ſenza inciucato

- "i se , t è A va º la

Bigºiſi e," te Brºdoſio

ſiaºggi cºnfini d'italia e,

sitº tºgººgººs º, a

BI ci afriſi, condanne

il Senatº a vii".
Egºiſis, ºttº ºtti, dal Serta

iº a Sillai" nºn peſara

ºleºſº » , è di

ºgº A4488 Az.si

Caſº Apº º pregione in beta

-ì " ita,

"i: l'ià ſoia vendetta della morte,

fºrnit147 , - - --

cinbi, capitanio di cºmario, fa

i

molto cr fº:7 n.', , , , , , ,

iariº, auguratº dall'Aquila ne iº

tſe Aguilini, che li porto neila cu

a: ne 37 /P4uentatº Fulcinia madre e

, di 4ºrlºde coi fatta nouirà 38
Il 2 Milità

tria "; »

-
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ºff i pimi volta islla fanciullez

3 per feruo manipolare, dei brani:

º zi 4, Spraggio ſempre a imparare i

sºcifere 353oianni a milito la prima

del fatto stipionea africani al minore

i Prendde Scipione la grande riuſciti

º i the e Mario era perfire nell'arma

ºgº conduſſein Roma nel triofi a Rè

iogurta catento con due luoghgliº ,

ºii làuni ſuoi 04sgistra a

sei 4, dopº l'Edebià asilo Pretoryi,

Seſgna, 45. Compare la sento a dir

e toile i

-s
"Eſſendo piano della rie:

e44 miliaro egslodeºrºello nella

- pºrradº Nania 4eticano la prima

volta Conſole, gran concorſo cºn Cmc

sºuſſoiº è berreno ſuto dal Pºpolo i

º in ſuo fauºre contrº Metello e ſiiſen,

e senza deia

poſe mai l'inuirò ſudarºnº i fo

- conſola la ſeconda volta con G: Fropriati g

a ſervitºº" -

che per ſrb r . honeſtà º

::" taºrè,

Vintrepidamente della elegge 3, i

reak, nel brºglioſº caſo a Mfie, viene,

-ſ'aſpetto e gm by upcc poin3rd, 3, p.)

voto di rammarico che ſpoſe al Aral:

do del Rretore º 3i onoparatione dellº

3rtana alla borousan horsue fa sºlº -

i": afrièrpieno dir"

lunº cºreoi ºlani eſºrdi irraº

miº ordine feuerſino ooh roghi a -

urſari,che incompiuuintinnanº.s»,l

Crudelia contrº di quelli s» si ripeteº.

nel ſettimo Conſolato osè 6on ci rie

s» Muore comparendoli di aerſe falsa e

taſmt 68. Epilogo del valore,evita in

rraneo, intrepidozza in griryea º.

fegao di dolore, ſºi msdyionariº vog,

isſaltº a un qua bºutine quoli non .

"mai altro menomazione,

antersea 5, Novelle imparare on si

vitttene, nègreghe,ne huinea più sanº.

ºel entò a 47." c. Nerbano e Lº Scipione Conſoli ſi

i muoueno coad eſtratto contro illayr,

STayonen pesana, in Pione Coſolefè i

il primo marito di ſella figliuola di ci

Schrualuzola 5aara otto trºva lºt si

suºi i c. arrone.cognaoo di Cicer per parte

- Conſoli eoa è il resley è Beh, in Taxentia sºnº º ºsi" º º º

e ei

"io ff RiſporlaAgºla data a

ii; terah nicºtrºi

ºntemila” habi:" Nºnºſcº
io d 'mimici º - jºa

º"
"

". ſhbb f -

ºnºri di " -

" l""i fu l'r' gdl a Pitti -

º"
fa con iugo che testi e anni tºtº

-i"

etato all impreſa contrº ºgni

- ,

getts

sitº» fissº cinni di aa º A

Cytgato arcore della Sicilia niegº atº

f:oato Cicerone di pacre ſmonarie

i serial tronº rºi º 3 itat

sarta hara alui ſiti disfatta per

sſ aiGºouas alla rappe l'eſercito

i sa ſolare rasº º irty º a º ut º ºv

I curſus tra figlia di La Piſº e figenda e
tassa, maa ſºciº di assata: S.

52 (uiaopavandeleº Anassº cºi tºsº

can fantasusakasvuº genere banane

erſa udendoleuva nata abuſiºne eranº 8

si il eutano, a psorio basato dai pa a

pre Noè4 - 3 - ,
io, e Lepida

pd ta vita a ºtterone '34 ...lazi che a ni 'altrofi charſe º - - - -

- i"i " Ginito a suaerò aſtrºſº avolſebiºs alo

le mini del triº lº sah ºgb-ºri è a

fi gei" su Roºt Sirº no: a

con i Silian 3 ci saranesi

cannºna, era unº da Rºma ſinº al

F.ume Gariglianº della sanitansnº

st Litio 24 i i e º è

e ». A l e ai ce , a Campº a

!
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- rº

- Cv,
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º

.."

e
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i titº anticament
e
chiamate ai di cºrone in Rini ºi i Fºº

- a chi

e bora è detta Terra di Lauro

, dal Gari ingſ, Sisme Sarno, i

tig
"ii

, "e
sº

filº iſti, º et at car 4 .
ſi " contrade di Rºma, sherà

3 hº fiatº fiºr efl Satta, Sau :

à," ar, che fù"
º in girettº di 38 cº Paſſi i 5 è

ei f"doues
no

veſtirſi di

ii"fi leſio"A ºnorie,ſuava

oro e cali della morte a 3 aste

º"
i lift dei Ngn minorden

aſed
ma

#gir
e

di inondare da
º di . priia i nèo , i reitA

ºipni
o

Cicerone india

italia e perciò la 4ati in SenataIs
a.

tT" del Campi,

i"Geniale Cicerone

ce i are i" capri
2 º 4a e 4 poi carcere mi fa

rliſ"
:

i battizzare i carcerieri conuertiti rei.

º"della Ghieſa inº
- - r c ---- - 0. i-ºsº, rº. Nºta sºtt

ei g c"i in dono l'ºrma

ſi Salºrno, t3::: : : 2 i sì

ei Montino bebbe laritrae E

annetto nel ſepºlcrº di saturo

a 3- .1, e º o è t,ottº A C, tº

Aisº Pratere, resta in battaglia da Meº

sellò.22. - e : o si

-" di Antonio Grima?

ºrfinate e ſuoi carriſhi. 1º tos

“cariſi"-si il carrico al Marcheſe del Vaſto, e o

vbbidiſce in alcuno paſo.234 e 23 r.

gara indoraiº cou quattro cavalli inſie

gni mandat'i
nconieo

, ( icerone dal 5e

- . - natº tornando dall'eſilio i i 5. i 3

caſa di icerone in pino nel Quartie:

e ro di siutta Vecchia 16, C7, ºp. 5
º.. . . . . - º . . i è 2

i Senatorio datº a terra e t..Cindiº Tri

sa bana, Ad didata per minimetrº 4 sco

di detta caſa con lenters intagliate º

Coſa d'oliuer
b fºtore a boritter

iº

ſaluieropr
eſo

ad tarpino, verº? iº sº

"C. Misri ,

t hera 54onafier
a

di isterytººi
e

o

gi da Net nundi 18 fu di molta ſi un

iº irº Hara in Commend
a
efeſi Gori

rºmena tarize ai nap, Honº :3 º
i redificata la ſua Chieſa in beliſiº e

nºfenoa neº. i ti; s º «è i s3

Siauuerſi, ſoliti di riferirſi tot'vuà è

talino più di quellº che ſºno rivº» º

Cuſhi, di grandeº"t,
a ma to2 rettºro, tv º via oro, ivo a

io, Prorom ſale nella Siria e T45 e Per

s" egli preſe ſi fa preidere da

a Pindaro ſno Camerier
o,

48, si a

o, Aquino, interamna
,
Città deitrus

e nel Lazio preſſo il Monſiero di Maº
ºtecaſſino reº º º si

G. amico, in foggia diſaſtrº ri

i lazzo in Arpino iº i 23º
Catilina s'ingegna di pomer in ſu pette

fM. fullio alla" Confeſſi
,

scherall o deſtenda dai rulli Rºdi Vol

sfcbi 8; Dell'ordin
e
Patritio,e difamº

..glia de'Sergii, 92it Sorbiſce il ſangue»

- nometcbi
ato

con vino e poi lo pori

“grà i complici de sura 93s is

suea nel ſuo eſercito intimitàconta

: senti 96 Mtnorevom
battendo

ferocmeni

te.1 ca..ºor 5 ore lº si risº

Gaiolo Pesconſol
e
della Gallia inuiato cià

C.Mario contro i Cimbri 3, Edeeilchi

i te oratore egli,e Hortentio of : : 2

Canalier Bartoli de Teodini famiglia an:

i"
.

8 º 12

Caualier Gioſeppe Ceſari Arpinate eſa

ovirà i 34 e 35, i º º A il

Cavalier Gio: Battiſta Marini Napolita:

º no. Porta inſegne nel dir toſcano 7,
47 235, è e:

- - - a Cesea !
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Cenea segretario di Pirro, gli riferi d'ha

uerin Roma veduti altrettanti Rè nel

Senato, quanta gli era nell'Epiro, 5 in

tutta Grecid,23ta " t . . . . .

Cè'effino V. morsato prima Rietro Moro?

e ne d'Eſernia nellº Sanniti, fatto Ponteſi

ce in capo dir meſi rimuntiafollenemente

; tal ſeprema degnità ſºs lirnando al

ſoo Eremo della Maiella,fi per strada

arreſtato per ordine di Bonifatio VIII,

ſuo fucceſſore, e poi io in pregione nella

JRocca di Fommone, oue mori ſantamen

, te 189. Canonizzato in Anignoneda

, Clemente "i nº sv - ai
Ceſare vsò dopo Mario li del.

- l'Aquila 42, eſſendo di "recitò
l oratione"i"i

-- a, e ie di C Mario.rofe

" ftima di" Io

fu Pontefece Maſsimo. Ior Entrate de'

a Pontefici Maſsimi. 152. Non pateua a

ſiffrire d'hauere p superiore Pºmpeo,

ne queſto d'hauere Ceſare a ſeeguele.

118, le ſue dimande non furono ammeſ

ſe da Conſoli. I 19 Paſſa il fiume Rubi

come con l'eſercito, 119, ºa dlcuni ſcusº

ſatele di lui attioni-11 1, Atto eſecrabi

le in ſpogliarl'Erario 124. Suſpetto in

che ſi entrò che voleſſe farſi Re, i 26 fini

la vita con 23 ferite dateli nel Senato.

a 26, Saludcondotto fatto da lui in bon

sre di Cicerone, qual mandà in ogni par

ero5.Compoſefraglialtri un libro che

intitulà Antecatonoue raccolſe garande

lodi di M. Tullio. 2 o 5.dy 2o6, e i.

chieſa di Ccſamario, dedicata a Ss. Giove.

e Paualoi r8. 9 225 e

cilicia, hora detta Caromania, Prouincia

i dell'Aſia, i 17c D

cimbri vincono i Romani in quattro batta

e46 a54. Numeroſi di ducentomi)

a ſenza i putti, e le donney s Qstinano

ne borrenda delle donne ré. Cimbro?

Atteritº dal borrendo aſpetto di Mar:

io 62, º ae8. . º

i

- - -

5.

cità edificate da saturno nel Latia

ciasserº assaè tra edificate da Sem figliuola di Noè i

' Italia 7, sessº asºn
Citº nel contorno di Roma, theſtrºfº e

Mariotornando da Africa 6;
Cinerale, denia vi diciaarianº

iemente bora il tampo di finaliſ,
ſima 4 , ti - i

CleoneSiciliano adulatore d'Alleſſandro
Magno 164.

-

Cleopatra, Regina dell'Egitto , ve
lº con zoo vele in

iii

centro ottauiano, º "

Clodio, dell'ordine paritio, èi"
sºlº º irthe limitaſſe
uan Cicer resºfalta, e difatti gli

Artefici, che reedificanano il Pala;

e di tecerone. I ro Vcciſo nellai:
da Annio Milone:1 17. . . .

cloro, Lacheſis e Atrapot, tre Pa hè

s fente che ſopraftiano alla vita"
º no, 137, suissº" l º, ºs,

Gognome di Cicerone, onde li protesi

ºfe, è così d'alcune"i
glie. 89, ti º º 3 -

"minato da Ma loſſedito dai cla

nelli 23 ti Mariº evasa i
colonie 38 portate in Italia ſi at tinge::lº ſi v, ſº
colpa del gener bumano perlo percatº del

primo parente 14º e io 1. "

ciºrniaminºſi,e già
tempo 91 . . . . . . .

comparatione della fortuna di cºrſo

con quella di Cºrigine gia intºsa
i tra i Guerrieri Italiani e creti i 8à:

Genſini, dentro i quali non era lecito d'em

trar in Italia con l'efferrtio i88

Confuſione di lingue nelli edificat rid

º Torre di Babilonia ?5 º :

Conuiti, ne quali gli entiebi riferiuano le

primitie alle per 46 - º.

Conferenza ſenza colpà è gran teſorº 8a

Conſigli dannoſi facilmente abbraccia

-- -- -

- -

l
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i"
giºiº

º"
i trºfeiºsº

, con i deſignati preferiti in molte coſe a

'alli Padri conſcritti, e i. A che tempo

e "iºneleſ
ſellº di ºggilia o 9 ,

ºfoni" inuti, e nobiliſſima per

A Pºntefici battuti6; . ,

ei sigg.
ſino à i tg, sº º - : i

ornelia fimiglia Patritia in Roma dal

la quale deſcendevano vindice rami

º zºº !?? .............:

-
º"i" ottauio conſoli diſcor.
aanº fra di lorº : - unºc" i s ... iº i

Merola ſituitº a cinna nel
- . i conſolato é i di 2 : :

corona iuici fitta di quei

ti

-
- - - - -

i". daud a
chi ſaliſſe alcuno cittadino. Roma

º ºº .. . . . . . . .
e orrado Redi Italia figliuolo di Federi

º, co Socando Imperatore, destruſſe per

i mezo a Andrea Rupecanina la città

v, d Aquino circa gli anni 1226.a car.

e 7 g 83 5 218 a ... ,

corriſpondenzafragliArpinati, é i con

nicini anticamente. 3o: & 112.

ti ," . . . . .

Creta, Rengo dell'Aſia minore, compr

s: i dendºſi molte città.7. si ..

ºs"Salustio di Patria d'Amiterno nel

iSannti, orde ne riſorſe la Citt

te hora l'Aquila,79 ſcriſſe Dei".
, gutino per lo conquiſto di C. Mario: e

- della congiura di Catilina, comuensa, e

a ºligafa darci trane, 79-,
croniga (Caſlinenſe antica, e in

- : : molta autorità. 171, . . . . . .

-

-.

- - - 1 -
2 t. a r 't . . . .

-

i pamaſco Pretore commette vna gran -

e fºragge in Senato,
Qadine di Mariosu Goiane 72. per

! .

en

det- so

. . . . . . . . .

oderna di fi

iº,
i 14.43 - - -

Di"pastorello/ufficò l'orſo º il Leº.

º" dintteggiauano le ſue petº el
le. 177. - - - - - - a sa -

Decreto de'Padrifatto a Metello, annul

lato dal Popolo Romanov.47 -

Decreto fatto della ridutione dell'eſilio di

" da 4 o Senatori, i 13,

" E per la reſtauratione della ſui rili, e
ville. I 14 ;

e decreto de Pidri: pe niaria nn ci
"uione perla morte di Ceſare nºn confir

mato dal Popolo 127 ,
Deiotaro Rè della Galatia, protette da Ci

e' cerone r 17 & 141 & 186. e, 3

Deſiderio, Athite di Montecaſſino lan

no Noxºf pºi Papa e chiamai vino:

reit il cui corpº ripoſa indetta alie:

Deliai" 9Marco Bruto, af.

fediàtò à Modena da Marco Anso

- nio 88. º º , r . l º, è -

pelio Silano Conſole peſcato è prºie:
ramente ricercatº di irrone del ſuo
parere di fatto di Congiurati torº

Dialºgo dell'Arioſtº in morte del Mar

º chiſe di Peſcara i 4r, º 3

Diocletiano Imperadore commando the ,

con i Libri ſacri s'abbruſciaſſero alito i

, trèlibri di Filoſofia di Cicerone 16r.
Dittatore da chi venua eletto, quattºrdita

ſe li daui, col tempo che commeto adeſ
ſercitarſi z4 º º si

d"di Tullia figliuo

ictron:33 Luogotenente al Ce
- 7 - - -. 7 ,

- t, i

a --- 'i . “r -: si

di gione, edifi a -
a º si ? º - si

Dobella

, la di.
ſare, 277

Ponne con le doti, e bellezze del corpo,

non accompagnano la fortezza dell'ani
º - e

-

- 0. 4, - º fu# Curile, eCeriale.Migiſtrati in

feriori della Pretura, 7irili,

gueſtura 9 i a

dito d'Ottaviano Auguſto, Vi doſari:

berciar vniuerſus Orbis. 16t. º

Elemen

E
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elemento dellaserie fai ºah ! -

aere ſubito le" aſcoſe" . º - ""i,iºrº

s""" rii"" ,
icorpo ripoſa prº alla Terra- dº º Pº hº figli alcuna vol

ri d" - sa rii".i" alcuna vol

ia spina e madre di cicerone 78, Fºiº entitaonna di Minturno,alEnnioºi filonardi, commenda- , ºſº"i" cui

i tario deli" con Fanti Manipolari,hora nominali.Ragazzi

- ii"ideldºla e º gliiſºlº,
e"" i Fiufti moglie"ntrate, che ſi pagauano a alcune º g : º taroz a hdo ſuo mari -- e - – -

- r della"i inai i" º"""
Eiintennio Fiºdi".º sa ............ ."g bere "i

r", idef diuinia furori s. : i ſipa tºſ da gºſº º º
apidauro,citiº.di Macedonia, ...ºgliº, i

- detia hoggi" io ritrouiº" in Ita

ri nel ſepol ºr, ai Saturno ri rou o s giºrnº dueMarn zº

#ntinui da º a-.si#" , Farionidic, Mari?gpitaffio nel ſepolcrº ircheſe Ferran i fattioni di Mar "

" i si" ";"i geſti di ºi nºtº- º i ha ertº

s": in Arminiº si - ". è l"i , e me

- ei ". sin nei miei pensinnaio"

s restanpati l'anno 1483 in Napºli: ': federicº", il Regno di Ge

rqueire ordine deciſºcrifila Ngil " ſalem;hiuno in totdi i

: sa e la Plebe 87 è i s". o che tiene di vnafigliuºla del Kè

Ermatemai iercuriº e Mtnerua,"che i Rè di

s gionia inſieme º in le ſpallei. - Spagia s'intitolano Rè di Geruſalem

i Fiºrito numeroſo di Caſilina di inini- e - i Reſiti più volte alla Fede cº

, "la combattenti.(ººººo....... titº, i fu a Pontefiaſconmunita
sigſilio da Roma egºii". to 68 - ,

- Fia dell'ºro finº li anni 'del Mondo, Felicità humane interrotte ſpeſſo di caſi
I 9o6.e cominciò quella d'argento ducen º“auuerſi: 54º i 7 ,

i si fecinquºnº." - - - Ferentinº ciel Latin edificata da Sa

sº:di f.# icoſtrata, che d'al- turnoconiciprocrea

vi" , - -- - - - -"icimenta inuentrice trite dell'impiade"
dºverſi:”: e,,,,s n o, Fericide antichiſſimo Filoſofo primo de ,

Eugenio iti, della Cº di Piſa, fà Mo- quali affirinº l'immortalità dell'ani

maco veſtito da S. Bernardo 18. ma,84. - º

i Euripide diſſe che pºi violarſi la ragio . Fertilità, hº veſero i campi di Marſiglia,

ne per cauſa di regnare, qual verſo era bumentati dai ſangue bundno nella fina

iſo in bºcca di Ceſare 113. ge de Germani fatta sui da Mariº

Fabbio Sanga senatori mano » Ci protet- a Fireno fiume, che ſcorrerà le ville

iore de Sauoiardi 36 cer, Mario, detto bora Carnellºº
- - - - - - e a º e- ſua

-

-

- - ºg

"i

-

(

(
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. Deriua dal lago ſotto il Caſtello della

. Pefta. 228. Gara trà Liri, e Fibre

no. 23o. - -

Fieſole Città deſtrutta preſſo a Firen,

o za 93. º i

Filiſco Filoſofo.riprende amicheuolmente

: Cicerone del ſouerchio dolore, che mo.

ſtraui per l'eſilio 112. e

f" Liberto di Quinto Frat ſcuopre»

la fuga di Cicer. alli perſecutori. 156.

Caſtigo dategli da Pomponia moglie

t di Quinto. 138. g

Filonardi, dominarono la loro Patria di

º" ſin al tempo di Siluio Filonar
l lo»

-

Filoſofi antichi ſecondo s. Paolofurono il.

i luminati da pio è conoſcer in parte li

miſteri ſopranaturali, 183.

(7 196, -

Fimbria Capitanodi Mario, con crudeltà

vccide Mutio Sceuola sù l'altare. 72.

Fontana, Caſtello preſſo ad Arpino,fù auâ

ti chiamato Castrum Scipionis 21.e22.

Fonte marauiglioſo, che nacque alla Villa

Puteolana di Cicerone dopo ſua mor
te 153 º è sys,

Formia, Fregelle, e Minturno, Città anti

che e deſtrutte nel Latio. 16. ' '

Formiani aggregati alla Tribu Emilia,27.

Fortuna mai lieta ſin'alfine nei caſi bu

mani. 3. Inſtabilità di quella nella vita

di C, Mario 64. Non porta in lungo le
afieridi aiutº ſpeſſº i ribal

«- di 29 , , , - - º -

Forino, per il cui conſiglio Tolomeojeam

mazzare Pompeo 138. . .

Franceſco Petrarca rende teſtimonio, che

Cicerone parlo come Cattolico. 184.

a Conteſa con Iacomo Colonna della me

glioranza di s. Agoſtino, e Geronimo,

-- -.

O L A ;

Francone Prete Arpinate, dona a Mon

tecaſſino vna ſua Chieſa,e territorii 28.

Fregelle Città antica nel Latio, disfatta -

già, fà maltrattata dal Rè Pirro. 2 a 1.

rifatta Colonia con Brindiſi, 22 1. Deſtrua

ta da Opimio Pretore, che ne riporto il

ſopranome di Fregellano.222. ,

Fufidio Arpinate dell'ordine de Caualie

ri; 9 vno de ſuoi Ambaſciadori in Fran

ciº, da chi Cicerone comprò vn territo

rio, posto nella contrada delle Vitole,

così nomata ſin di preſente.214.

Fulcinia madre di C Mario.44 Spauenta

sta dall'aſpetto dell'Aquila si lacuna) »

del bambino 38 Donna ruſtica,ma pro

de, e ſaggia. 37, “ . . .

Santo Fulco Eremita, da cui hebbeorigine

il Caſtello dettoboggi ſanto Padre.22 1»

Puluia Madrona Romana, ma impudica,

manifesta la congiura di Catilina 94.

Gaeta Città nel Latio inferiore, creſciuta

dalle ruine di Formia. 14o. Produſſe e

Gelaſio Secondo Papa dimoltaſantità, e

dottrina, 27. - ,

Galere anticamente vſate

la

-

, e di che quali

ta.7 I. -

Gallia Narbonenſe, detta hora Prouen
-

-

- -
-

a. 22, -

ci Gaetano Pontefice,e prima Mona
º co Caſſinenſe 27, t, i º - -,

Geminiano Capitano di Caualli di Silla-62

“Genio, th'apparue a M.Bruto.4o,

Genoua, Città prima della Liguria 9.

Gentili, per qual cagione sinduſſero ad

º adorare tanti Dei. 5. º ,

Germani vcciſi da Mario, morendo riem3

pirono l'aria, l'acqua, e la terra de loro

ſpietati gridi, e del proprioſangue, 52.

'Nel" la Valle del Rodano co

- marono ſei giorni e la ſtrage ſegui

- e Lodi ch'egli dà a Tullione'ſuoi di eſſi, 52. ...
-iº . ſuoi ,si battuto dall'Angelo, perche»

Franceſi, e loro coſtumi 96. Deditial vino con troppo auidità leggea Cicero

cominco i Tedeſchi e non ripular a vi .netº; o,
tio la vbbriachezza 164 Gloria a renni ipriº
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ebeſcriſſero, che agli Archi, è ſtatue º

erette a lor huomini famoſi 2.

cloria altrui generò ſempre ſtimolonelli

petti bumani. Io5. : “

Gianicolo in Traſteuere di Roma,detto coi

si da Giano,che l'edificò.8.49 Io8.

Giano il primo che regnò in Italia. 3. lo

ſteſſo, che il Patriarca Noè,8. Ilprimo

e che inſegnaſſe il diuino culto ai popoli

rozi. 9. Regnò in Italia inſieme con º

: Saturno. Io

Giogurta fatto prigione con morte di tutti

º i ſuoi 49

Giona, eſua confidenza con Dio, che lo

mandaua 189.

Giorno feſtiuo, ordinato da Conſoli, che »

º fuſſe a tutta Roma nel ritorno di Cicero

ne dall'eſilio, i 15.

Giouani Laureati,che reſero lettere al Pre

tore in Roma in quel medeſimogiorno,

s che C Mario vinſe i Cimbri, r&

Gione per qual cagione ſcacciò Saturno

ſuopadre dal Regno di creta. 7. vsò

l'aquilanelli ſtendardi, quando ſecon

i do fauoleggiano, combattècon i Titani

Giganti 42. - º

Gioppe deſcendeva dalla linea di Lot, on

de veniuanoli Gentili, come da Abbra

mogli Hebbrei. 193s --

Giouemale Poeta Aquinate, inuentore del

- le Satire. 1 r. -

Giuditta Vedona per zelo de ſuoi troncò

il capo ad oloferne 32.

º Giulia moglie di C.Mario,ſorella di c.Giu

lio padre di Giulio Ceſare.7e. In morte

di lei Ceſare eſſendo di 12 anni recitò

l'oralione funebre 69 & 7o.

-s"di Ceſare, ſpoſata a Pom

peo. Io&. -

giuliane Paſtorino Arpinate verſato nel

la Poeſia Toſcana," - º -

e Giulio II conferiſce la Badia di Caſariare

al Cardinale Luigi d'Aragona.io.

giunone Lucina, a cui fà per impreſa aſſi

e grata la lucerna col fuoco eterno Iza.

-
- - -

--

O L A. be

Gneo ottauio,primo, che nella ſua famiglia

haueſſe ottenuto il Conſolato, e"
monuou0.82. - - -

Gneo Plancio di Aline geſtore nella Ma

cedonia,riceue con grad'affetto cicero

ne eſulatº 11? - - -

Gomero figliº di Giaſet, e pronipote di

TNoè, a cui laſciò il Regno dell'Arme i

nia,venendo in Italia 9. - --

Gordieo, Monte dell'ſ" del

e quale poggiò l'Arca dopo il diluuio 3.

Gratippo Prencipe de Filoſofi, e Maeſtra

di M Cicerone 142 , i

Gratitudine ſecondo Cicerone è la madre

di tutte le virtù, i88.

S.Gregorio Magno, Benedettino, Inflitute

re delle Letaniere di molti altri Riti dei

la Chieſa,vidde l'Angelo ſopra la Mole

d'Adriano, che rinfoderaua la ſpa

da.nos. - -

Gregorio VII, con quattro altri Pontefici

i ſucceſſori, di ſanta Vita, e del

e l'òrdine Benedettino 2f, .

regorio Boncompagni, Sforza, nipote diGliGregorio XIII.ri""

ti d'Arpino, d'Aquino, Duca di Sora, e

i Marcheſe di Vignºla 22o

Guelfi e Gibellini,fatti si contrarie in Ita

lia. 17º.

ciliek prime occaſioni di quel

cistinel contornodi Roma -

Habitatori di luoghi alti, ordinariamente

ſono di più ſuegliati ingegni.2 r.

Bercole Tebbano aſcritto nel numero dei

Dei da Gentili e la cagione. re.

Herennio Centurione,vno de capi inuiato

da M. Antonio contro Cicerone. 136.

Herrice famiglia antica in Arpinº 15,

Hieruſalem edificato da Melchiſedech tre

centoſeſſantaſei anni dopo il diluuio 8.

º Hilino Hebbreo,eſuo Hinnoinbonore de

, Santi Salernitani, 8. - º

Hirone Tiranno siracuſano richiede da

Simonide la diffinitione di Dio 194,

- idono i
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Monorio III. Romano eletto nel 1226 e de

Caſa Sauelli, edificò la Chieſa di Caſa

mario magnificamente. 2o. Amplio il

Moniftero. 18. . . . .

Hortentio fù grande oratore nel tempodi

Cicerone 26. º -

Ruomo più crudele delle fiere nel vendi

carſi, correndo quelle ſolo nel loro irſtin

ſto. 133. Mai libero da qualche difet

to. 163.

Ianſa Rè degli Numidi riceue Mariogio

mane, andando in Africa a ſuo pa

dre,64. - ---

Iddio sà tutti gli occulti penſieri dell'hua

mo. 186. -

Imperadori ſi vſurpano il titolo di padre

i T'atria, che a M. Tullio fù prima

dato 163. Dopo che eſſi imperarono,era

periglioſo il ſcriuerſi le virtù degli al

itri,fuor che di eſſi ſolo 165.

Imperfettioni humane d'adherir ſempre

a quella parte, che dalla fortuna è più

i proſperata, 71 , , ,.

Imperio Romano fu maggiore di quello de

gli Aſſiri, di Perſi, e di Macedoni 119

Impreſe vſate da Romani negli ſtendar

i di..qr. Deuono eſprimerſipiù preſto ſot

sto velami, che apertamente manifeſtar

ſi 43- - .

Intemperanza del ſeſſo femenile in ama

sare, o odiare. 138, - - -e

Intenti humani ſpeſſo preuenuti da caſian

uerſi. 136 . - - -

Intereſſe proprio, molte volte propoſto al

o l'honeità 49 . . . . . .

Inuentioni Poetiche non deuono pregiu

dicare al vero ſenſo dell bistoria 6

1nuettiue falſe, imputate a Salustio contro

cicerone, e riſposta fittitia di questo 79.

italia, nomata prima Retim 3. Restò io8

anni ſenza eſſere habitata dopo il dilu

uio 4, Diſturbata dall'intereſſate preten

denze del Triunuirato. 144. -

gtalo Rè della Sicilia diede il nome ad Ita

lia 3- - -

Ladislaº Rè concede alcune eſſentiavi

Lºttº, parte dell'Italia, dal rebroſin ai
Garigliano, che da Satur. preſe il nome e

6. Le Provincie che conteneua.24.

Landone Conte fa donatione a Montecaſſi. I

nº della metà d'Arpino, e delcaicio

di Schiui al Monastero di sdomenica

di Sora 22 (5 3o.

Landulfº Conte d'Aquino, e padre di r.

Tomaſſo, lº ricommanda ai Padri di

Montecaſſino.2 18.

º",i",Romano concorre,

con Gn. Plancio Atinate alla petiti

dell Edilità. I 12, ra

Lattantio Firmiano per la ſua dottrina ,

nomatoil Filoſofo Chriftiano. 18,

Laº Fiume tra Modena e Bologna ,

nella cui Iſoletta ſi conchiuſe laproſcrit

tione del Triunuirato. 133,

Lºgº Antºnianº, vietaua ildarſii Mad
giſtrati agli aſſenti. rr. - -

Legge De Ambitu, contro quelli, cheprai

curanano gli offitti per denari. 154.

Le ; Emilia, che gli offithfuſſero annua;
1, 5 e

Legge Pompeiana, concedeua all'Attore

i duebore di poter orare, e trè alreo88

Leggi prohibeuano il crearſi i conſoli pri
ma di 43 anni 44. Stabilirono leſpeſe e

che far ſi poteuano al più nelli umili

de torºntepaſſati 74 5 126 Riguar,
ri"futuro, e" il paſſato, io?,

Lºggº del Senatoper la reedificatione del

ºiville di M.a" a -

Lenio Flacco Romano riceue Cicerone,

ſeſſulato 111 –

Liberale dies, giorni festiui dedicati a

i Bacco. 142. . -

Libro di Cicer intitolato Hortentius, con i

nerti ſanto.Agoſtino. 184 do io.

Libro De notis, di Cicer onde i Notari

preſero il nome, imparando in brene di

notare molte parole 2o4.

Libri de Faſti,ne quali ſiitare i Con

Kl. 2 ſolati 9

a

t
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ſolati, e gli atti famoſi de Romani 2. na 128.Morte vituperoſa in braccio di

Libri degli offiti, creduti eſſere l'avltima Cleopatra 2o1. Date a terra le ſue fia

opera cheTullio ſcriſſe 143. º tue per ordine del Senato: & in vendet

Libri primi, che furono ſtampati in Ita- ta della morte di Cicerone, fattoſi de

lia.2o4. treto. Vt in Antoniorumfamiliane- .

Linterno luogo non molto di lungi da Cu- mo in poſterum Marcipranomen fer

ma, che poi da Scipione il maggiore fu ret.159. ,

detta Patria 22. - M.Bruto, Proconſole della Gallia. 32. Con

Liri, e Fibreno, gionti inſieme diuidono giura, e dà la morte a Ceſare nel Sena

le due Prouincie di Terra di Lauoro, e º to. 126, Atto dopo in alzarlo pugnale

di Campagna di Roma: Congiungendo- - inſanguinato. 127. Proconſole nella , i

ſi poi con l'acque di Gari nei Gampi Macedonia. 144. Infauſto ſpettacolo in

Caffinati, prendononome di Gariglia- vedere morto C.Caſſio per falſa impreſe

t10.2 I, º - , , ſione da lui preſa i49 Rotta hauuta ai

Lccretio Capitano di Silla pone in aſſedio Impropera la fortuna mimica della vir:

TPreneſte.23. tù, e da la morte a ſe ſteſſo 149 e iro.

Lodi date dal Pontano a Cicerone,che ad Marcello Conſole muore trafitto da auuer

ogni fiato d buomini ſono profitteuole , º fa lancia da Annibale. 69.

l'opere Tulliane. 2 oz. M.Ciceronefigliolo di 17 anni fatto Gene

longobardi, diſcendono dalla ſteſſa Pro-, rale de Caualli da Pompeo. 12 r e poi

º uincia di Scandia come i Goti, occuparo anco da M. Bruto 144 Vince,e rompe,

novna parte d'Italia a cui laſciarono il 'l'eſercito di C. Antonio nell'Epiro.

nome di Lombardia: Ne furono caccia- 14; fatto Augore 147. Di ſua mano da

ti poi da Rè di Francia; Di quanti ma- la morte a c. Antonio fatto pregione in

li riempirono l'Italia dal fogl. 27, ſino' º vendetta della morte paterna. 147. Riſo

a 29.dy 2 o 3. - - - lutione della ſua Cairallaria, nell'en

Lue cicerone, zio di M.Tullio 216. º irar in battaglia 48 Fatto Pontefice,

Lucera, Città nel Capitanato della Pu-, Maſſimo, e poi Conſole con ottantano,
'glia. 3o. i resta in gauerno di Roma, e dell'Italia.

Luc Gellio, propoſe in Senato douerſi dar n 58.Comparatione del Conſolati trà Ci

à Cicerone la corona ciuica. 1o3. ” cerone padre, e figliuolo 159. Porte di

Luc Lactio, Senatore, hiſtorico Roma- "Giano ſerrate di ottauiano nell'anno,

no.8o. “ , del Conſolato di Cicer, figliuolo. 16o.

Luc..! Metello,Tribuno dellaTlebeater Pretore della Siria, i proconſole del

rito da Ceſare nell'aprirel'ErarioRe: l'Aſia. 162 fa battere con fruſte ceſtio

- mano 124. - - Tretore maldicente 162 ,

Marc'Antonio cerca di farſi pittatore,e M Craſo tratta i matrimoni trà Ceſare,

i" l'aiuto di Quinto figl Genera- Pompeo, e L.Piſone od. - --

dellaCaualleria 2 i5. Debiarato dal M.Curtio, giouane coraggioſo, ſi gettò col

Senatoper nimico della Patria per opei cauallarmato nella voragine, per redie

ra di Cicerone.88 9 128.si mette in mere l'ira delli Dei 36.

arme con M. Lepido 12z. Inuita di ge- Marco Gratidio, nominato da Cicer per

fare egli conſole,c.Antonio ſuo fratello ſuo parente.86. -

TPretore, e Lue. Antonio Tribuno dalla Marco Lecca,confederato di Catilina,rel

Plebe i28. Aſſedia Det Bruto a Mode la cui caſa trattauano la congiura 93

- Me Por

-



M. Portio Catone,oppugna in Senato la s

ſentenza di Ceſare nel fatto de Congiu,

irati. Io 1, Congiontiſſimo con Cicerone, º

l'auuiſa de trattati che ſi li ordiſco

no. Io&. 3

M. Pontidio.Arpinate, Oratore inferuo
rat0,2 I 6. - - i s'

iMa" Sicilia, 5 EzelinoTi

ranno della Lombardia, ſcommunicati

tda Gregorio Nomo, i 68. º iº

Manlio Dittatore, inuiato controToſcani,

morì da vn calce del prºpriº sui

io.ss. : º 5

A Tullio, nome proprio del padre di Ci
» cerone 89, “

M.Tullio Cicerone in che anni del Mon

de, e dell'edificatione di Roma fu da

Eluia ſua madre prodotti è di trè di

º Gennaio 28. e ſecondo Plutarco, ſenza

dolore dell'Utero materno. 78. Fùauui

diſſimo d immortalità, e di gloria, 8o.,

di 1 o 5. A perſuaſione di salullio cabià

il titulo è i ſuoi libri De Republica, 8o

Maeſtri chehebbe in Roma 2 rig.

E in Grecia 9o. In età di 26 anni an-,

dò Queſtore nella Sicilia. pr, ottenne
º tutti ii"; e degnità della"

fuor che il Tribunato della plebe. gr.

Cognome di Cicerone onde li proueniſ.

ſe.82 Eletto conſole in età di 43 anni"

con C.Antonio 92. Ampliſſima degli

i tà conceſſali in tempo della congiura ,

Catilinaria 94 Accusò publicamente
Catilina in Senato 9; Moſtra a Lento.

-" de capi della Con"ri:

tratto di ſuo Auo ſcolpito" lo del

le lettere 1oo.Titoli conceſeli dal Sena

to. 1oo Prima di qualſiuoglia detto Pa

dre della Patria. 1o;. Coronato della

corona Cinica. 1 o 3. Tratta con Loculio

di far dar la morte a Ceſare e Pompeo.

1o7. Pietà verſo i cittadini Romani:

parte voluntariamente nell'eſilio. 1 o8.

Fſudato per quattrocento miglia fuori

delle porte di Roma. Ios Prediſſe ne'

,

ſuoi libri la caduta che ben presto era

per fare Roma dalla ſua libertà, too.cn

126 Gli apparue nel dormire nella ma

tina G. Marta confortandolo iro Com

poſe circa trecentos e vinti libri di dia

º uerſe materie ri 5 º 3 o 4 ſpei "i
tauole delle leggi Clodiane 1 '6. Và

Tºyoconſole nell'Aſia. 117. E'gridato

imperadore dal ſuo eſercito - is ſe li

prepara il trionfo in Roma i rº. Preſi
idente delle Marinà 11 z.Solea dire, che

il Mondo non bebbe maggiorhuomo di

Ceſare quanto alla ſua perſona, ma miù.

no più aumerſo alla libertà della Repu

“blica. 123.Riſpoſtaintrepida data a Giu

lio ceſare. 124 Prodottodalla natura

per lo ſtudio delle lettere 126.La cauſa

perche fuſſe intitolato bis Conful, 27 fe

trarca 12 9. Si diede in pegno alla"

publica per fauorire Ottauiano. 132.

Aprì con ciò la ſtrada alla ſua ruina.

132 Fàtentato divecidere ſe ſteſſo ſen

ſentendo la proſeritiione in confuſione

dell'ingratitudine d'Oltauiano. 134.

Preſaggio di non bauerſi da vedere,

più in queſta vita eon Quintofrat 134.

prontezza deferiti di Cicer per defen

“derlo da ogni violenza. 136. Età in che

egli morì 139. Diede in Arpino la toga

pura àMarco ſuo figliuolo con moltafal

lennità. 141 Vendetta del Senato nella

caſa di M. Antonio per la morte di Ciº

cerone 159 Statua erettali dal Senato.

119 Bºffeggia nei ſuoi libri di Filoſo

fa la varietà di tanti Dei, affrmando

º ono,e ſopremo Idd a 128, Non ardina

dir in publico quello, ch'egli ſenteua del

le ſuperſtitioni delli Romani, 128 Sòla
trà Gentili Filoſºfiimitatore di Plato.

me, 18o Efſerta la gioventù Romana à

preoccupare la caſtante gloria dilliº

Greci 183. Eſaminana la ſera le ſue at

i tieni del giorno 186 Diſſe che il penti
mento è porto di ſalute, isz e che il con

feſſare l'errore è rimiſſione della colpa.

187. .
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a 5.7 Che arri che ſi danno in preda del

peccato perdono la vergogna 187. Che

il dolore del peccato è eterno. 187. Che

nel rendere i benefici,imitiamo i campi

fertili, che più rendono che non riceuor

no. 188, Tratta dellepene dell'inferno.

a 89 che quelli che piamente viuonodo

uerſi annouerare frà Beati. 19° Accen

ma quaſi il Purgatorio 19o. Aſſomiglia

l'huomo à Dio 19o, di 19 r. Con le i;
arole parei"de

i" perſone, 193 che il Mondo è gº

stermato da Dio. 184 & 194 Deſcriue il

dubbioſo paſſaggio dell'anime dopo que

fia vita i9; biſcorre quaſi del peccato

griginale. 2o1. Cominciò di vinti vno

anno ad orari in publico nel Senato, 2 o4

In tante occupationi della Republica

come potè egli ſcriuer tanto 2 o4. Vanto

datoli da Ceſare e da Plinio 2 o5 Virtu

moralii lui ſcritte dal" -i;
Naturale ſua timidezza nel principio

aidire 2 o8. Vaticinando dice "

to Frat la gloria che laſceranno al Mon

do dopo la lor morte. 213: Imagine di

lui in pietra nel Comuento di s Domeni

sco di Sora 2:6 Poſſedea 18. Villein e

più piti fuori cosi di Roma, come d'Ar
1730 º 26 i a ' : - . -

Marco Regolo senatore Romano precipi

stato di Cartagineſi 69: -

aria Marrone, dottiſſimo fra Romani,

e cingontiſſimo con Cicer 1so i 166.

A cui dedico illibro de lingua latina,

166 Lodi immortali dateli da Cicero
i ie, i 66 Suoi Promontoriºpreſſo a Mon

tec:ſino, e alla citta di ſan Germa
n0 72.

marco Tullio Angelio Arpinate, dottiſſi

mo nella Muſica a tempi noſtri, i 3 r.

Marcheſe di Peſcara per nome Alfonſo

primo: muore per via frezza nel Ca

ºſtello Nouo 234 ,

a archeſe di Peſcara ,vinſe i Frateſi nel

A- - - -

Barto di Pania, con pº

ceſco. 13 r. iº, i

Marcheſe del Vafto, ſe li commette tutto il

carico della guerra di Tuneſi e ne ripor

ta vittoria in preſenza dell'Imperator

Carlo Quinto 234 ,

Aare Egeo nell'Arcipelago.r.
Marigliano, Terra vicino i ricrearſir

eſſere nominato da Mario231. es.

Mario, figliuolo di C Mario va in Africa

Aritrouare ſuo Padre, è ricruuto e ac44

carcerato da Ianſa Rèdelli Numidi.

64. Preſo vanoſoſpetto dal Reper il ca

ſto amore mºſtrateli dalla Regina, 54,

TNomato da fanciullofiglio di Marte a

69. Eletto conſole quindeci anni prima

che lo ſtabiliſſero le leggi con Papirio

Carhone. vo g za Vcciſe ſe ſteſſo col

proprio pugnale dentro la fortezza di

"non darſi viuon nano di
illazº e -

Marius, libro in verſi che Ciceronegi
ſe ingioienti in memoria delli Aquiliº

mi portati nella cuna del bambinoC.Ma

rio 4º di zº , -

º":" eſo di prole la preſto per

alcun tempo a Q. Hortentio ſuo ami

co79 . . . . . . .

Martio Coriolano bandeggiato ingiuſta

mente dalla Patria, vinto con i Volſchi

ridº"in gran anguſtia 34, Vcº

ciſ". -"iperdonato a

Roma per le lacrime di ſua madre, e

moglie 8r
Mario, Capitano del giovane Mario reº

fio rotto da Pompeo nelle parte di Sic:

ma.72. - --- - - -

3Mercurio, inuentore delli caratteri delle o
gi I 2 , resº - torin asi º

tercurio Triſmegifiro il primo che died

de legge agli Egittº,fù riputato Indoui

nofra Gentili. 3.

Metello conſole parte con l'Eſercito sonº

.

frau: f

: :
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- iro Numidi.46. Gliè dato per Luogote

mente C,Mario, ma viene dal Conſole
tacciato d'ambitioſo.46" della e

Numidia, e ne riporta il titolo di Nu

i midico48 Eſſolato per nonhauer volu

to giurare per la confirmatione della e

ºge nel Tribunato di Saturnino, 7o.
- 7I.

Minerua ſtatua di"da

lui nel Campidoglio, che la chiamòCu

ſtode, partido nel volòtario eſilio io8.
iº""" nellai del Ga

rigliano, che sbocca nel mare appreſo è

Miſeno,Monte nei tonfini di Pezzolo,no

mato da Virgilio, 135. .

Mitridate Rè di Ponto contro di cui fà ſpe

dito Silla y8, .

Monete di cuio, vſate anticamente 4.

Moni Albano Città antichiſſima preſſo Re

magia deſtrutta. 13. -

Monte.Attico, Villa che fù d'Attico pref

ſo adArpino e da illo denominata 22.

Montecaſſino, Monaſterioſacro, Deſerineſi

-º il ſuo ſito, Prouincia in che è poſto. Pri.

º uileggi conceduteli.171.ComeSemina

rio di Prelati di ſanta Chieſa 172. Pri

modi degnità di tutti gli altri Monaſte

ri Regolari del Mondo. 177.

MöteCercello, Iſola nel mare di Gaeta. 61

Monte Clauelli,denominato dalli Clauel

li Arpinati, da quali fu immemorabil.

mente poſſeduto 231 ;

e Monte ſan Giouanni, Terra ne confini frà

º º Terra di Lauoro,e Campagna di Roma:

- e Fù terra libera degli antichi Cóti d'A

quino, e peſeduta con tal'eſſentione dai

º Marabeſi del Vasto: Hora incorporato

trà li feudi della chieſa da Papa Cle,

e mente VIIIgo.Procreò Tomaſo Cimel

li,buono celebre nella Poeſia, e nella e

ºi Muſica nei tempi moderni.17. .

Monteſagro preſſo al fiume Aniene,

a que ſe ritirò il Popolo Romano nella ſe

i 3 º .

i - -

-.

ditione commoſſa contro i Nobili 23 º

Monte Tauro, e Monte Amano nell'Aſia,

- ſ" con molte Città da M Tullio
Proconſole. I 12, i

Montefierna, caſale antico d'Arpino,ho

rapaeſe aratorio, poſſeduto da Nobile

ilasciare in tanto fa male,

in quanto

ma.189. -

Morte data a cinque nobili Romani nel car

cere Tulliano, conuenti della congiura

Catilinaria toº... .

Morti ſpietate delli Germani, veciſi dai

- Maria de quali ne participarono gli ele
-

-

mentir:- . 't - i

Muli Mariani, per qual cauſa furono cosi

detti i di lui ſoldati, 5 r. , º,

Municipi"n molte coſe alle Colo

apporta è i rei pena eter:

nie.2, Difinitione di eſſi 25. Preroga

tiue, 7 eſentioni. 26. Come propria ri:

putauano la Città di Roma. 91 º 2.

Mumio Tribuno impediſce la promulgatio

ne della legge Clodiana og, ,

Mura d'Arpino e dell'altre cinque Cinà,

da Saturno d'eguale fattezze 2 opera

di Giganti, ch'erano a quei tempi. 14

Auſe riputate Dee, è iloro nomi 18 ,

Autio Sceuola Pontefice, vcciſo da C, Ein

bria sù l'altare della Dea Weſte, 69.65,

,72, 3 i º yi

TNapoli riposto ſotto il grado 4.1. del Polo

Artico 24 suoi rili nel diſcernimento

delle famiglie.82. I

-º" , valoroſo capitano di Giuſtino

mperadore chiama i Longobardi in e

Italia per giuſto ſdegno 28 o

TNaue,Triremi, Quadriremi,e ſimile.ch'an

ticamente ſi vſauanoz 1.Si prohibenano

à Senatori Romani, di poter tenere mani

onerarie, cioè vaſcelli di mercantie, è

Nel maggior ſtato, e fortuna,è minor lali

i cenza , e più biaſimeuole il pecccèi

10, 67 , , , ,

º º è sta, a se 3 gabrie

e ti - -



Nembrotto, alcuni volta non to Saturno.

a 1 Gigante della ſtirpe di Can come sa

turno, Edificatore della gita orre di

i sè i Nino,terzo Rè di È bilonia

i
lº f - - - . . . . .

“Niſita, iſola preſſo a Pezzolo, oue ricou

raronº gli occiſori di Ceſare. 15. -

rNobilani famiglia antica in Arpino"
" behbe in viſione bna

statua, º il ſignificato di quella. 12o e

TN9e, lo" che Giano, dalla parola oe

notrio, che i Greci la ſignificano inuen

-i. - - -. Nomi de capi della Congiura di Catili

ma,9f. -

Somi primi difficiladiuueſtigarſi coman

che l'origine delle coſe.8.

Nomi di quelli, che concorſero con Cice

rone nella petitione del Conſolato. 92.

"Norbano, e Scipione Conſoli ſi muoueno

- contro Silla.71: s

mandi Popoli nobili della Francia,

che dominarono parte dell'Italia, edifi

sicaronº il Monaſtero di Caſamario. 19.

Nota centro gli Arpinati, che ſcioccamen

-" le ceneri, e l'epitaf

fio in pietra di Saturno 13.

TNumantia deſtrutta dal minore, Scipion'-

Africano, detta bora Ceſaraguſta 44.

Numidia Promincia nell'Africa, ſoggio

o gatti daG 34ania 45.

solatione del Prgie Franco Arpinate fat

ta al Monaſtero di Montecaſſino 29.

coloferne, Capitanº di Nabuccodonoſor,

«.it troncato da Gioditta 32, e

oracolo d'Apollo, dalle cui riſpoſte iGen

'tili ſi regolauano 36, -

e Ottaui e loro famiglia hebbero l'origine,

irº da Velletri nel Latio 82 ,

ottauiano Imperadore affirmò di ſe steſſo,

- che non più che di famiglia Equefire,

zº era egli nato,ma ricca, antica 32.Di

ſpenſato per opera,e valore di Cucerone,

ibe in età di 17 anni poteſ'egli eſſere

- , -

-

v propoſto, ottenere le dignità senato

rie,: a lui ſolof ſpontaneamente,

- ntedutº, dºpo Cicerone il titolo di pa

dre della patria, tſurpatoſi poi dilli

imperi"i ro3. Chiamaua

padre Cicerone 139 lì da per conſigli

il Conſole Panfi, à riconciliarſi con

“ M.Antonio rio le ſue dimande ribut

tate dal Senato. 131. Parte ſdegnate con

otto Legioni verſo Roma, ouè gionro ſi

, ſe eleggere Conſºle con g Pedio ſuo

ne non haierig acconſentito alliſuoi a

“ diſegni. Se ne paſſa nel Leuante con

se tro M Bruto e Baſſio 47 entrò in pen

ſiero d vccidere ſe ſteſſo,vedédoſi qua

s ſi vinto da Sefto pompeo, 152 Beneuo

glienzi, che concorſe per molti riſpetti

tra ottauiano, e Marco Cicerone 158.

e Chiuſe egli porte di Gianº nell'anno

del Conſolato di Marco Figliuolo 16 r.

ottauio Conſole veciſo in vita commotione

del Popolo Romano, 5 il ſuo capo pdr:

tato à Corn,Cinna fuor di Romi 66

ditauio Manlio, genero di Tarquinia Su

perbo, commuone trenta Città contro di

; Roma 75.i , a

oitone imperadore vecide ſe ſteſſa, ſti

mando con queſto quietare Vitellio ch

lo perſeguitaua 17o. : ...

Palanta città nel ſeno Romano edifica

i fa da Euandro:iº e ,

TPace vaiuerſale nel quadrageſimoſecon

i do anno dell'Imperio di Qitauiano 14o

Padre della Patria, titolo dato a Cicerone

i dopo conuenta la congiura, e ſalutata la

i , Citta dall'incendio a og, º

e Palermo e Catania contendono del naſci

sº mento di ſanta.Agata 29. :

Pandulfo Conte d Arpinanel tempo de'

-: Longobardi 29. º,

papirio Cianbone Conſole vinto,47 vcciſo

- in battaglia da Pompeo 75. º

TParnaſſo, dg Elicona, Monti nella Bpetia

dedicati alle Muſe. 13.

i confidente, 131. S'immaginò chei;

Tºatri
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pariti, erano di quelle famiglie, che de Pompinia moglie di affatello e ſosta a

i":"tuì Romolo 82 . . a Pontecorbo, ierna nel confine del Regnº,

Teleſtrina, città 18, migliafuor di Ros edifinata dalle ruins di Fregelle che fà

via 73 - 4 at - sº i A colonia dei Romani (ad è al

per la città antica, è turioſa per le ſue, Ponte Milnia, detto hora Pantemollein e
molte antichità tsy. - r Rpma 89. - ,

Terdonare l'ingiurie, ſecondo cicerone è Tono erouincia dell'Aſia minore, 58, º
atto di magnanimità 188... Tepiſiot ena Marcheggiano, Tribuno de

Terſuaſioni molte volie rimpiono l'hnemo 'ſoldati inuiato da At Antonio Giro Ci

da appreſe deliberati i 9; º, i ºrme theoridolo libero dalla morte, 36

Pietro e Paolo Apostoli capi della ſanta a Porta piramidale, moltoiº
ghieſa e Protettori di" 19oi “ sto mºdello nella muraglia di Arpinosa l

Tietro Rainerio Arpinatº dona a“Monteº Portia figlia di M Porto Catone, e moglie

i caſino alcuni ſuoi territori poſti alla di34 Brue dà la morte a ſe steſſa a

cótrada di Villefiſſi ig, coſtruttºre del Prencipi il lorproprio è di voler più ite

sMonaſterio di domenico di Sora 224 º eſſere iodati con bugia, che ripreſi an

TPirroi" da'"i" -i - li idi :: : : : di.
donna taſca tramortito da tavºlo, gliè Friapo dalla Gätilità della ſchiatta di Ga

i"iè iritº ad Antiga è adorato per Dio li laſciato in"
l 3?º - l'iº a iº "sciuta a -: delle mura di Arpino ſcolpito da Saturni

?isºginºgli impera no, º alle mura d'Alatra i r. ,

ſtore nella Siria fittisito e tiriſo Primogeniti, chiamati dagli antichi dei

dal Valorese io feuero 2 e 3 nome delera padri 89 , ,

Pitagºratº nºi, che i inia ai noſene Proceſſºre Martiniano Carcerieri, onutra

paſſaſſe del corpo d'vn'altro svº: è il titi da ten Piero e ſan Raolo nella Car

Titºne approno per più ſicuro il dominio cereTulliana, con altri quaranta, ieri

i d'vnſº95. Chiamato da Gentili diui- º" de Corui apparſi a Ciceroneaua

i ma 182; i ai la ſua morte 135,3 ,a,

platonici bebberò qualche cognitione del Ptolomaide e Tir. lahanellarci

i gra ſcrittura 194. , º iº vi º" l'apprºpriarſi il Mon

eii aria 2 maſtero di ſantoi" t: A

- - - arfi,

-

--

-

inare nell’ºmbria, cele Quercia, ternana due tiguilali portò i

bretelle ſue ºttimizrziº A e ſette rigulini 4 tiene le guerce di ione

plebè ofà è allºlatriceirey, i ; ghiſſima rita, 47 in

Tipino, Carlº" º figlio tutelaro- i?uinto Catolo Principe del Senato,pr

noiº gºbardi dall'Italia 28, si ? º in Senato l'honore che a Cicerone darſi

i" ariù t.i doueua, o 3. . . . . . er
- a moglie Miduli Quinto Curione, giouane vano ſcuopre à

ſºſpetti," lagº !"
i aii," chia alterà a rifiuta ilvinte inarreſta quaſi oppreſſo dall'ºrmi

ei 4º" 'Caſa- Clodiane a 15"
i riski airi º "sisi e

ofù con particolari l arcarez: ſare Brattaglia nella San & a

ri singºli siti i"fidi,
- - - L l a dar
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a dirſi agliveriſoria e Ripoſto netter,

o luogo fra gli illuſtri Arpinati. 2 , 1,3ſei; frag

ediato da Ambiorice ſi difeſe coſtan r

temete il titºilla Arcana di Quintofan

tuoſiſſima nel luogo detto hºrai iſoletta,

2 fg. Già bora ſepolta da lunghe rui- r

mc.227. -

guintº primogenito di Q. Fratello, amato

da Ceſare è fatto Generale della ſua Ca

malteria , 12. - :.

4"lio vnode capi dell'Eſercito

di Catilina 94. t - r , i

º" Valerio Sorano, dotto nelle lettere

"ºi i sai set

gion di Stato preſe la forma dalCom

º"" Fratello è Cicers

º me, e dalla Epistola di Cicerone ſcritta a

Quinto,eſſendo Pretore nell'Aſia 2 12.

Riſolutione violenta di ceſare nel paſſare,

il Fiume Rubicone, 119. . .

reſtituta Vergine, e Martire, martirizza

, ta nel territorio di Sorano. 223 :: i

Ritii Citta di Napoli e di altre nel Re

gno nelle distintioni delle famiglie. si.

Ritratti degli antepaſſati, ſi permetteuang

ſolo alle famiglie Conſolari, e di quelli ſi

- ſeruinano nell'impreſſioni delli ſugel.

li. 1 oo. - . . 3 i

riconciliatione ſegretatrà otauiano,Lepi

º do e Milantonio 131. . . . .

Rodano, fiume della Prouenza, preſto a

Marſiglia 5 t. º è or , i

Rºdi iſola e Città nel mare Aſiatica.ge. .

IRoffredo,e Pietro" della famiglia

a di Liſola, Abbati di Montecaſſino 232.

Roma fi vnica nella gloria del mondo edi

º ficata da Romeloſettecentocinquant
adue

anni prima della Natiuità di Chrifto.

* Ripoſta nella metà d'Italia ſono il grado

. 42 del Polo Artico, 24 Ripartita in

Tritº trentatinque 2 a Pervn ammasſº

ſediata da Longobardi in tempo di Gre.

- gorio Magno 28 Poggio nelle ſue gran

dezze per i mezi delle armi, el"
tre, 36. In pdiere dei Galli Senoni dal

. - a

--- --

- , e - - -

sº -

" che ſcolpi

5 degentil fadre del Pci

Campidoglio in fuori, trarſa da Brenº
no Rè di quelli rv. Si mantenne in ſtatº er

di libertà e di Republica ſotto il gouer-,

no de Conſoli 446 anni, iº

Romani, nel partirſi cicerone in eſilio vinº

timila ſi veſtirono di veſte lacubre iº,

il loro imperio fù maggiore degli Aſſi º

rii, Perſie Macedoni 2o Rammarica-.

ti acerbamente quando ſi viddero affretº

ti perl'ordinei"ad uſcirfuori,

per tema della venuta di Ceſare i 2 1. R

Rendo, e Remo primi fondatori diRe,

m4. I2- , a r . . . . . . . . . . . . .

Riºne fiume nei cºſiddafºna e
gna, nel cui Ponte ſi legge, l'ordine, º

eſpreſſa di non potere alcuno paſſar oltra

con l'eſercito i 8. - -

Rutilio. Legato di Metello, conſegna l'eſer,

cito a C.Mario.48 . . -

sacco di Roma, patito da Franceſi ſotto il

pontificato di clemente Settimo 234.

Salernitani Medici, annegati in marefer

giuſto giudiio di piº, irº a
Sanaar, campi della Caldra,oueſh tdificata

, la Torre di Babil o, ... :I

sangue humanoſparſene cambi di"
-" rendè ferialità grandiſſima

tempi doppo.83 , . . . - -

saraceni aſſaltano i confini del Regno di

Napoli e vi distruggonº, Arpino, al

tre città 3º - . . . . . . . . .
Sarra colonnafa prigione Papa Boni iº,

s KIII in Anagno,ſua Patria e nella ca

ſa Paterna, con aiuto di"
d

lFrancia 169. Scommunicato isº sº,

, nedetto Nono 17o.

Saturnia, ittà edificataprimamenteda Sai
-

sturno in Italia nel Monte Tapio8,

saltº fin dai ed Arpinº e ºttº
altre città nel latio adorato per lidi

dalla stirpe di cam'", i

";immagi;
e in bonore diGiano '4 chiamato

g Venne in

dºpo il di
- li io,

dag

italia ducentocinquanta anni

tº

l

t
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luuio, nel fine della età dell'oro. 5.

Saturnino Tribuno della Plebe commoue il

Popolo. I 17.

sceleragine che nella congiura di Catili

ana commettere ſi douea da figli contro i

º propri padri 92 , r

si i, caſtello preſſo ad Arpino,nonato

da ſerui di C Mario.23 Donato dal Con

º le d'Arpino al Monaſtero di ſan Do

menico di Sora 3o.

Scipione il maggiore ſi ſcofio da Roma per

giuſto ſdegno, e paſsò la ſua vita nella

-f" di Linterno, che fu poi detto

Patria. 22 Pub.Seipione,e Gn.Scipione

fratelli, ambedue morti in Spagna veci.

ſi in battaglia 69. - 7

S.Scolaſtica ripoſa il ſuo Corpo in Monte

caſino tra v ..

Scrittori Religioſi che ſcriſſero Hiſtorie. 31

Scuſa modeſta dell'Autore in confuſione ,

d'alcuni Mordaci 3 1 5 206. 7

isde no giusto traſporta ſpeſſo lhuomo.

59 66 67 : 189 Difficilmente ſi placa

per poca vendetta 66 ,

Sem, fecondo i seritori Hebrei fu lo steſſo

i che Melchiſedech edifico Hieruſalem,
5 in Italia cinque citta 8. . .

Seguliohuomo diſſentioſo, riportò adotta:

i" quel che Cicerone hauea detto di

ui 13 - - - - - - -

s" ampliò la Città di Babilonia

inl" di feſſantaquattro miglia a 1.

Seruiti del draine Patritio, fa madre,

, di 'uti. I fo º

Sentenza di e Mario, che la vera nobiltà

e nel valore e nella virtù.74.

-r

-

- C

e-s",ſcuſa con s -

Mario di non poterlo riceuere in vigo

- ,"ci . "Settimio Camerte,e C Giulio Capitani del.

esai". e Me

stello dell'eſortito Conſolare i

seſto romperano signoreicasi
cilia, di Corſica, e di Sardegna 152.

sextertium,6 ſextertius in che differiſcº

no nella quantità, e che antica i siti ſi

figuraua con queſta figura HS33.

Sibille per lo merito della Virginità prº

diſſero le coſe future. 196. Verſi mille,

º della Sibilla"
ilnuoua Rè, che governarebbe il Mon

do 197, si -. A a

siciliani ſi reſero ingrati è Cicerone loro

benefattore, 92.4 1 1 1. ,

Somiglianza delle ſentenze di Cicer

con quelle della ſacra Scritturai.

il quinto libro 185. . .
Sicinio, capo della ſeditione commoſſa dat

Topolo Romano contro la nobiltaicnde ,

- ottennero grandiſſime eſſentuoni poi nel

--i" 42e 2

Siena la vecchia, deftrutta da Pompeo,eſi

i ſendo giouanetto,e Capitano di" 72

Silla, Questore dell'Eſercito di C Mario,

cr Aulo Manlio Legato. 48. Conſole

con Pompeo Ruffo. rº. Menato violente

a mente da Sulpitio Tribuno d Mario.59.

I gratitudine di lui verſo C.Mario .

. Il primo che"-

º ca con la Dittatura perpetua. 74. Dopò

due anni depoſe la Dittatura 7r. ,

º Siluo Fitouardi figliuolo di Saturnoi".
nardi, e padre di Germanico ſino al tºpo

di cui ſi mantenne il dominio della loro

Terra di Bauuco 2º. -

ruravera, Ideſ magnum volume z9.

-socrate eleſſe più preſta morire, che tiene:

rare i falſi Dei degli Ateneſi 182.

i Sogno nell'Aurora occorſo a Cicerone nel

la Villa Aunate, apparedoli c. Mario,

confortandolo a 1 o... , i -

e Seldati di guardia del CapitanodeiMi

lites precipites.66.

Sora Città antica nel Latio, fatta Cºlonia

da Romani, dopo alcuni anni, che la rac

quiftarono da Sanniti di chi eſſi dati ſi

: erano 222. Produttrice nei tempi anti

-, chi di Q Valerio dottiſſimo nelle lettere
--- -

º S.Seuerino di Napoli, Monaſtero di Pro; . i Greche e Latine per teſtimonio di Cice

- i "º "il" “i
se si - - - -

- - s . . . . -
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. rene ºra noſtri tempi del virtuoſi

s fimo cardinale Ceſare Baronio Hiſtori

co Eccleſiaſtico. 17.2 º 3 raz s.

Sparina Aſtrºlogo prediſſe la morte è ce:
: fire à i di" o : o

"stampa e di quella inuentore GioanneGot

cºiinbergh redeſeo: e 3. quali libri furo

sºno printeramenteſta pati in Italia io4.

stendºrdo del Vigata,ordinato primiera

isiimolo d'amore, e di la ifficile a cor

i si erſi 13o. i - - i rº,

sºlº città antica defrutta vicino a seſ

sº#borata secca a nasarsi
- - - - : iº e C e ! , i . -

ini e impediſce l'eſprdniune ,

e' sºlº

fattº dali" a Silla, connette gran

i ſi l Senato con morte dei figlio

di Pompeotófo e egenero di Silla. 58.

s rraditofù# i ſerui 61.

sunni di denari che Ceſare teuò dall E

rdrio Romano i 14. º º , -

suppli innesti per brainate dal sena,
io per la ſalute di icerene,ve, i

a ra?aio, città antica nella Magna Grecia,

coi l'aiuto di Pirro prestale alcuna vol

t- tailli Rò dni 81 t .

star itio si erbo Settimo, e ultimoRè

, de Romani i 26

Tebro, fiume di Roma, che d'altro nome fa

º, detto Alboli i

ºrerpio alco delle nume Muſeinosrpi

io dedicato poi a ſan Michele archun

iai" è 42 º 1 ,

"tempio dedichi armonore, e alla vini
º" di C. Marib, dopota vittoria det in

e bri 76.tg dalde oa dimensiºni
doglio il 3 peſti Fortuna Muliebre ,

º, a r fi eato da Romani in quel luogo, oue

Veturia madre e volumnia moglie con

-

i si"
-airº i" dia,pº nel fida dei sanpi

a tsu: r7: - . - -

tra iinpiliº, gito ſeriº i primisvolta ii; ſer

; º Mario Cdaſole, c la terza Oitiuia

3 a 1 GIe

ord -

"58 rii Giaio abitato di Nu a trionfi non ſi concedevanº pervitoieri

ra

Teodora nobiliſſima Napolitana, madre,

di ſan Tomaſo 217 , e

Terenti, moglie di M.rull reato.

- e trè anni i 34 Della"
i gita del arroni 16 -

reſentio Varrone, e Paulo Emilia conſo:

li rotti da Annibale cºme ,
iTerritorio di Arpi i".
Tortullo padre di Placido don Ma te i -

ſino a s. Benedetto Iza, , , , ,

aautoni, U.Ambroni popolii"
e della Germania, ri Tautoboc lorº Dutée

e Capitano, su conſuma onoſci giºrni

semel paſſare la Valle del RodanoPirlº

iiº uinti, ucciſi da 9 Ma

rio. 5 ? i . “ as a º

rirone Segretario di 74 alliº iº,

Tit. Antonio Milone,Tribuno della plebe.

e delle fatini Tulliane. El 3 Vcciſº

s Clodio 117 - - -

Tito Lurgo il primo che fuſſe creata Ditta

tore contro le trenta Città del"i

sº commoſſe da Ottauto Manitºggiºgº

Tarquinioſu erbº 75 g ... e

i Tito Volturio di Cotrona, Meſſaggerºde

Congiurati, inviato cºn le lettºre, a gº

tilina. 97. Fatto prigione cºn 8 gltri

- a

nel Ponte Miluio 98 , ,

i S.Tomaſſad Aquinº uinto Dottore detta

ſantari:º coſtretto d Aqui

si: no, annuntiato da unº Romitopernº

i mebuono a ſua madre a 2 º 3 i? Mº

e 5 vaniglioſi atti ograti di ni nella".
tia i 18 Scaccio dalla si a donna

rie" ſtrada prºpe

fitoſantoiro - e si ne so, .

riandeinsitànelliditi,

v Rbumani rapportamentº 7

Torre"i. e lon

isti i 2o -, º º º - i - : i

strigrizascana finale gita

dinanza Rºmana aro, ieri º a.

portate da Cittadini Romani è la

i voti in ſeno I i “e ºribonregionane, uccide a Lucio, miete

da C.Marie,f.--- :di
ricia

l

N
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ffa taboneſtà del ſuº corpº 53,
r" ai della Plebe,e la lorº grande pote

- " 325 º º º.' e si è

i ci sia tre volte eresiº

-"i
à"stMa pippaure, marrº

sia di Giulio Ceſareniºdº
tutti quelli che"i

-ti ai quali ſi eggononellapº
e campidoglio vs 9 76. i , erº ..

g"gliuola dicicerone e le ſue grandi

º dirtuºi vi: R tronista
Vº niille; e di ut nto antisan la stºr

,che interuritianenerº

iis roiſagi doloridellº

ºra, la dimiuſ, unitºsº:

cb fa e tempi a causa sietºsº
neſ 85º o i.. i tr .rtsita

Tum º di satirne in Arpino, esteſº
inſcrittiolie si o e... e G.

riseriecon inſersie

"
aaaS boneſti 142 ti ..º

iº"
#iºſº"

Carlofisini indoua ºashe
fe del vaſto 63 r23é... .

Malerio Coruinº ſinoallibuinºpoli4

creato Dittatore º

galerio Flac elettº in erèdal Senato in ſé,

poche Silla tiráneggio la Republica zr

Valerio Flacco,e C Pontino Pretors man

iti dal conſole º ictronº al Ponte »

Miluioper arreftari ongiurati.97

variabile ogni coſa mortale ſotto del Cie

lo 8 7e - - - - - -

grarieta nella vita discipione Afrieano il

maggiore 23. Nella vita di C Mariº
inito il corſo di quella 69.9on altri

iraniglioſi ſucceſſi nellº coſe buma

me. 17 9 137.

preroli ( ittà nel Latiofra Arpino & Ala

rro procrearrice di Sulpitio Poetº º
Verſidi Laurea Liberº di Cicerone,rino

nati in una tauola di marmº, ºpoſta nel

Veturia, e Volunnia, i" e

- \ teſta di Mariº S"
"pia" periºſº

" giàlibiºdicº, A ,
º)

irprº º"Meriggiº a
ts B. I ti! - S. A) º i rasse i li

i itàinici"
ireligidità
in eſiliº e si sa," in "ipi,iiiiiiiiiiii003

tutti"; 93.r.

" i"..i tifºſi di tigiº

º""filiºni

?"i :ie di Cicerone in Arpinº pºſſº tri

brene in iting a Friſiº Pezzºlo,

à Pompeiano, a Venafrºsº Formi, a

iº sareiiº hº giºiº: i
Villa C inter º ti -#i

TNon lunge dal Fibreno, 'dettabora il

--G - - - o bi

i#
igºrvoi i giº Mariani

yº, i" di mobili ſiiè ins

ti irº i tre libri degli Offi:

tif. 14

vie del campo Caſsinate di M. Varrº

me. I 66»

rii di Socrate di Demoſtene di9ato

nei maggiore, che da ignobili lifecerº

mobili.86

vi, i ſempre ſuſpetta appreſſo di quelli

che hanno l'animo premertito 9º
Viti furono ſempre contrariº di emuli del

le virtù. ioz Crebbero dopo che mancò

iſtato libero della Republica. 164

voſibi, popoli del Lario interiºre inº
ia marina inſino Seſſa 83 Settantadue

anni guerreggia oºº coi Remant, dal

la cui potenzi ſi viddero alcuna volta

ingranſtrettezzi 84 & 7;

Virgilio, chiamato da cicerone il ſeconda

lnae

r".
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lunediRoma.i9e scrive la reaſſuntio
"; eo i 196 º a. i : il º i

tiria colonna poeteſſi diſe: the deſi
deraua di vuere lungº tein º; peri

cº-f"tº ºgvistº n't ºr:

voragine che d'improniº apparue amanti

ili".
armatoper amore della Patria.36

vrna con le ceneri di Saturno, ritrovata ,

l monumento di Saturno in Arpi
tv - no.12 “. itti i r . º a)

Mrna con - - - - - - - -

nel ſuo ſepolcro nell'Iſola del 2 ante si

s, con vialira vrna piccola delle lacri
" me.241 o ai 1 la º, i : :

zenocrate diſcepolo di Platone e Filoſofo

de illibata integrita. 13:

zenone Filoſofo Ateneſe, riceuè grata

i mente cerone,i - -

zº Riºtriº, Iach turpiersari
- - - - 1. t - , i º tv - i . . (

i fºsse "
Pittionitraliſciate di ſopraper errore,

- - - , l :: - tv o

alfinſ, Marcheſe di reſtare tanor
- a - a

a

- -
- -

-
-

- -

- -

- - - - - - i -

- - - - - - --
-

-

- - - . - sta - º 3 - , -

-- - a è alt -

- e iº ossiorto º o i

- - - -
-

-

-

-

-
-

-

-
-

- -

-

a !... r . - - ºr sito:

º sºs as a si tr .

sº a c. si º resº 8,

- - -

-

- ºr -:trº e sr

, le ceneri di Cicerone ritronata

to per vnafrrccia, aumentatali i tradi

- ," mento. 234 i ri: . -

Cardinal'innico d'Aragona, zio di Fer

s: dinando Terzo, Marcheſe del Vi".

i dè lo stato d'arpino, e di Aquino a 1a

º como Boncompagni cerruti,

Cartagine destrutta, º in altro luogo riedi

- ſtatatºxy a -36, e
-

- - --

Conſoluoai Corduha detto il Gran capi

tano, preſe da men de Franceſi il Cai

- ſtello Nuouo di Napoli 233,

coſtanza sforza ſpoſata a Iacomo Roncon

pagni entra con feſta in Arpino in poſe

-.fi di quello ſtato ccrxxvii.

Perdinando Rè di Napoli, tenne in aſſe

« dio il Caſtello Nuovo molto tempo 2

Iacono noncompagni, Generale della Ca

ualleria di Milano ccxxxvi 1. ..

dadi compartite a tutta l'Italia dal Padre

D. Angelo Grilli, per eſſere Cicerone e

ºtto in quella corsa vi 1 - , , , ,

Lodi date da Valerio, Mi no ad Arpi

º0.243 : i a e
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. Errori commeſſi

Il primo numero ſignifica la
s.e.rozzo.irozo,e così infimili. . . . º
, farrebbe ſarebbe e così inſimili.

3. , dopo che con l'armi. l. da poi che i

con l'armi. ” : "... ... : ' º

4. a. dopo lºiluuio. i doppo il diluniores

così in ſimili. " " º : : **

5. ſouerteua.l ſouuertiua e così ne i- e
mili . i , . . . . . . . . . .

, s.ſe gli dettaualſigli ditt.

3, cºmmaaaamento, i comand e cºsì
ne' ſimilrº: º ºn e

a rinta aginaſſe s'inagº così se ſie

mil - si s .i fºtº º

s.; raggiunsl.ragionò e così ne ſimili -

3, gli aurni li saturni º º

s..; dai Reuere di fida Reuerle tesi
ne ſim li. -e è r ; a

37 d ſeguada i diſegni . .",

».re.ca Grei che i Greci e ſimilmenºte ne' ſinili . . ma - , i º ,

so 39 in ondationel.inºnd, “ . . .i?" glii"asse X Iº so

15.3 e li cocodrill l i cocodr, º º ºº ot

a 6.3 i quartieri lii. 1, º º ì

so a 7. quegl'Angeli. I quegli Ang e ces
9i"º se Q e 8 i

se 1, acggnotandita liricº ....:

i" irine gli ſchier, scesº
ne ſimili, .. . . '

”, aiuohi la luoghi: º º

s4 ,.perfetti mil.perfettiſti e ai
s;., gli Municipi. l Municº iº ſimili.
º, appunto la punto, 6 in ſimili,

3e33.ſi nobis ſi noli -

3., .Gentiti l.Gentili
a 7.Tritemin.l.Tritemio •

3 s.de così l così de ... .

a grande Dio l grande Iddio -

6.io nemico.lil nemico e

Libro ſecondo. -

ss., ſi deſcriuenolfi deſcrivono e così in

fimili.

3s. 13.ſubbito l.ſubito,e così ne' ſimili º

41. io.ve i veggono l.vi ſi vegge fimili.

as.teggione i legione & in ſimili º

as.3.eſerciti l.eſſer.& in ſimili:

- ,

nella Stampa,

carta, il ſecondo il verſo- si
48. I 6 quaid.quali i . . . ... tr . v i

49.4e.eſſequito.l,eſſeguite 4 e -2 a -3:

5 , 4 mila l.mila. i ritiri i

56 3 s.alli D i.l.a gli Dei. di riani, i ta

61.36.dupiè-l. tuboè - i ..:

e7.i;.coll'infraſcritto di con l'infraſe º, in

7o. 19.oprimere l opprim or : i , e

71.2 6.da' ſtendardi l.da gli ſtenda e

Libro terzo - , si

v9. 17.delli più dotti,lide più dotti e le

8, 18.Emilio.l'Aemiliº. . . . . . . . . .

sé.6 per gli iodettid.peniſodetti, i s sº,

sºvraino non lºal mºnaco è vno 5s'e'
95 5 1.circonnentus circuaseatas, 8 i a º

96.33 induggio 3iindugiº i f o sta

97. 1.richedeuapo trichiede i tre so . . . . .

6; ſe ritrouauano) ſi ritroa o , , ,

32.ſi ne vadail.ſe ne vada.. a si

99. ia.ſe li ricercaua-l-fi li ricer, il a

1oo: 17.fe gli opponeua l.ſi gli oppone :

io .28.ſceteratorun.l. ſcelers s ..: ,

io, ,.fidationel fondate così inſinili

io9.15 palaggio,l palagio, corsi e sce

1 o 3.ſenzo.liſeinfo a one oi

i" ti lo e Qos

i 18 33.trage " - º ſi fa o º si st

1 19. 3 il degnaron:"si siti

1,3 a 8 adeqnate.L'adeguare i 'sb 1: i t

1a, 3 o vigar.l vigear º l i : 1.

1, $ 7 ſugetto.lteggetto,ò ſoggette a º se

1.9 ricompenza.liicompenſa. - -

13o e giouene.l.glouane,6 in ſimili i

136 36 fidel.l.fedel.

137 4o aſtulerunt.labſtulerunt.

Libro quarto,

138 7 Terrentia.l.Terentia e

14o 43 l'homiciali l.l'homicidali º

145 e lo preſidio.l.il preſidio»

a 3 i 3 al ſpeſſo l.allo ſpeſſo e

a 58 15 iocundiſs.liucund.

27 à l'vno, & a l'altro. l.all'wno,3 al

l'altro » -

163 43 charo-l.caro e

166 i livitasl.la vita -

s68 a 4 porpurati. l porpora

a69 a 3 pregionial prigionia,

sya 3 nel

è



7,'s nel ſonntarl.r lº ſpuntº i 2 ,

a 77 37 libediò l.le d di •

ira e phiſics liphyies º -

, commentitos.l comastritioss e º e

1so, riluceno. i rituxio, ti º º

rindari 1.Tyndari. . . . . . ! !

33 diſcrettoni li deſcritt. º ti º º è t

Libro quinto a -5 i t è º

9 I 28rissair. io: i rº

s4 14 quod motº notum e º e

16 n'addittaſſel.oaditaſſe º º º

1s prenome i pronome

s, eroetationem.lierhort fºr tº «s

a ſcugente.l. ſeguente e trº.º i “º".i. Èi" iſº i q º è 2

- agorafno.ligarliamo è Geronimog º

a97 a 3 titaniestº innitica º º lº ? e

sos is Ariſtotiles hautoteler, º

a 1;, oprimere a opprimere º ve

ao; a 1 GotiAccioth º º º
as literature a litteratura, º " - .

aos a3 il ſtudio t.lo ſtadio. . . “ e
- 2 dal tendere l.dallo ſtendere º l t. - º

º" iolagio, º

º
ternillatº nee i.. opst è e r .

aos 3o manno.l.mnº ºs - i5 º iº e voi

3o traboccò i trabboccò . . . . o

ao, 9 plenè vird pinte vittº e iº :
2 Io io empie lodia e lodi è º è r

siliani n. 3 igi a 3 e si e'

ai, 33 de ſtrennisi degli ſtrenuis 3, 2 e

a , i ſumma.l.ſomma : 2 ot .

ai, a onnineſe laborlommiseſſete e

- - - - , i no . . . . . . .

.it na ai ve n. 3 i fi e 2 e o

- l º n , et 1

- art. 19la fid, l.1rni a sor r; i

- on e P 5 di I

- riinº i .l. r . . . e 8 : :

iis is mod ..i lº ce o a

o iº o q ſi i o iº º o a º

- il s.", l . . . . . . .

e º º ? i 2 e

afº :: :a 11i s x . v . :

ti - - a

otto..o to se tº I

- a:r sl.i.t:ivi 1 è è i

- .tooteq A rst too a 8à t

sinoigtg i nido:3°1, ºs gº a

taat sta

; e materiaral materters – 4

15 Grecis.l.Graecis.

o ti , o il casſinmacol:ſtornathn li

a 17 8 ſcenicorum.l semic. -..e se a a

. io querendum-lºuganeº- d . . . .

a tº an autarſi l'autºre -r oa . . . .

2 a 1 17 à Pirro.l.i Pyrrho. . . . . ,

2 radb9 ſu sbſoſpettoſe - o - e

aa3 29 ſaranno ſorano.. a i

aa i irlo detto lil detto, i

26 ſeculi. l.ſaculi. .

2s gl'altri ligi altri i 3 e
ia93 ibiſcal Lui . Luigi, a º

ans iz sfugendo.l.si si - -

ano ºn "e patioſo:

a, paleſtral.palaſtra - iro

-º" - e

s; a 13 veſi mirano byif mirano i

izzº detlrza i derinº v a il t . . .x

23 a"i, hus. i r , “ - i

a o Monacus l. Monac i'- - - - - --

ccazzºttſ:" a Riº dei

eui. l.di cui - . . . in

27 de riferirºehdirifereº..., e...a

ecxxxviègh º la pºle itàtutta affi,
3 o ne laſci sſºre i ". I boooº . . .

34 è più laiiPº; . i s e i t .

isoe Q2 sºº "; # iº e te as
e inº,

a42 a9 ſecura l ini",

a 443 mel tuº ill nr -

- otte i

ºii
lettore potrà concesse dassatº

- ... r ; i : : e

tirº si è autº i t º via i 4 i 2 e

li un ai 3.o tu I e Ionuqat 8 . vs

a lot º º ieri i .:: : ci

ºliº o... ra . . .

, cirro: T . en

2 e ico».! i on , e ,

- oitbt º aziº i costi e º st

- o? " . : 13ti e 3

- o te i

ti. iº º o puro e il cazu - si è rºt
, l'ina?

ilimi sn ieno ,º di... oidici.; i tg

. ilimi 2 ss2v º v.i oaos: e it o..o 1 , º

s limº di 8,2ttoie i., noi: 9 : 1.8 e

- sia il miº li..l.: 2.2, se
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